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Toro. 


Pregatissimo e caro maestro ! 


Dedico a Lei questo libro per Ticonoscere cper- 
tamente e lhetamente à fatto, che senza à di Le 
lavori non sarebbe stato possibile scrivere il presente 
volume 

Il concetto della degenerazione, introdotto nella 
saienza prima di tutti da Morèl e cos genialmente 
nu. da Lei, ha portato copiost frutti in di- 
verst riguardi. Ella diffuse un vero torrente di luce 
SU motte capitoli OSCUTL della psichiatria, del diritto 
penale, de Ua scie n2z« politica e della sociologia “ luce 
che non viene avvertita solo da coloro à qualh chru- 
dono gl occhi per caparbia ostinazione, o che sono 


troppo miopt per trarne vantaggio. 








NT 


Ma nè Ella nè à di Lei allievi non portwrono 
peranco la face del di Lei melodo in un campo 
vasto ed importante, vale a dire in quello del’arte 
e della letteratura. 

Î degenerati non sono sempre delinquenti, pro- 
shtute, anarchici o pazzi dichiarati. Talvolta sono 
scrittort ed artist. Questi perd rivelano quelli stessi 
caratteri morali e di sovente anche quelli fisici co- 
mount ai membri della stessa famighia antropologica 
che soddisfano à lori insanti istinti col coltello del- 
lassassino o colla cartuccia del dinamitardo invece 
che colla penna o col pennello. 

Alcuni di questi degenerati della letteratura, della 
musica e della pittura consequirono, in questi ultimi 
anni, una straordinaria fama e da molti anmi- 
ratori vengono magrificati come creatori di un'arte 
nuova, come gh araldi dei secoh avvenire. 

Questo non à un fenomeno da osservare con 
indhfjerenza. Libri ed opere d’arte esercitano sulla 
massa una potente suggeshione. Da essi un epoca 
trae à proprio ideale della moralità e della bellezza. 

Per cui se sono assurdi e antisociali porteranno 


la confusione e la corruzione nelle idee di una intera 


generazione. Questa, specialmente poi la gioventà, 


impressionabile e che si entusiasma per tutto ciù 


che ha l’apparenza della novità, dev’ essere messa 


























XIII 
in guarda ed iluminata cirea alla natura effethiva 
delle creaziont ammirate cos alla cieca. La critica 
commune non basta alluopo. Una educazione esclu- 
Sivamente estetico-letteraria à por a sua volta la 
peggiore preparazione per riconoscere giustamente 
ul carattere patologico delle opere der degenerati. Il 
bello spirito parolaio, presenta le impressiont sogget- 
hive che egli riceve dalle opere criticate, con maggiore 
0 mninore elegan2«, con ampollosità O0 CON spiritosità F 
ma non à in grado di giudicare se tali opere sieno 
parti di una mente inferma e quale sia la specie 
di aliermrazione che in esse si manifesta. 

Attenendomi per quanto possibile al di Lei metodo, 
impresi dunque ad esaminare l indirizzo moderno 
delle artr e delle lettere, nonchè a provare che tale 
indrizzo proviene dalla degenerazione der loro au- 
torr, e che à loro ammuratori si entusiasmano per 
manifestaziont derivanti da una pazzia morale pri 
0 meno pronuncata, da imbecillità o da mentecat- 
tagqine. 

Il presente volume è quindi un tentativo di cri- 
hica effettivamente scientfica la quale giudica un’ opera 
non sulle emoziont casualr, estrose, alternantest col 
temperamento e lo stato dantno del lettore singolo 
che essa desta, ma bensi sulla base di elementi psi- 


cofisiologici dar quali ebbe origine e Si azzarda 








XIV 
altresi di voler riempire una lacuna che esiste tut- 
Pora nel grandioso edificio del de Lei sistema. 
| Circa alle conseguenze che avrà per me tale tm- 
il presa, non ho dubbi di sorta. Oggi si pud attaccare 
la Chiesa senza correr verun pericolo, perchè non 
dispone più del rog0; si puù scrivere sen2@ appren- 
sione alcuna anche contro regnanti e govermi, n- 
perocchè alla peggio si vien messt ün carcere e l'au- 
reola del martirio ce ne indemmzza. Male perd ne 
incoglie à colui il quale si azzarda di caratterie- 
z2are certe mode estetiche come forme di una de- 
| composieione spirituale. Lo scerittore 0 l’artista col- 
pito non perdonerà mai d’esser stalo riconoscruto 
{| per un alienato o per un ciurmadore fortunato; la 
critica soggettioa monta sulle furie dimostrandole 
if che essa à leggiera e incompetente, oppure indolente 
fl al segno da seguire la corrente; e d pubblico stesso 
| si indigna allorchè deve riconoscere di aver dato 
| retta & pazzi, à cavadenti ciarlatani ritenendoli 
altrettanti profeti. 1 grafomani e la loro guardia 
del corpo composta dei critici, dominano perd tutta 


la stampa ed in essa posseggono lo strumento di 





tortura per martoriezare per tutta la vita l’inco- 





modo guastafeste. 
Îl pericolo cui un uomo si espone non deve trat- 
tenerlo da fare ciù chegli reputa suo dovere. Tro- 


































XV 
vando una verità scientifica questa è dovuta al- 
l'umanità e non à lecito tenergliela celata. Ma daltro 
lato pot, come non à possibile per la donna tratte- 
nersi volontariamente di dare alla luce à frutto 
MALUrO delle propre DiSCETE, COSÙ NON st pu @& men0 
ch partorire la propria prole. 

Ben lungi da volermi paragonare & Lei, uno dei 
pin splendidi intellethi del nostro secolo, mi sarû 
huttavia lecito prender per modello quella calma sor- 
ridente colla quale Ella proseque nella di Lei via 
senza curarsi se altri non riconoscono quanto Ella 
fa, La imvidiano, e non La comprendono. 

Conservi sempre la di Lei benevolenza, stimatis- 


simo e caro maestro, al di Lei devohissimo 


Max Norpau. 
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FIN DE SIÈCLE 














Il crepuscolo dei popoli. 


Il carattere comune di molti fenomeni dell epoca. 
nonchè la sensazione fondamentale che per essi si 
estrinseca, si comprendono nella frase fin de siècle. 
Ë cosa già notoria che la determinazione di un con- 
cetto si suole prenderla dalla lingua di quel popolo 
il quale per primo l’ha ideato. Le ricerche glotto- 
logiche applicate alla storia dei costumi, si servirono 
sempre di tale legge onde, dalla provenienza delle 
radici delle parole, avere schiarimenti circa al luogo 
originario delle scoperte primitive, nonchè riguardo 
al processo di evoluzione delle varie razze umane. 
La frase fin de siècle à di origine francese, im- 
perocchè fu in Francia dove prima di tutto fu av- 
vertito uno stato psicologico cosi definito. La frase 
vold in ambedue gli emisferi e fu adottata im tutte 
le lingue civil. Cid prova che di tale frase se 
ne aveva bisogno. Lo stato d’animo fin de siècle 
ogei lo si trova dovunque; in molti casi perd esso 
non è che una imitazione di una moda che si crede 
distinta, ma non ebbe origine organica; la forma 


























Libro pruno. 
più genuina la si trova nel suo paese d’origine, € 
Parigi è il vero luogo per osservarlo nelle sue sva- 
riate manifestazioni. 

Non occorre dimostrare che tale frase à per sè 
stessa assai vuota di senso. Un cervello bambino 
oppure un cervello incolto, potevano concepire Ja 
grossolana idea che il secolo sia una specie di es- 
sere vivente il quale, partorito al pari di un essere 
umano © di un animale, percorra tutti gli stadi del- 
l’esistenza, e dopo una fiorente fanciullezza, una 
lieta gioventü ed una robusta età matura, invecchi 
e clecada per morire collo spirare del centesimo anno, 
dopo esser stato visitato nei suoi ultini decenni da 
tutti gli acciacchi di una deplorevole vecchiaa. Tale 
bambinesco antropomorfismo o zoomorfismo, non cal- 
cola che l’arbitraria divisione del tempo, il quale 
passa eternamente in modo uniforme, non è la 
stessa presso tutti i popoli civil, nè riflette che 
mentre il secolo decimonono della cristianità, eui Si 
dà una forma ideale, sta per morire presuntemente 
esausto, eyvi il XIV secolo dei maomettani che tro- 
vasi nei suoi primi decenni, e che il LVIL secolo 
degli ebrei si svolge rigoglioso nel suo 52 anno. 
Ogni anno vengono alla luce, sul globo, 130,000 
esseri umani per i quali il mondo incomincia Col 
giorno della loro nascita, ed il neonato non è nè 
avvizzito, nè meno vispo per ciù che abbia Inco- 
minciato à vivere nel 1900 in mezzo all’agonia del 
secolo XIX, oppure nel 1901, nel giorno natalizio 
del XX secolo. Gli è tuttavia un modo di dire tutto 
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francese quello di compiangere gli altri per la sfor- 
tuna toccata à sè stessi. In Francia è comunissimo 
sentir discorsi come questo: “ Povero amico mio, 
non sapete la novità ? ho perduto tutte le mie so- 
ale modo di esprimersi, il quale à un 
tedesco deve sembrar certamente strano, proviene 


SANTA ON 


da quella idea che 1l francese ha inconsciamente di 
sè stesso, cioè che tutto quanto riguarda lui esclu- 





sivamente sia della massima importanza per tutto il 
mondo, e che la sua deplorevole situazione sia per 
il resto dell’ umamnità per lo meno un infortunio di 
eeuale portata come per lui stesso. L’attribuire i 
francesi la loro propria decrepitezza al secolo, ed il 
parlare essi di fix de siècle corrisponde à tale in- 
senua ed egoistica abitudine di pensare, mentre 





invece dovrebbero più giustamente parlare di fin 
de race. 

Ma per quanto vuota di senso possa essere la 
frase fin de siècle, esiste tuttavia nei gruppi diret- 
tivi quello stato psicologico che la determma. Le 
sensazioni dell’epoca sono straordinariamente confuse, 
composte di febbrile instancabilità e di sordo sco- 
rageiamento, di presentiti timori e di umorismo for- 
zato. Il sentimento che prevale è quello di una fine, 
di uno spegnimento. Fin de siècle vale una confes- 
sione ed un lamento ad un tempo. L’antica fede del 
settentrione conteneva il terribile dogma del crepu- 
scolo degli dei. Ai giorni nostri, negli anim elevati, 
si risveglia un’oseura apprensione di un erepuscolo 
dei popoli, di fronte ai quali impallidiranno lenta- 
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mente tutti i soli e tutte le stelle, ed in mezzo alla 
natura morente gli uomini passeranno con tutte le 
loro istituzioni e le loro creazioni. 

Non è la prima volta che nel corso della storia 
eli animi si sentono presi dal timore della fine del 
mondo. Un senso simile lo provarono 1 popoli cri- 
stiani allorquando stava avvicinandosi l’anno 1000. 
Ma lo spavento chiliastico fu ben differente dall’agi- 
tazione del fin de siècle. La disperazione che invase 
eli uomini alla fine del primo secolo dell’era cristiana 
proveniva da un senso di rigogliosa vitalità e di 
volontà di vivere. Si sentivano circolare yveementi 
gli spirit vitali in tutte le membra, si aveva la co- 
scienza che non era indebolita peranco la capacità 
di godere, e si trovava esser cosa irrimediabilmente 
atroce dover scomparire col mondo, posto che c’erano 
ancor tant calier da vuotare e tante labbra da ba- 
ciare e che si poteva gustare ancora, colla pienezza 
di tutte le forze, il vino e l’amore. Nulla di tutto 
ciù nella sensazione fin de siècle. Questa non ha 
nulla di comune nemmeno colla commovente malin- 
conia vespertina di un Faust, il quale ammirando 
nella vecchiaia lPopera della sua vita, va superbo di 
quanto fu in grado di fare, ma considerando quello 
che ha incominciato senza portarlo à termine, viene 
invaso da un vivissimo desiderio di vederlo compiuto: 
e svegliato nella notte dall inquietudine balza dal 
letto esclamando : % corrasi à compiere quanto ho 
ideato.., a sensazione psicologica del fin de siècle 
è tutt’affatto diversa. E l’impotente disperazione di 
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un malaticcio che sente di morire oncia oncia in 
me770 alla natura che gli sopravive fiorente e eter- 
namente altera; è l’invidia dell’uomo sensuale vec- 
chio e ricco che vede una giovane coppia di amanti 
muovere 1l passo verso un angolo silenzioso del 
bosco; è la vergogna degli estenuati ed impotenti 
fuggiti dalla peste di Firenze riparando in un giar- 
dino incantato onde godersi un decamerone e che 
si martorierebbero invano per strappare all’ora mal- 
certa ancora una ebbrezza dei sens. Chi ha letto 
# Il mobile nido ; di Turghenjeff, rammenterà la 
chiusa di quell’elevata creazione. Il protagonista, 
Lavretzky, visita, fattosi vecchio, la casa dove passd 
il romanzo d’amore della sua gioventü. Nulla è cam- 
biato : nel giardino vi sono i fiori olezzanti, sugli 
alt alberi nidificano 1 garruli uccellini, sul tappeto 
erboso saltano allegri e noncuranti ragazzi; Lavretzky 
solo è invecchiato e — come un povero derelitto — 
euarda quel quadro della natura che continua à vi- 
vere sorridente non curandosi che sia scomparsa la 
Lisa e che Lavretzky sia diventato un uomo decre- 
pito stanco della vita. La persuasione di Lavretzky 
che in mezzo à quella natura eternamente giovane 
e forente, egli non potrà più dir suo lPindomani: 1l 
erido d’angoscia con eui Alvings, negli “ Spettne , 
di Ibsen domanda “ il sole del sole , — ecco il giusto 
senso del fin de siècle dei contemporanel. 

Questa parola di moda ha in sè quella necessaria 
incertezza atta à caratterizzare tutte quelle cose note 
solo à metà e incomprensibili che vivono negli animi, 




















) Libro prüno. 

Come le parole “ libertà ,, “ideale ,, “ progresso,, 
sembrano esprimerne i concetti e non sono invece che 
puri suoni, cosi anche la fraso fin de siècle non 
vuol dir nulla per sè stessa, ma à seconda delle idee 
di chi se ne serve riceve un significato differente. 

Il mezzo più sicuro per sapere cosa s’intenda per 
fin de siècle è quello di esaminare una serie di casi 
isolati in cui è stata adoperata una simile frase. 
Quelli che qui sono enumerati, sono cavati da glor- 
nali e libri francesi di questi due ultimi anni (1). 

Un re abdica, abbandona il suo paese e va a 
stabilirsi à Parigi. Egli si è riservato certi diritt 
politici. Un bel giorno perde molto denaro al giuoco 
e si trova in imbarazzo. Per uscirne stipula una 
convenzione col governo del suo paese, giusta la 
quale —- verso pagamento di un milione di franchi 
— rinuncia, adesso e per sempre, à tutti i titoll 
che ancor gli rimangono, alle cariche uffciah ed 
alle prerogative. Ecco un re fin de siecle. 

Un vescovo vien processato per offese al ministro 
del culto del suo paese. Al dibattimento fa distri- 
buire tra i reporters dei giornali, dai suoi canonicl 
che l’hanno accompagnato nell’aula, una difesa pre- 
parata e stampata prima. Dopo esser stato condan- 


(1) Una commedia di H. Mrcarp e À. pe Jouvenor intitolata Ain 
de siècle, rappresentata nel 1890 a Pariei, non pud servire affatto per 
stabilire il senso cho i francesi dènno à tale frase, imperocchè gli au- 
tori non mirarono tanto à riprodurre un fatto contemporanco od uno 
stato psicologico, quanto invece à dare al loro lavoro un titolo che ri- 
tenevano di grande effetto. 
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nato ad una multa apre una pubblhea sottoscrizione 
che gli frutta più del decuplo dell'ammenda in de- 
naro oui fu condannato. Pubblica un volume réclame 
in cui sono contenute tutte le lettere di adesione 
pervenutegli. Fa un viaggio circolare in paese, si 
mostra in tutte le cattedrali alla folla avida di co- 
noscere la persona che forma la rinomanza del giorno, 
ed in tale occasione fa raccogliere l’obolo. Ecco un 
vescovo fin de siècle. 

L'’assassino Pranzini viene trasportato, dopo esser 
stato giustiziato, all’ospedale anatomico. 11 capo della 
polizia segreta taglia dal cadavere un gran pezzo 
di pelle, la fa conciare e ne fa fare portabiglietti 
da visita ed astucei da sigari per sè e per i suol 
amici. Ecco un impiegato fin de siècle. 

Un americano fa benedire il nodo nuziale in una 
officina del gas, ed indi monta colla sua sposa in 
un pallone aereostatico già belle pronto e fa un 
viageio di nozze nelle nubi. Nozze fin de siècle. 

Un addetto all’ambasciata chinese pubblca bril- 
lanti volumi in lingua francese sotto il suo nome. 
Tratta colle banche’ un gran prestito per 1l suo go- 
verno @ si fa dare rilevanti anticipazioni in contanti 
sull’affare da conchiudere. Più tardi si viene a sa- 
pere che i libri furono compilati dal suo segretario 
francese e che aveva truffato le banche. Ecco un 
diplomatico fin de siècle. 

Uno studente di quarta ginnasiale passa con un 
suo collega davanti alle carceri dove il padre suo, 
un rieco banchiere, fu più volte rinchiuso per ban- 


























10 Libro primo. 
carotta fraudolenta, per appropriazione imdebita ed 
altri delitü rimunerativi. Egli indica l’edificio al suo 
amico e dice, sorridendo: “ Vedi, quest’è il g'innasio 
dove studia mio padre. , Quest’è un figlio fin de 
siècle. 

Due ragazze di buona famiglia, amiche di collegio, 
Stanno conversando. Una di esse sospira. “ Perchè 
sospiri? , domanda l’altra. “ Un grave affanno , 
risponde. * Come mai? , “ Amo Raoul e sono ria- 
mata. , “ Benissimo! Egli è bello, giovane, elegante 
— ed è per questo che sei mesta? , Si; ma egli 
nulla possiede, non ha una posizione ed i miei ge- 
nitori vogliono che sposi il barone, che è grasso, 
calvo @ brutto, ma che ha molti denari. , “ Ebbene 
Sposa il barone e fa far amicizia a Raoul col ba- 
rone, sempliciotta che sei! , Questa è una ragazza 
fin de siècle. 

Tutti questi saggi ci permettono di vedere sotto 
quali aspetti sia compresa la frase nel suo paese 
d’origine. | tedeschi, che hanno voluto imitare la 
moda parigina, e si servono della frase “ fin de 
siècle ; quasi esclusivamente nel senso di lubrico e 
laseivo, abusano, nella loro crassa lenoranza, della 
frase, come un secolo fa, per pura ienoranza del 
suo vero significato, fu avvilita l’espressione demi- 
monde dandole il senso di “ ragazza di liberi co- 
stuni, , mentre Dumas, linventore di quel vocabolo, 
volle indicare persone nella cui vita trovasi un punto 
oScuro e che appunto per questo motivo furono 
escluse dal circolo cui appartengono per nascita, 
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per educazione o per carriera, ma che per il loro 
modo di comportarsi in società, non lasciano traspa- 
rire — almeno à chi non se ne intende — che già 
da lungo tempo non sono riconosciute siccome membri 
della loro casta. 

À prima vista sembra che vi sia poca analogia 
fra un re che vende i suoi diritti per un cheque 
vistoso, @ una Coppia di sposi che fa il viaggio di 
no7ze in un aereostato; e cosi pure non si scopre 
subito 1l nesso che esiste fra un Barnum episcopale 
ed una ragazza ben educata che consiglia l’amica a 
contrarre un matrimonio d’interesse alleviandone il 
peso mediante un amico di casa. Eppure tutti questi 
casi fin de siècle hanno qualche cosa di comune: il 
dsprezzo delle opinioni tradizionali cirea al decoro 
ed alla morale. 

Il concetto su cui si basa la frase fin de siècle 
è questo: distaccarsi in pratica dal costume tradi- 
zionale 1l quale esiste ancora in teoria. Per il liber- 
tino vuol dire una sfrenata lascivia, lo scatenarsi 
dei sentimenti animaleschi:; per l’egoista significa 
metter in non cale ogni riguardo per il prossimo, 
calpestare ogmi barriera che si frappone alla sordida 
avidità di denaro ed al desiderio di godere; per 
colui che non si cura del mondo significa manife- 
stare spudoratamente quei bassi impulsi, quei volgari 
moventi che in altri casi si è soliti di ipocritamente 
nascondere se non di soffocare col mezzo della virtü: 
per il credente vuol dire scuotere i dogmi, negare 
il mondo spirituale, non vedere altro che un volgare 
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fenomenismo : per colui che è dotato di sentimenti 
elevati, che chiede ai nervi unicamente vibrazioni 
estetiche, significa la scomparsa dell’ideale nell’arte 
e l’impossibilità di destare sensazioni mediante le 
vecchie forme; — per tutti poi, sigmfica la fine 
di una organizzazione sociale la quale ha soddisfatto 
per secoli alla logica, frenà la scelleratezza e fece 
maturare il bello in tutte le art. 

Un periodo storico sta per passare Inosservata- 
mente, ed un altro sta approssimandosi. Si fa uno 
Strappo alle tradizioni e l’indomani sembra non voler 
più aver una concatenazione coll’ogei. Ciù che esiste, 
vacilla e cade ; si lascia che rovini perchè se ne à 
sazi e si crede che non valga la pena di fare uno 
Sforzo per conservarlo ulteriormente. Le opimioni che 
dominavano gli animi fin qui, sono morte oppure 
bandite come tanti re detromizzati; eredi legittimi- e 
presunti lottano per averne l’eredità. Krattanto do- 
nina un interregno con tutti i suoi spayenti: con- 
fusione dei poteri, la folla privata dei capi che non 
Sa qual partito prendere, prepotenze dei forti, com- 
parsa di falsi profeti, oligarchie che tramontano 
bensi, ma che appunto per questo sono maggiormente 
üranniche. Nella folla dei pensieri si spera che l’arte 
Sappla dare qualche informazione su quell’ordinamento 
che farà seguito à tutto questo caos. Il poeta, il 
Compositore di musica devono rivelare, o indovinare, 
per lo meno poi presentire, sotto quali forme si svi- 
lupperà l’etica. Cosa s’intenderà domani sotto la pa- 
rola morale, sotto la parola bello ? Dove finira do- 
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nan: la scienza, quale sarà la fede, per quale cosa 
proveremo noi entusiasmo, in qual maniera goderemo ? 
Ecco quello che si chiede, a mille voci, dalla folla; 
e là dove un cerretano apre la sua baracca asse- 
rendo di tenere la chiesta risposta, là dove un matto 
od un curmadore incomincia improyvisamente à far 
da profeta in versi o in prosa, colla musica o colla 
tavolozza, oppure asserisce di esercitar l’arte sua in 
modo differente dei suoi predecessori e concorrenti 

ecco accalcarsi la folla, serrarglisi attorno e cercar 
ci indovinare — come negli oracoli di Pitia — un 
senso in tutte le sue aziomi, di interpretarle — e quanto 
più sono oseure, quanto pit sono vuote di senso, 
quelle povere menti bramose di rivelaziont le ri- 
tengono siccome tanto pit sicure dell ayvenire e 





+ 


le interpretano con tanta maggior avidità, con tanta 
mageior passione. 

Quest’ è lo spettacolo che ei offrono le passioni 
umane sotto la luce rossa del crepuscolo dei popoh. 
Le nmubi ammassate flammeggiano in quella vampa 
bella ma inquietante che fw osservata per anni dopo 
l’eruzione del Kakatoa. Tenebre sempre più fitte si 
distendono sulla terra ed avvolgono le inmagint im 





una inisteriosa oscurità che distrugge tutte le cer- 
tezze e lascia libero campo ad ogni supposizione. 
Le forme vanno perdendo dei loro contorni 6 si ri- 
solvono in nebbia che scompare. Cala la sera: si 
avvicina la notte! I vecchi la guardano trepidanti 
imperocchè temono di non vederne la fine. Pochi 
oiovani e robusti sentono la vita scorrere in tutta 
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la sua pienezza nelle vene e nei nervi, ed aspettano 
giulivi il levar del sole. I sogni che si succedono 
nelle ore della notte fino allo spuntar del nuovo 
g10TnO Sono, per i vecchi, memorie dolenti, per i 
glovani, speranze ardite, e la forma sotto cui questi 
Sogni colpiscono i sensi, sono le creazioni artistiche 
dell’epoca. 

Qui giova perd evitare un possibile malinteso. La 
grande maggioranza delle classi medie e basse, non 
è, naturalmente, fin de siècle. À bensi vero che le 
sensazioni dell’ epoca sconvolgono i popoli fin nei 
bassi fondi e destano uno strano sentimento di InOtO, 
di attività financo nell’uomo più oseuro e piu rudi- 
mentale. Ma tale stato in cui l’anima prova una 
specie di mal di mare più o meno leggero, non ri- 
Sveglia in esso desideri di donna gestante e non Si 
estrmseca in nuovi bisogni estetici. Allorchè il pic- 
colo borghese ed il proletario sanno di non esser 
sotto lo schernevole sguardo di un uomo alla moda, 
e si abbandonano liberamente alle loro inclinazioni, 
troyano sempre una soddisfazione pura nelle vecchie, 
nelle antiche forme dell’arte e della poesia. Entrambi 
preferiscono i romanzi di Ohnet à tutti gli altri sim- 
bolisti, e la Cavalleria rusticana di Mascagni à tutti 
gl allievi di Wagner ed a Wagner Stesso: si diver- 
tono da re assistendo à farse tutte da ridere dove 
piovono scappellotti, o ascoltando canzonette da 
strada; mentre se assistono ad una rappresentazione 
di Ibsen sbadigliano o si stizziscono; si fermano con 
soddisfazione davanti ad una cromolitografa che rap- 
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presenta una birraria di Monaco od una taverna di 
Campagna, mentre tirano dritto davanti ad un quadro 
di aperta campagna non degnandolo neppur d’uno 
Sguardo. Solo una minoranza assai esigua trova sin- 
cera soddisfazione nelle nuove idee, e le annuncia 
con vera Convinzione siccome le uniche che abbiano 
diritto di esistere, siccome quelle che devono con- 
durre all’ayvenire e che procureranno una soddisfa- 
zione e un rialzamento morale. Ma questa minoranza 
ha il dono di occupare tutta la superficie visibile 
sociale nello stesso modo che una piccola quantità 
di olio giunge à coprire vasti tratti di mare. Essa 
si compone per lo più di persone ricche e distinte, 
oppure di fanatici; quelle danno l’intonazione à tutti 
i bellimbusti, gli stolidi e gli inbecilli; questi fanno 
impressione sui deboli e sui dipendenti, spaventando 
i timorosi. Tutti gli snobs si attegciano ad avere 
gl stessi gusti della minoranza esclusivista e che si 
tiene in disparte, passando poi con fare di profondo 
disprezzo davanti à tutto cid che fin qui ritenevasi 
per bello — e per questo fatto pud sembrare che tutta 
l’umanità civile sia stata convertita all’ estetica del 
Crepuscolo dei popoli. 
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Mescoliamoci ora tra la folla nei parchi delle 
grandi città europee, nei passeggi di distinte staziont 
balnearie, nei ricevimenti serali dei ricchi e consi- 
deriamo le figure che ivi si trovano. 

Fra le signore ne vediamo di quelle che portano 
i capelli pioventi all’indietro come la raffaelesca 
Maddalena Doni che trovasi nella Galleria degli Uf- 
fizi di Firenze; altre invece gli portano alzati sulla 
fronte come Giulia, figlia di Tito, o Plotina, moglie 
di Trajano, quali si ammirano nei busti del Louvre; 
altre ancora hanno i capelli di corta misura sulla 
fronte e gli lasciano lunghi sulle tempie e sulla 
nuca, arricclati e scarmigliati giusta la moda del 
secolo AV come si vedono nei quadri di Gentile 
Bellini, di Botticelli, di Mantegna nelle teste di 
paggi o di giovani cavalieri. Molte hanno i capelll 
tinti e precisamente in un modo, il quale, per esser 
contrario alle legei dell’armonia organica, deve destar 
meraviglia e produrre una dissonanza cercata a bello 
studio là quale deve poi confondersi nella polifonia 
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massima di tutta la toeletta. Quella signora Ni dalla 
pelle bruna e dagli occhi neri vuol giuocare un tiro 
alla natura incorniciando il suo visino bruno con Ca- 
pelli di color rosso-rame 0 giallo-dorato; quella bella 
dagli occhi azzurri, tutta latte e rosa aumenta 10 
splendore delle sue guancie incorniciandole con riC- 
ciolini artificiali di color nero corvino. Quell’altra 
invece si mette in capo un pesante cappellone di 
feltro, la cui ala posteriore voltata all’insù e la cui 
euarnizione di grossi pompons di peluche gli danno 
evidentemente una foggia del sombrero portato dai 
toreadores spagnuoli che esercitarono l’arte loro à 
Pariei durante l’esposizione del 1889 destando la 
fantasia delle modiste; un’altra invece ferma sulla 
sua capigliatura il berretto verde smeraldo o rosso 
rubino. di velluto, degli studenti del medio evo. Nel 
vestito poi continuano le stranezze dell’acconciatura 
del capo e della forma del cappellino. Qui vedi una 
mantellina che arriva fino alla eimtura ed è aperta 
da una parte, drappeggiata sul petto al pari di un 
cortinageio da portiera, guernita all’orlo con piccoli 





gomitolini di seta il cui dondolamento continuo non 





pud a meno di ipnotizzare in brevissimo tempo 0 
far scappare à rotta di collo una persona nervosa; 
là invece eccoti un peplo greco di cui il sarte 
parla come un rispettabile filologo dell’ antichità ; 
accanto alla rigida veste monumentale di una Ca- 
terina De Medici, ed all’alto colletto alla Maria 
Stuarda. trovansi gli abiti bianchi flessuosi degli 
angeli dell’ Annunciazione qualit Si vedono ritratti 
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da Memning -— e come massimo contrasto di tutto 
Cid, un costume imperfetto da uomo: veste di panno 
assettata, col petto molto aperto, guét, plastron 
inamidato, un piccolo colletto in piedi e una cra- 
vatta. La forma fondamentale della maggioranza 
che non vuol emergere, e si accontenta d’una media 
priva di fantasia, consiste in un vestito alla »0- 
coccù, Sul quale si confondono righe oblique, rialzi 
gonfiature, increspature, pieghettature che passano 
da una parte all’altra senza simmetria ed awvolgono 
tutti i contorni di un corpo umano dando al corpo 
femminile ora l’apparenza di uno degli animali del- 
l’Apocalisse, ora di una sedia a bracciuoli, di un 
trittico o di qualche altro oggetto di lusso. 
Accanto alle madri vestite in tale foggia, vedete 
1 loro figliuoli che sembrano l’incorporazione d’una 
delle più insopportabili aberrazioni che abbia mai 
potuto concepire il cervello malato di una pulzellona 
degna di compassione. Sono i tipi viventi dell’insop- 
portabile inglese Kate Greenway la quale, essendo 
nubile, si trova condannata à rinunciare alle gioie 
materne, e per tale motivo l’amore verso i figli da essa 
nutrito, soffocato e degenerato contro natura, cerca 
soddisfazione diseenando, con un tratto orribilmente 
Manierato, ragazzi vestiti nelle più ridicole foggie che 
Sono addirittura una profanazione della santa fanciul- 
lezza. Quel bambino R à vestito di rosso dalla testa 
A piedi con un costume da giustiziere medioevale ; 
quella ragazzina di quattro anni porta un cappellino 
cabriolet d'una forma da bisnonna, e strascica un 
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manto di velluto di vivacissimo colore:; un’altra bam- 
bina che sa appena reggersi sulle gambe è ingol- 
fata in un abito simile a quello delle dame dell im- 
pero dalle maniche à sbuffi, dalla vita corta, colle 
cinture in alto, con strascico e cosi via discorrendo. 

Gli uomini completano il quadro. Il timore di 
esser derisi dai piccoli borghesi, oppure un rimasu- 
glio di sano buon gusto gli trattencono bensi dal 
vestire costumi strani, e toltone il fac rosso coi 
bottoni di metallo, i calzoni corti fino al ginocchio. 
le calze di seta con cui alcuni idioti dal monocolo 
0 dalla gardenia cercano di rassomghare agli artisti 
di un teatro di scimie, poco vedesi che si scosti dal 
canone vigente relativamente al vestito degli uomini 
dell’epoca nostra. La forza d’immaginazione perd 
trova di che sfogarsi liberamente nell’acconciatura 
del capo. Uno porta 1 riccioli corti e la barba ar- 
ricclata à due punte come Lucio Vero; un altro ha 
una Capighatura assai rara nel mezzo e lunga in- 
vece dalle parti, e porta due ispidi baffi come quelli 
di un gatto e poco folti come quelli di un kakemono 
slapponese; il suo vicino porta le basette alla -En- 
rico LV: un altro due baffñi come un lanzichenecco 
Œ F. Brun, oppure il pizzo come gli arcieri della 
“ ronda notturna , di Rembrandt, ecc. 

Il carattere comune di tutte queste persone è questo: 
che esse non rispecchiano la loro propria particolarità 
effettiva, ma che vogliono parere ciù che non sono. 
Esse non si accontentano di mettere in mostra la loro 
naturale conformazione, nè tampoco di perfezionarla 
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coi mezzi leciti adattandola al tipo che sentono di 
rappresentare ; ma cercano di incorporare un qualche 
modello d’arte che non ha verun affinità col loro 
abozzo, e anzi il più delle volte sta in aperto con- 
trasto; di sovente poi non si.tratta di un modello solo 
ma di parecchi ad un tempo che fanno a’ pugni lun 
coll’altro. Per tal guisa risultano teste su spalle che 
non sono quelle adatte per esse; costumi le cui parti 
singole non concordano affatto; un miseuglio di color 
che sembra esser stato fatto all’oscuro. Sembra di esser 
ad un ballo mascherato al quale ognuno compare 
travestito e con una testa caratteristica. In certe oc- 
CASIONI poi, come al vermissage del Salone al Campo 
di Marte à Parigi, o all’apertura dell’esposizione di 
quadri della Accademia Reale di Londra, tale im- 
pressione pu aumentare talmente da farci credere 
di trovarei fra tanti spettri messi assieme a casaccio 
in una Camera mortuaria con pezzi di corpi diffe- 
renti, prendendo teste, torsi, membra come capita- 
vano Ssotto mano, vestiti poi senza rifletter tanto col 
primi abiti che si trovavano à portata tolti a tutte 
le epoche storiche, à tutte le parti del globo. Ogni 
singola persona mira visibilmente à richiamar l’atten- 
zone @ darsi un’aria di superiorità, mediante stra- 
nezza di contorni, di portamento, di taglio, di colori. 
Vuole eccitare i nervi ad ogni costo, sia destando 
ammirazione, sia destando disgusto. L'idea fissa à 
di far effetto. 

Seeuiamo ora nelle loro abitazioni questi uormin! 
vestiti da maschere e con teste caratteristiche. Le 
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abitazioni loro sono decoraziont da teatro e camere 
di attrezzi nel tempo stesso; botteghe da rigattiere 
e musei. La stanza da lavoro del padrone di casa 
è una sala d’armi gotica, con corazze, seudi e ban- 
diere delle crociate fermate alle pareti, oppure 1l lo- 
cale di vendita di un bazar orientale con tappeti del 
Kurdistan, forzieri beduimi, nargilé circassi e seatole 
di lacca indiane. Di fianco allo specchio che sta sul 
cminetto vi sono delle maschere giapponesi che 
fanno brutti visacci. Fra le finestre vi sono trofei 
di spade, pugnali, giavelloti e vecchie pistole. La 
luce vi penetra attraverso invetriate dipinte che rap- 
presentano magre figure di santi im contemplazione. 
Le pareti del salone sono coperte da arazzi Corrosi 
dalle tarme, i cui colori furono sbiaditi dal sole di 
due secoli (forse anche solo mediante un bagno chi- 
mico preparato con artifizio), oppure da tappet di 
Morris sui quali vedonsi uccelli svolazzanti fra rai 
capricciosi, e fiori che scherzano con leggiere far- 
fallette. Fra sedie a bracciuoli e sedie rotonde quali 
sono conosciute e desiderate dal corpo maleavvezzo 
dei nostri contemporanei, si trovano sedie in istile 
del Rinascimento, il eui sedile di legno fatto a con- 
chielia oppure in forma di cuore potrebbe invitare 
al riposo tutt'al più la parte postica, indurita di un 
araldo da torneo. 

Fra eli armadi di Boule ed un tavolino chinese col- 
locato vicmo ad un secretaire da signora, tutto intar- 
siato di graziosissimo stile rococcù, desta Sorpresàa una 
lettiga dorata e dipinta. Su tutti i tavolini, im tutte 
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le vetrine sono esposti oggetti antichi, grandi e pic- 
coli, che di regola sono di autentica falsità, oppure 
lavori della piccola industria: una zucca di Tana- 
graf accanto ad una scatola traforata di Jade, una 
piastra di Limoges accanto ad una brocca persiana 
di ottone dal collo assai lungo; una bomboniera fra 
un Jibro da messa legato in avorio intagliato ed uno 
Smoccolatojo di rame cesellato. Su cavalletti adorni 
di velluto stanno dei quadri le cui cornici cereano 
di attarre l’attenzione mediante qualche stranezza, 
come à dire un ragno nella sua tela, un mazzo di 
cardi di metallo od altro. In un angolo troyasi un 
tempietto eretto ad un idolo rappresentante Budda 
accoccolato o in piedi. La stanza da letto della si- 
gnora ha un po’ della cappella ed un po’ del gabi- 
netto di un harem. Il tavolo della toeletta deve ser- 
vire come altare, e come tale n’è decorato; un in- 
ginocchiatojo ci garantisce della pietà dell’abitatrice 
di quel gabinetto, mentre un largo divano, i cui eu- 
Scini sono buttati qua e Jà in disordine, sembra vo- 
lerei dire il contrario. Le pareti della sala da pranzo 
Sono coperte da un vero magazzino di porcellane: in 
un buffet rustico sono esposte preziose posaterie di 
argento, Sul tavolo fioriscono magnifiche orchidee e 
fanno bella mostra di sè superbe alzate dargento 
fra piatti e brocche contadinesche di majolica. La 
luce che in tali locali vi è sparsa da lampade del- 
l’altezza di un uomo, à temperata da paralumi Ora 
rossicci, orà gialli, ora verdi, spesse volte guerniti 
di pizzi neri di forme eccentriche, cos che Je per- 
‘ 
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sone sulle quali si ripercuote la luce ora sembrano 
avvolti in una nebbia trasparente, variopinta, ed ora 
in un chiarore d’una tinta sola, mentre un’artificiosa 
penombra nasconde gli angoli e lo sfondo. Invero- 
simili accordi di colori danno un’1mpronta tutta par- 
ticolare ai mobili ed alle chincaglie, quale non l’hanno 
sotto una luce naturale, e perciù anche le persone si 
compiacciono di mettersi in posiziont studiate, tali 
da poter ottenere sulle loro fronti effetti di luce come 
nei quadri di Rembrandt o di Schalk. Si cerca di 
destar stupore mettendo assieme mobili che stonano 
fra loro, che sono in perfetto contrapposto; si cerca 
di far effetto mediante la continua contraddizione fra 
la loro forma ed il loro scopo, mediante la etero- 
seneità della maggior parte degli oggetti. Qui dentro 
non deve regnare quella calma che si prova di fronte 
ad un quadro di cui si puù facilmente conoscere 
l’assieme, quella soddisfazione di cui si sente riem- 
pire l’animo, allorehè esso afferra subito tutti 1 dettagli 
ond’è circondato. Chi entra qui dentro non deve pro- 
vare assopimento, bensi deve sentirsi scuotere 1 nervi. 
Quando il padrone di casa attraversa questi locali 
vestito. come Balzac, colla tonaca di un domenicano, 
oppure, come Richepin, ayvolto in un mantello rosso 
da eapo-brigante d’operetta, esso conferma l’opinione 
che per tali scene da commedia occorre proprio la 
presenza di Arlecchino. Tutto vi è disparato, tutto 
mescolato alla rinfusa: l’umformità di un dato stile 
storico la si riguarda siccome giù di moda, roba da 
provineiali, da piecoli Lorghesi; l’epoca non ha pe- 
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ranco creato uno stile. L’unica tendenza ad uno stile 
la si pud forse riconoscere nei mobili di Carabin 
esposti nel salone del Campo di Marte à Parigi. Ma 
quelle ringhiere da scala sulle quali furie ed ossessi 
Si rincorrono nudi, tumultuanti, quelle vetrine da libri 
Sostenute da un mucchio di teste di poveri pecca- 
tort, finanche quel tavolo che raffigura un libro 
aperto, gigantesco portato da gnomi, rivelano in com- 
plesso uno stile adatto per febbricitanti o per dan- 
nat. Se il direttore generale dell’inferno di Dante 
ha una sala di ricevimento, questa dev’esser arredata 
con mobili di tal fatta. Le creazioni di Carabin non 
Sono arredi da stanza, sono ineubi. 

Abbiamo visto come vesta e come abiti la buona 
società. Ora vogliamo vedere come si diverta, o dove 
cerchi svago ed eccitazioni. Nell’esposizione di belle 
arti si accalca, emettendo leggiere esclamazioni di 
ammirazione, davanti alle figure muliebri di Besnard 
che hanno capelli color verde erba, visi color giallo 
zolfo oppure rosso infianmato, e braccia violette o 
picchiettate di color rosa avvolte in una nube aZ- 
Zurrà Smagliante che lascia legeiermente trasparire 
là forma di una veste da camera. Predilige essa 
quindi un lusso di colori sfacciatamente rivoluzionari ? 
Precisamente. Non perd in modo esclusivo. Impe- 
rocchè dopo Besnard essa adora con eguale e for- 
S’anco maggiore estasi i quadri sbiaditi di Puvis de 
Chavanne, che sembrano stinti mediante un imbian- 
chimento semitrasparente, quelli di Carrière avvolti 
in un vapore incomprensibile che sembrano passati 
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attraverso ad una nube d’incenso, quelli di Roll dalla 
tremula tinta argentea. La tinta violetta della seuola 
di Manet che infonde al concetto visibile una luée 
magica, le mezze tinte degli arcaici ovverossia i si- 
mulacri delle tinte d’un tempo che fu, esposte nuo- 
vamente al sole e risuscitate da una antichissima 
tomba, il color “ foglia morta, , “ avorio antico , 
giallo Sbiadito, porpora stinta — attirano maggiori am- 
miratori che non gli smaglianti gruppi del Besnard. 
Questi ammiratori scelti, poco si curano del soggetto 
del quadro; quel che si fermano davanti all’ “ anned- 
doto, ; non sono che crestaie e provinciali, il pub- 
blico che s’interessa per le cromolitografie. E tut- 
tavia quelli si fermano di preferenza davanti al quadro 
di Henri Martin rappresentante “ ognuno colla pro- 
pria chimera , sul quale si vedono sfumature di uo- 
mini su fondo giallo ma senza comprendere cosa 
facciano se prima non si ha una chiara e profonda 
spiegazione; si fermano davanti al “ Cristo e l’adul- 
tera , di Jean Beraud, che raffigura un salone da 
pranzo parigino in eui un Cristo vero, in costume 
orientale e con ortodossa apparenza di santità rap- 





presenta, davanti ad una signora vestita da ballo. 


in mezzo ad una società in frac — una scena del 
Vangelo; — oppure davanti ai bevitori d'acquavite 


ed ai malandrini dei sobborghi di Pariei di Raf- 
faelli, disegnati bensi intensivamente, ma dipinti colla 
mota e con argilla stemperata. Chi attraversa una 
esposizione di belle arti lasciandosi guidare dalla 
buona società constatera, invariabilmente, che essa 
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torce lo sguardo 6e congiunge le mani davant a qquéi 
dpinti dinnanzi ai quali la gente comune scopplam 
risate sonore oppure fa la ciera come persona che 
si crede tratta in inganno: e che passa via alzando 
le spalle o scambiando occhiate di scherno dove altri 
invece si ferma godendo per il soggetto rappresentato. 

Allopera, ai concerti le forme chiuse eus Fe 
chia melodia non destano verun entusiasmo. La us 
sparenza del lavoro tematico dei maestri classici, À 
loro coscienziosa osservanza delle regole del cons 
punto sono cose che si riguardano siccome conum 
e noiose. Una coda graziosa, che spieca per chi 
rezza € sonorità, un punto dorgano benissimo con 
certato, destano lo sbadiglio. Gli applausi e gli allori 
non si danno che a < Tristano ed Isotta , di Wag- 
ner, @ specialmente al mistico “ Parsifal ,, alla e. 
sica ecclesiastica del < Sogno , di Bruneau, alle SIn- 
fonie di Cesare Franck. La musica che deve praceré 
deve aver l’apparenza della devozione religiosa ON 
vero posseder forme tali da far perdere la calma. Il 
musico che ascolta ha l’abitudine di svolgere 
lontariamente un pochino nella sua mente il motivo 
che emerge nel pezzo principale. 

La maniera con cui il compositore svolge il mo- 
tivo dev'essere affatto differente da tale presentito 
Sviluppo. Non si deve poterlo indovinare. Là dove 
ci Si aspettà un intervallo consonante, deve trovar- 
sene uno dissonante; se si spera di veder finire una 
frase con cadenza finale naturale come iè Si prez 
sente, essa deve invece interrompersi bruscamente à 
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meta della battuta. I toni e le voci devono mutare 
d’improvviso. Una calorosa polifonia dell’orchestra 
deve richiamare l’attenzione contemporaneamente su 
quaîtro Oo cinque punti; istrumenti singoli oppure 
gruppi di istrumenti devono far sentir la loro voce 
all’uditorio senza nissun distacco, tanto che il pub- 
blico passi in quello stato d’agitazione nervosa come 
di colui che nella confusione di una dozzina di voei 
parlanti contemporaneamente, si affatica invano per 
afferrare le parole. Quand’anche il tema si delineasse 
distintamente in principio, esso deve in seguito as- 
sumer forme sempre più indefinite, deve scomparire, 
Tisolversi in una nebulosità in cui l’immaginativa possa 
hourarsi tutto quello che meglio le piace come aw- 
viene colle forme dei grossi nuvoloni che corrono per 
lo spazio durante la notte. La melodia deve salire 
e scendere per la scala cromatica incessantemente, 
senza lasciar intravvedere nè confine nè scopo; tal- 
volta presenterà all’uditorio la possibiltà di orien- 
tarsi in tutta quella farragine di note, ma non deve 
essere che un muiraggio e nulla più. La musica deve 
prometter sempre, mantenere ma: deve svolgersi in 
modo come volesse rivelare un gran mistero, ed am- 
mutolire oppure digredire prima di pronunciare la 
gran parola risolutiva attesa ansiosamente. Nei con- 
certi l’uditorio cerca di provare le sensazioni di Tan- 
talo, e n’esce coi nervi sfiniti come quella coppia di 





amant che al ritrovo notturno cerca di far allamore 
attraverso ad una finestra munita di una fitta in- 
ferriata. 
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I libri nei quali il pubblico suddescritto cerca di 
divertirsi o di edificarsi emanano un profumo parti- 
colare nel quale si puù riconoscere l’odore dellin- 
censo, dell’acqua di Lubin o del letamaio — con alter- 
naâta preponderanza dell’uno o dell’altro di tal odori. 
Ora non basta pit il puzzo della cloaca. IL fango 
di Zola e dei suoi allievi che grufolano nel letamaio 
letterario à superato e non pud servire che per le 
classi sociali rimaste indietro. La classe imvece che 
trovasi nella prima fila della costumatezza, si tura 
il naso davanti alla sentina del nudo naturalismo € 
vi guarda con curiosità e interesse solo allorquando 
con un lavorio artificioso vi sia stato introdotto un 
po’ di odore d’alcova o di sacristia. La pura sen- 
sualità è roba comune; essa è ammissibile solo al- 
lorquando si mamifesta sotto forma contro natura 0 
degenerata. Labri nei quali sono descritte le relaziont 
fra uomo e donna -— fosse pure senza velo di 
Sorta — sembrano morali senz'altro. Il pudore ele- 
sante incomineia quando finisce la sensualità natu- 
rale. Priapo è diventato il simbolo della virtü. Il 
vizio richiede l’incorporazione di Sodoma e Lesbo, 
nel castello di Barba Bleu e nella stanza di Giustina 
del “ divino , marchese di Sade. Il hbro che vuol 
esser di moda deve anzitutto essere oscuro. Le si- 
tuazioni chiare sono troppo facil e buone soltanto 
per la plebe. Inoltre dovrà esser scritto in un certo 
tono da predicatore non troppo importuno ma con 
coMmpunzione, € tutti 1 passagoi lubrici dovranno 
esser seguitt da espansiont d’amore per tutti 1 sof- 
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ferenti e gli inferior, oppure da slanci di intima 
fede in Dio. Sono assai preferite le storie di spirit 
le quali peraltro devono esser coperte da veste scien- 
fica come da ipnotismo, telepatia e sonnambulismo: 
giuochi di bambola in eui compari matricolati, che 
si atteggiano ad ingenui, fanno cantarellare al pari 
di bambini o di idioti le figure pit antiquate delle 
ballate — nonchè romanzi esoterici in eui l’autore 
accenni che ove lo volesse potrebbe parlare à sa- 
zetà di magia, cabala, fakirismo, astrologia ed altre 
scienze bianche e nere. Ci si inebbria à quella ne- 
bulosa sequela di parole, di poesie simboliche; Ibsen 
detronizza Goethe, Maeterlink viene collocato & fianco 
di Shakespeare, critici tedeschi e financo francesi 
dicono che Nietzsche è il primo serittore tedesco 
dell’epoca presente, la “ Sonata à Kreutzer , è la 
Bibbia delle signore dedite all’amore le quali non 
possono più contare i loro amanti, signori distinti 
trovano che le canzonette popolari e furbesche di 
Jouy, Bruant, Mac Nab e Kanroff, sono  assai di- 
stinte per l’intima compassione che circola in esse , 
(le parole fra il virgolato sono una formola), ed : 
giovanotti di mondo che hanno fede solo nel bac- 
carat e nella Borsa, vanno in pellegrinaggio ad as- 
sistere alla Passione di Oberammergau e si asciu- 
sano gli occhi allorchè Verlaine invoca la Beata 
Vercine. 

Esposizioni di belle arti, concerti, teatri e libri, 
per quanto straordinari possano essere, non bastano 
più ai bisogni estetici della società elegante. Essa 
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cerca soddisfazioni ignote. Essa chiede impulsi pi 
forti e spera trovarli in quelle esposiziont in eut di- 
verse specie di arti combinate con nuove maniere mi 
rino ad influire contemporaneamente su tutti 1 sensi. 
tomanzieri ed artisti si affaticano incessantemente 
per soddisfare tale desiderio. Un pittore che ebbe 
di mira non tanto impressioni nuove quanto una 
esperimentata réclame, mette in mostra un suo quadro, 
il quale rappresenta, nè ben nè male, Mozart mo- 
rente che sta componendo il suo Requiem: lo espone 
di sera in un salone oseuro e mentre uno Ssprazzo 
di vivissima luce elettrica illumina abilmente il 
quadro, un’ orchestra invisibile suona il Requiem à 
mezza voce. Un compositore di musica fa un passo 
più avant. Svolgendo un pensiero di Bayreuth fino 
all’estremo, organizza un concerto in una sala com- 
pletamente al buio, procurando cosi agli uditori che 
furono fortunati nella scelta del vicino, di poter go- 
dere le sensazioni musicali aumentate con altre di 
natura differente. Il poeta Haraucourt fx declamare 
sulla scena, da Sara Bernhart, una trascrizione, in 
versi vibrati, del Vangelo, mentre un’orchestra na- 
SCOStà accompagna la declamatrice con un’infinita 
melodia come nei melodrammi del vecchio tipo. Gi 
innovatori si rivolgono financo ad un organo fin qui 
disprezzato dalle belle arti: al naso, invitandlolo à 
prender parte ai godimenti estetici. Si mette uno 
Spruzzatojo in teatro spandente profumi nella platea. 
Sul palcoscenico si recita una poesia di forma ap- 
prossimativamente drammatica. Ad O2n1 atto si cambia 
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il colore della luce, il tono del pezzo musicale suo- 
nato dall’orchestra, e lo spruzzatojo cambia la qua- 
lità del profumo. L’idea di accompagnare il verso 
col profumo, è stata buttata D semi-scherzosamente 
qualche anno fa da Ernesto Ecksteim. A Pariei la 
si mandd ad effetto con tutta serietà. Gli innovatori 
traggono dalla stanza dei giuochi infantili il teatrino 
delle marionette onde dare rappresentazioni per gli 
adult, rappresentazioni che nella loro artificiosa sem- 
plicità presumesi abbiano à rilevare od a nascondere 
una profondità di pensiero. Essi completano poi il 
giuoco delle ombre con rara intelligenza ed ingeeno- 
Sità: si vedono figurine colorate, ben disegnate che 
Si MUOYONO su uno sfondo stupendamente illuminato: 
queste figurine moventisi, rendono visibile il corso 
delle idee d’un poema recitato all'uopo dall'autore, 
mentre gli accordi di un pianoforte servono à far 
comprendere anche all’oreechio l’idea fondamentale. 
E per godere tali rappresentaziont la società aecorre 
in massa in un circo del sobborgo, sul granaio d’una 
casa rustica, nella bottega d’un rigattiere oppure in 
una fantastica bettola, ritrovo di artisti, le cui rap- 
presentazioni mettono à contatto, in una sala di bir- 
raria, avventori Sudiei con marchese eteree. 
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| Diagnosi. 


| Ognuno, financo il piccolo borghese più limitato; 


! deve vedere le cose descritte nel capitolo préc 
dente. Il piccolo borghese perd le riguarda SICCOME 
cose di moda e nulla piü; pensa che sieno grill, 
eccentricità, mania di novità, desiderio di scimiot- 
teria -— per esso basta. Il bello spirito, la cui coltura 
estetica unilaterale non gli concede di comprendere 
il nesso delle cose nè di afferrarne il vero signifi- 
cato, illude sè stesso e gli altri circa alla propria 
jenoranza adoperando frasi reboanti; parla con al- 

terezza “ dell’anima moderna che, inquieta, Cerca 

raffinato 


un nuovo ideale ,, “ del sistema nervoso 
& (lelle 


dei contemporanei che infonde maggior vita », 
| ignote percezioni dei sensi nell uomo elevato. , Il 
je medico perd, specialmente quello che si dedicato 
in particolare allo studio delle malattie nervose & 
mentali, riconosce à prima vista nella sensazione 
fin de siècle, nelle tendenze dell’arte e della poesià 
contemporanee, nella natura degli autori di opere 
mistiche, simboliche, decadenti e nel contegno der 
loro ammiratori, nelle inclinazioni e nei gusti del 
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pubblico di moda — riconosce à prima vista diciamo 
il sindromo ovverosia la forma totale di due distinte 
malattie da esso ben conosciute: la degenerazione 
e l’isterismo i cui gradi più leggieri si chiunano 
col nome di neurastenia. Queste due costituzioni 
dell’organismo sono bensi diverse per sè stesse, ma 
hanno tuttavia qualche tratto in comune, e spesse 
volte si manifestano assieme, cosi chè pit facile 
osservare le loro forme mescolate che non quelle 
distinte di ciascuna di esse. 





I] primo a comprendere e rendere popolare lidea 
della decenerazione, la quale oggi predomina tutta 
la scienza psichiatriea, fu Morel. Nelle sue opere 
principali (1) citate di sovente ma pur troppo non 
lette abbastanza, il distinto aliemista che per un 
momento fu in voga, in Germania, anche fuori dei 
circoli professionali (2) diede su ciù che egli mtende 


A) Traité des Dégénérescences plisiques, intellectuelles et morales 
de l'espèce lunaine et des causes qui produisent ces variétées mala- 
dives. Par l& Doct. B. A. Morez. Paris, 1857, pag. 9. 

@) Per istigazione della propria amante Æbergenyi, il conte Cho- 
rinski avvelend la propria moglie ch'era un'artista drammatica. L'as- 
sassino era un epilettico e degencrato nel senso aëtribuito da Morel. 
La sua famielia fece venire questi dalla Normandia a Monaco onde 
dinnanzi a quella corte d'Assise, dove dibattevasi la causa penale (1565), 
avesse à dichiarare che l'accusato era hresponsabile. Questi fu vis 
bilmente sdeenato e lo stesso Pubblico Ministero eccepi recisamente 
le conclusioni dell'alienista francese appogsiandosi ai pareri dei prin- 
cipali psichiatri di Monaco. Chorinsky fa TICONOSCIUEO rE0, Ma poco 
dopo la condanna fu colto da pazzia e pochi mesi più tardi mori senza 
aver ricuperata mai la ragione, siustificando cosi le previsioni del 
psichiatra francese il quale di fronte ai giurati tedeschi — parlando 
in lingua tedesca — dimostrù che i suoi colleshi di Monaco non erano 
versati à sufficienza nella materia. 
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per “ degenerazione , la seguente spiegazione: Not 
dobbiamo figurarci la degenerazione come una varielà 
morbosa di un tipo originario. Tale varietà, quan: 
tunque semplice in principio, porta seco degli ele 
menti trasmissibili di tale natura che colui il quale 
ne ba il germe diventa sempre più incapace at 


“adempiere il proprio dovere verso l’umanita, e mette 


in pericolo il progressso intellettuale delle persos 
che avvicina poichè l'intelligenza sua trova già degli 
ostacoli à svilupparsi. 

Allorquando un organismo s’indebolisce sotto in- 
fluenze dannose d’ogni specie, i discendenti non 
avranno pit un tipo sano, normale e suscettibile di 
sviluppo della specie, ma formeranno una varietà 
nuova, la qüale al pari di tutte le altre, sara capace 
di trasmettere in eredità ai propri discendenti, le 
particolarità sue, ed in questo caso: morbose dege- 
nerazioni dal tipo normale, deficienza di coltura; 
deformità e difetti che andranno sempre aumentando. 
Cid che distingue la degenerazione dalla discendenza 
normale, si è che la specie morbosa non si conserva 
nè Si propaga durevolmente come quella sana, bensi 
diventa ben presto, per fortuna, sterile e si estingue 
dopo poche generazioni, spesso prima ancora che 
esse ragglungano l’infimo grado dell’avvilimento or- 
g'anico (1). 

La degenerazione si rivela nell’uomo mediante 
certi Segni caratteristiei fisici che si chiamano “ stim- 


() Morez, l. c., pag. 683. 
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mate ,, vocabolo infelice poichè à inspirato alla 
falsa idea che la degenerazione sia necessariamente la 
conseguenza di una colpa e che il segno caratteri- 
stico sia un castigo. Tali stimmate sono deformità, 
escrescenze, e difettosità di sviluppo; in primo luogo 
l’asimmetria, vale à cire 1l disuguale sviluppo delle 
due metà della faccia e del cranio, indi imperfezioni 
dei padiglioni delle orecchie, che emergono per la 
mostruosa loro grandezza, oppure perchè si staccano 
dalla testa come due manichi, o sono mancanti dei 
lobuli, oppure perchè questi non spiecano distinta- 
mente e l’elice non è rivoltato; inoltre occhi loschi, 
labbra leporine, irregolarità nella forma e posizione 
dei denti, palato a sesto acuto oppure piatto, dita 
unite oppure in numero maggiore del normale (sm- 
dattilia e polidattilia) ece. Nel suo libro citato, Morel 
nomina le degenerazioni anatomiche 1l cui numero 
fu poi aumentato di molto da successivi osservatori. 
Lombroso, specialmente, ha amplificato di molto la 
conoscenza delle stimmate (1); solo che attribuisce le 
stesse unicamente al suo “ delinquente nato, — la 
qual limitazione non è giustificabile dal punto di 
vista scientifico di Lombroso, imperocchè 1 “ delin- 
quenti ati , non sono altro che una suddivisione 
dei degenerati. Fèré (2) lo esprime chiaramente di- 
cendo: “ vizio, delitto e pazzia sono distinti soltanto 
dai pregiudizi sociali. , 


() L'uomo delinquente in rapporto allantropologia, güurispru- 
denza e alle discipline carcerarie. 3° ediz., Torino 18S4, pag. 147 e sos, 
@) La famille nevropatique. Archive de Neurologie. 1SS£ n. 19-20. 
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Ci sarebbe un mezzo sicuro per dimostrare, che 
l'asserzione giusta la quale gli autori di tutti 1 me 
volgimenti fix de siècle nell'arte e nella letteratura 
sono dei degenerati, non à arbitraria, che non à 
un’ idea ingiustificata ma un fatto vero: quello di 
esaminare attentamente il corpo delle persone TE 
spettive nonchè la loro genealogia. Riguardo à tutti, 
quasi, si riscontrerebbero indubbiamente parenti de- 
generati nonchè una © più stimmate che mettereb- 
bero fuor d’ogni dubbio la diagnosi: “ degenera 
zione. , Certo che per riguardi umani non si potrebbe 
render di pubblica ragione il risultato di tali esami, 
ed essi convincerebbero solo colui che potesse ese- 
Suirli. 

Ma oltre alle stimmate fisiche la scienza ne 
ha scoperto anche di intellettuali, le quali caratte- 
rizzano la degenerazione con pari sicurezza come 
quelle; tali stimmate si possono facilmente riscon- 
trare in tutte le estrinsecazioni della vita, e spe- 
cialmente nelle opere dei degenerati, cosi che non 
OCCOTTe più misurare il eranio di uno serittore Op- 
pure vedere il lobo dell’orecchio di un pittore per 
riconoscere se esso appartiene alla classe dei de- 
c'enerati. 

Per questi furono trovate diverse denominazioni. 
Maudsley e Ball gli chiamano “ confinari ,, vale 
a dire abitanti del paese di confine fra la ra- 
gione perfetta e la pazzia dichiarata; Magnan gli 
chiama “ degenerati superiori | e Lombroso parla 
di < mattoidi , e di < grafomani , fra i quali com- 
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prende quei semi-matti che sentono un impulso let- 
terario. Ad onta della varietà di denominazioni si 
tratta tuttavia di una sola specie di individui, i quali 
dimostrano l’affinità loro mediante la rassomiglianza 
della loro fisionomia intellettuale. 

Quella istessa irregolarità che abbiano osservata 
nello sviluppo fisico dei degenerati, la troviamo 
anche nello sviluppo morale. [7 asimmetria della 
faccia e del cranio hanno il loro riscontro nelle 
capacità rispettive. Alcuni di questi sono accorati, 
altri morbosamente esaltati. Cid di cui cfettano 
tutti i degenerati à il senso della morale e del 
diritto. Per essi non esiste veruna legge, non decoro, 
non pudore. Essi commettono con tutta calma € 
soddisfazione intima, delitti e contrayyenziont allo 
scopo di soddisfare qualche impulso del momento, 
qualche inclinazione, un estro — e non comprendono 
che altri proverebbero ribrezzo. Allorchè tali mcelina- 
zioni raggeiungono il massimo grado, si qualificano, 
secondo Maudsley, di “ pazzia morale , (1); perd vi 
sono gradi più lievi nei quali il degenerato nulla com- 
mette che possa farlo urtare contro il codice penale, ma 
sostiene per lo meno teoreticanente la ragion d’essere 
del delitto, cerca di comprovare con frasi altisonanti 
che “bene , e “male, virtù e vizio non sono che 
arbitrarie distinzioni, esalta i malfattori e le loro 


1) Vedi specialmente: Krarrr-BBING, Die Lehre vom moralischen 
JValñinsinn, 1871. H. MAUDLSEY, Verbrechen und Wahnsinn. Intermat. 
wissenschaftliche Bibliothek, und ©. FèRé, Dégénérescence et crèmi- 
nalité, Paris 185. 
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azioni, pretende scoprire bellezze nelle cose più ab- 
biette e ributtanti, mira a trovar proseliti nonchè il 
cosidetto “interessamento , per ogni bestialità. Am: 
bedue le radici psicologiche dell alienazione morale 
in tutti i gradi del suo sviluppo, sono, primo uno 
straordinario egoismo (1) e secondo, l’impulsività (2) 
vale à dire l’incapacità di resistere à qualche imn- 
pulso interno che spinge à fare qualche cosa, —— € 
queste cause principali sono le stimmate più elevate, 
intellettuali, dei degenerati. Nei libri seguenti avro 
occasione di dimostrare per quali motivi organici, in 
conseguenza di quali particolarità del loro cervello 
e de] loro sistema nervoso i degenerati devono essere 
egoisti e impulsivi. Nella presente introduzione volli 
caratterizzare soltanto lo stigma stesso. 

Un ailtro stigma intellettuale dei degenerati à la 
loro emotività. Di tale particolarità Morel volle anzi 
farne 1l loro principale segno caratteristico (3) ma, 


(1) J. Rousrnovrron, Hystérie mâle et dégénérescence, Paris 150} 
pas. 62 * La società che Jo circonda (il degencrato) non lo interossa 
affatto. Egli non conosce nulla, non prende parte à nulla se non che 
da SÈ SECSSO) 

LEGRAIN, Du délire chez les dégénérés. Paris 1886, pag. 10: * Eeli 
è continuamente Jo zimbello delle proprie passioni; vien trastinato 
da) Suoi impulsi, non ha che un'unica cura: quella di soddisfare à suol 
propri desideri. , Pag. 27: “ sono cvoisti, altezzosi, vanitosi, fabui , @Cc: 

©) Henry Corn, Æssai sur l'état mental des lysteriques: 
Paris 1890, pas. 59: “ Due grandi fatti dominano sullesistenza dei 
degencrati ereditari: l'ossessione (il predominio tirannico di un pon- 
Sicro di cui non si pud liberarsi; Westphal ha creato per essa un 
wocabolo giusto: concetto forzoso); e l'impulsione — entrambi ire- 
sistibili ,. 

(3) Morer, Du délire emotif. Archives gencrales, 6° Serie, vol. % 
pag. 555 © 530. Vedi anche Roubinoyitch, 1. c:, pag. 53. 
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per quanto à me sembra, à torto, imperocchè essa 
è propria anche degli isteriei, anzi perfino di uomini 
perfettamente sant che soffrirono un temporario in- 
debolimento à motivo di qualche causa passecoiera, 
per malattia, per sfinimento, per forte commozione 
d’animo. Essa &è tuttavia un segno che di rado 
manca nel degenerato. Questi ride fino alle lagrime 
oppure piange dirottamente per cause sproporziona- 
tamente futili, una riga di versi o di prosa comuni 
lo fa sudar freddo, si esalta davanti à statue o 
quadri affatto imdifferenti, e la musica poi, anche 
se fiacca o di nessun merito, gli procura le pit 
forti emozioni d’animo (1). Egli va superbo d’essere 
d'una fibra sensibilissima, e si vanta di sentirsi 
rimescolare tutto, di sentirsi sdilinquire, di provare 
il piacere e il bello fin sulla punta delle dita, à 
dove il piccolo borghese resta impassibile. La sua 
sensibilitàa gli sembra una superiontà, crede di avere 
una speciale intelligenza di cui dfettano gli altri 
mortali e disprezza di tutto cuore 1 Banaussi per 
l’ottusità ed imperfezione der loro sensi. Quest'mfe- 
lice non si accorge che si vanta di una malattia, 
d'un disturbo della mente, e certi critiei sciocchi, 
i quali per paura di essere taccati di imbecllità 
fanno sforzi inauditi onde provare, di fronte à qualche 
opera di miun pregio o ridicola, le sensaziont di un 
degenerato oppure di lodare con espressiont esage- 
rate le bellezze che il decenerato assevera di trovare 


(1) J. RougiNoviren, L. c., pag. 68. * La musica lo eccita vivamente. , 
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in quell’opera — riproducono senza saperlo lo stigma 
della semi-pazzia. 

Oltre alla pazzia morale ed all’emotività si osserva 
nei degenerati una spossatezza morale, una mancanza 
di coraggio che a seconda delle circostanze della 
vita assumono la forma del pessimismo, ci una 
paura indefinita di tutti gli uomini e del mondo, 
oppure di ripugnanza verso sè stessi. “ Questi amma- 
lati — dice Morel (1) — provano un bisogno continuo 
di lamentarsi, di singhiozzare, di ripetere le stesse 
parole, le stesse domande con una uniformità che 
porta alla disperazione. Essi vanno soggetti a delini 
nei quali vedono abissi, dannazioni ed altre simil 
apprensioni fantastiche. , “ Non sono capace di li- 
berarmi della ripugnanza di me stesso , — «ice uno 
di ali ammalati di cui Roubinovitch narra la storia (2). 
“ Fra le stimmate morali, — dice lo stesso au- 
tore (3) — devonsi registrare anche quei timori in- 
definibili di cui fanno mostra i degenerati allorchè 
devono mirare, fiutare o toccare qualche cosa. , E 
più avanti (4) fa menzione del loro  incosciente ti- 
more di tutto 6 di tutti. , In questa descerizione 
dell’uomo melanconico, avvilito, tetro, che dubita di 
sè e del mondo, martoriato dal timore dell’ignoto, 
circondato da pericoli indefiniti ma spaventosi — ri- 


(D Morpr, Du délire panophobique des aliénés gemisseurs. An- 
nales medico-psycologiques, 1871. 
@) RoUBINONITCH, 1. c., pag. 98. 
(G) RougNoviren, J. €, pas. 27. 
(D RousiNovrron, 1. c, pag. 66. 
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CONOSCIamo, tratto per tratto, l’uomo del crepuscolo 
dei popoli e lo stato psicologico fin de siècle descritti 
nel capitolo primo. 

L’avvilimento caratteristico del degenerato è con- 
giunto, di regola, con una ripugnanza à qualunque 
azione che pu aumentare fino ad aver ribrezzo del- 
Pattività e fino all incapacità di volere. Una parti- 
colarità dell’animo umano nota ad ogni psicologo à 
questa, che cioè l’intelligenza umana essendo dominata 
dalla legge della causalità, ogmi risoluzione è basata 
su motivi Comprensibili. Spinoza espresse tale fatto 
dicendo: “se un sasso lanciato da mano umana 
avesse la capacità (li pensare, si immaginerebbe cer- 
tamente di volare perchè esso cos vuole. , Molti stati 
psicologici e molte azioni di eui abbiamo conoscenza, 
Sono la consesuenza di cause che noi non arriviamo 
a comprendere. In questo caso inventiamo per essi, più 
tardi, dei motivi che soddisfano il bisogno dell’animo 
nostro, cioè di conoscere chiaramente certe cause, e 
noi ci Convinclamo senza fatica di essercele spiegate 
senz'altro. [1 degenerato, che aborre dall’agire, ch’è 
senza volontà, che non si accorge essere l’incapacità 
sua di agire una conseguenza della viziosità eredi- 
taria del suo cervello, si spiega la cosa da sè stesso 
pensando di sprezzare l’attività per impulso proprio, 
compiacendosi invece nell’inazione, ed allo scopo di 
ciustificar sè stesso agli occhi propri, si costruisce 
tutta una filosofia di privazioni, di rinunzia al mondo 
e di disprezzo degli uomini, pretesta essersi convinto 
da sè stesso che 1il quietismo à cosa sublime per 
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eccellenza, si spaccia, con tutta convinzione, per 


buddista e con eloquenti e poetiche circonlocuziont 


esalta il Nirvanah siccome l’ideale sublime 6 mag: 
giormente degno dello spirito umano. 1] degenerati 
ed i pazzi sono le comunità predestinate di Scho- 
penhauer e Hartmann; basta imparmo à Conoscere 
il buddismo per esserne subito convertiti. 
L'incapacità di agire è congiunta di preferenz 
colla fantasticheria. Il degenerato non à, general 
mente, in grado di dirigere à lungo la sua attenzione 
su un dato punto, nè tampoco di afferrare le im- 
pressioni del mondo esteriore che i suoi sensi ci 
fettosamente funzionanti addueono al suo spirito 
distratto, nè di ordinarle in modo da averne un'idea 
tale da formularne un giudizio. Gli torna più facile 
e.più comodo lasciare che i suoi centri nervosi 
produeano immagini semi-chiare, nebulose, embrioni 
appena delineati di pensieri ed abbandonarsi, in un 
continuo assopimento, ad una fuga di pensieri che 
non hanno nè scopo nè limiti; egli non raccoglierà 
mai le sue forze per fare il faticoso tentativo di 
Opporsi alle spontanee connessioni di idee ed alla 
serie ci inpressioni che di regola sono puramente 
esteriori, nè cercherà di mettere un po’ d’ordine 
nella confusione delle sue idee passeggiere. Al con- 
trario anzi. Egli va lieto della sua immaginativa 
che contrappone alla sobrietà del piccolo borghese, 
e si dedica di preferenza ad ogni specie di occu- 
pazioni libere le quali permettono al suo spirito di 
vagare qua e là, mentre non è capace di persistere 
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in quelle occupazioni borghesi, ordinate, che richie- 
dono attenzione e continuo riguardo alla realtà. 
Questo, secondo esso, si chiama “ aver disposizioni 
idealt ,; egli sostiene di possedere irresistibili incli- 
nazioni estetiche e si qualifica con orgoglio siccome 
un artista (1). 

Faremo una breve enumerazione di alcune par- 
ticolarità da cui di sovente à affetto il degene- 
rato. gli è tormentato da dubbi, si chiede ragione 
di ogni cosa e specialmente di quei fatti le ec 





cause ultime ci sono affatto inaccessibil, e si sente 


infelice se le sue ricerche e le sue profonde inda- 
gini non approdano -—— come naturale — à verun 





risultato (2). Bgli adduce sempre nuovi contingenti (3) 
a quell’esercito di metafisici che scoprono nuovi si- 
ste, di profondi interpreti della cereazione del 
mondo, dei cercatori della pietra filosofale, della qua- 
dratura del circolo e del moto perpetuo; quest tre 
ultimi oggetti specialmente esercitano su di esso — 


(D) CHarcor, Leçons du Mardi à la Salpetrière. Policlinique 18SS-S9, 
Paris 1892, parte IT, pas. 392: Uno (degli ammalati presentati) è un 
giocoliere da fera e si qualifica siccome * artista. , La verità à che 
l'arte sua consiste nel rappresentare la parte dell'uomo selvaggio in 
una qualche baracca da ficra. , 

2) LEGRAIN, L c., pag. 73. * Gi ammalati sono continuamente tor- 
mentati da una sequela di domande che turbano il loro spirito ed alle 
quali non sono in grado di rispondere; la conseguenza di tale incapa- 
cità sono soficrenze morali inesprimibili. Il dubbio comprende ogni 





oggetto: metafisica, teologia, ecc. , 

(3) MaAGNaN, Considerations sur la folie des héréditaires ou dégé- 
nérès. Progres medical, 1886, pag. 1110, (Nella storia di un ammalato): 
“ Egli pensaya eziandio a cercar la pictra filosofale e di fabbricare oro. , 
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per citare un esempio — una attrattiva Ge da 
chbligare l’ufficio dei brevetti d’invenzione di Wa- 
shington à tener pronte risposte belle stampate per 
quelle numerose e continue domande che mirano ad 
ottenere un brevetto per la soluzione di tal fanta- 
stici problemi. Giusta le indagini di Lombroso non 
si pud metter neppure lontanamente in dubbio che 
li seritti e le azioni di molti rivoluzionari ed anarchiei 
non Sieno basati sulla degenerazione (1). Il degene- 
rato è incapace di adattarsi a certe circostanze: tale 
incapacità à caratteristica per le varietà morbose 
d’ogni specie ed uno dei motivi principali del rapido 
loro estinguersi; egli si ribella quindi contro condi- 
zioni ed idee le quali necessariamente devono sem- 
brargli gravose, ed anzitutto per ciù che gli in pon- 
gono lobbligo di padroneggiar sè stesso, al qua 
obbligo non pud corrispondere attesa la debolezza 
organica della sua propria volontà. Per tal guisa 
pensa à migliorare il mondo, inventa progetti per 
render felice l’umanità, progetti i quali si distin- 
guono tanto per il loro intenso amor del prossino 
e per sincerità talvolta commovente, quanto per la 
loro assurdità e straordinaria iegnoranza di tutte le 
circostanze reali. 

Uno stigma principale del degeneraté , final- 


(D LomBroso, La physionomie des anarchistes. Nouvelle Revue, 
5 10 IS Ro lon ne LE Fe À 
15 maggio JS91, pag: 227: * Essi (eli anarchici) hanno spesso quel 
caraëter1 di desenerazione che Sono comuni ai delinquenti ed ai pazzi, 


imperoccchè sono anormali, ageravati Creditari  Veditanche Pazei 
: Er ee © ar. 2 re 
ed amomali, Morino 1884, dello stesso autore 
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mente, e l’ho serbato per ultimo — il misticismo. 
“# Di tutte le manifestazioni che sono proprie degli 
ageravati erecitari — dice Colin (1) — crediamo non 
ve ne sia una la quale permetta di conoscerne lo 
stato quanto 1l delirio mistico, oppure — se le cose 
non progredirono fino al delirio — quanto l’occu- 
pazione continua Con questioni mistiche e religiose, 
l’eccessiva pieta, ecc. ,. Non voglio riprodurre qui 
attestazioni e citazioni. Avrù occasione nei libri se- 
guenti, In Cui Si parlerà dell’arte mistica e della 
letteratura del giorno — di dimostrare al lettore 
che fra queste tendenze e l’entusiasmo religioso che 
fu osservato in quasi tutti i degenerati e negli 
alhienati ereditari, non esiste differenza di sorta. 
Ho enumerato i tratti più importanti che carat- 
terizzano lo stato psicologico dei degenerati. Il let- 
tore potrà o1à giudicare da sè se la diagnosi: 
“ degenerazione , sia applicabile o meno agli autori 
delle nuove tendenze estetiche. Non si ereda del 
resto che desenerazione sia sinonimo di mancanza 
di talento. Quasi tutti gli imdagatori che hanno 
esaminato degenerati, stabiliscono espressamente il 
contrario. * Il degenerato — dice Legrain (2) — pud 
essere un genio. Un intelletto che non ha il giusto 
equilibrio è capace dei pit alti concetti: cert’è perd 
che in quell’intelletto si riscontrano piccinerie e cose 
moventi à pietà, le quali emergono tanto più, in 


ACozIEN, lc, pag 15E 
OC) BEGRAIN, “1. C., “pag. Mile 
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quanto che si manifestano allato delle più brillant 
qualità ,. Tale riserva la riscontreremo in tutti gl 
scrittori che fornirono dei dati sulla storia naturale 
del degenerato. “ Egli — scrisse Roubinovitch (1) — 
puù ragoiungere un notevole sviluppo nel riguardo 
intellettuale, ma nei riguardi morali la sua vita à 
affatto disgregata..….. Egli si servirà delle sue bril- 
lanti qualità tanto a pro di una grande causa, quanto 
per soddisfare le sue abbiette inclinazioni. , Lom- 
broso ha fatto menzione di un eran numero di gen 
incontrastati (2) 1 quali erano altresi, incontrastabil- 
mente, mattoidi, grafomani, o pazzi dichiarati, ed 
uno scienziato francese, Lasèeue, fu in grado dl 
emettere la sentenza: “il genio è una malattia ner- 
vosa , che fu generalmente ammessa. Tale espres- 
sione fu un’imprudenza, imperocehè offri ai ciarlieri 
ignoranti un pretesto di parlare con apparente diritto 
di esagerazione e di deridere gli alienisti ed 1 ne- 
vrologi che presumessero vedere un alienato in ogni 
persona la quale si permettesse di esser qualche 
cosa d'altro, qualche cosa di più di un suddito 
ordinario, impersonale. La scienza non asserisce che 
ogni genio sia un pazzo: vi sono geni sani, TIbOC- 
canti di forze, la cui dote eccelsa consiste in ci 
che qualcuna delle loro facoltà intellettuali è Svi- 
luppata in modo straordinario senza che tutte le 


(1) ROUBINOVENCH, |. c., pae. 32. 

e) 2ROS om D 7) T. H 1 î 
. © LOMBROSO, Genio epazzia. Medi specialmente: I. RP. Nisser, The 
insanity of Genius. IBondra 1891, 





Fin de siècle. ll 
Fin d l À 


altre sieno al disotto della media: e tanto meno — 
naturalmente — ogni mentecatto non pud essere un 
genio; la maggior parte di essi sono per lo pi 
stupidi ed inetti, anche prescindendo dagli idioti di 
diversi gradi; ma in certi, anzi in molti casi, il 


desenerato superiore di Magnan possiede — dal 
più al meno — oltre che una statura cigantesca. 


Ovvero una straordinaria conformazione di singole 
partit — un dono intellettuale sviluppato in modo 
particolare, naturalmente perd con pregiudizio delle 
altre capacità che sono difettose in tutto od in 
parte (1). Questa à la circostanza che alla persona 
pratica in materia permette di discernere à prima 
vista 1] genio sano dal degenerato dotato di alte 
oppur di sublimi doti. Leviamo à quegli la capacità 
speciale mercè la quale si innalza al rango di genio e 





rimarrà pur sempre un uomo abile, spesse volte un 
uomo che emerge per prudenza ed abilità, per mo- 
ralità e sano criterio il quale potra farsi valere 
decorosamente in qualunque posto del nostro orga- 
namento sociale. Si faccia invece la stessa prova 
con un degenerato e non rimarrà che un delinquente 


(1) Pazrer, drnales nnedico-psycologiques, 1867, pag. %6: * Fin dalla 
fanciullezza hanno dimostrato uno sviluppo assai irregolare delle loro 
facoltà mentali, che nel loro complesso sono deboli, perd degne di 
considerazione per certe capacità speciali: mostrarono di avere un 
dono speciale per il disegno, per l'axitmetica, per la musica, per la 
seultura oppure per la meccanica…. ed allato a queste abilità svilup- 
pate in singolo, che valsero ad essi la fama di fanciulli prodigi, mo- 
Strarono per lo più vaste lacune nel loro intelletto nonchè una debolezza 
perfetta delle altre forze intellcttuali. , 
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oppure un mattoide di cui Pumanità sana non sapra 
che uso fare. Se Goethe non avesse seritto neppuré 
un verso, sarebbe stato tuttavia un uomo di pratica 
esperienza dotato di buone massime, un fine cono- 
scitore d’arte, un collezionista di buon gusto, un 
osservatore areuto. Immaginiamoei imvece un Scho- 
penhauer che non fosse stato l’autore di libri mera- 
vieliosi: non si avrebbe altro che un cervello bi 
zarro, i cui costumi doveyano farlo escludere da ogni 
onesta società e le cui allucinazioni di persecuzione 
lo caratterizzavano siecome ammissibile al manicomo. 
La mancanza di armonia, la mancanza di equilibrio, 
il lato inutile e insufficiente, proprio delle stesse doti 
buone di un degenerato geniale, saltano subito agli 
occhi di ognuno che pensa con sano criterio & non 
si lascia influenzare dalla chiassosa ammirazione 
critici morbosamente degenerati, e gli sarà COnCesso 
di non scambiare il mattoide col genio straordinari0, 
sano, che schiude nuove vie all’umanità conducendola 
ad un più alto sviluppo. Jo non condivido l’opinione 
di Lombroso (1) che i degenerati di genio sieno 
una forza impulsiva del progresso dell’umanità. Ess 
corrompono ed abbagliano, esercitano, pur troppo, 
spesse volte un profondo influsso, ma questo 
sempre nefasto. Se non lo si vede subito, lo si 
scorge pit tardi. Se non lo vedono i contempo- 
ranei, 10 mostrano dopo gli scrittori della storia der 
costumi. Essi guidano altresi l’umanità ad una nuoya 


(4) Nouvelle Revue, 15 Tuglio 1891. 
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meta su vie del tutto proprie, scoperte da essi stessi: 
ma quella meta è l’abisso oppure il deserto. Essi 
œuidano nelle paludi come 1 fuochi fatui, oppure 
nel baratro come il cacciatore di topi di Hameln. 
Gli osservatori mettono espressamente in rilievo la 


loro inquietante sterilità. “ Essi — scrive Tara- 
baud (1) — sono cervelli bizzarn. singolari. gente 


squilibrata, inabile: appartengono à coloro di cui 
non si pud dire che sieno privi di intelhigenza. 
ma il cui intelletto nulla produce di utile. , “ Un 
carattere comune — scrive Legrain (2) — gli unisce: 
la debolezza del criterio 6 l’ineguale sviluppo delle 
forze intellettuali. , “ La serie delle loro idee non 
è mai di alta specie. Sono incapaci di avere grandi 
concetti, idee fruttifere. Tale fatto forma un parti- 
colare contrapposto allo sviluppo spesse volte esa- 
serato della loro immaginativa. ; “ Se sono pittort 
= ice Lombroso (3) — il carattere predominante 
in essi sarà il colore; saranno decorativi. Se sono 
poeti scriveranno ricehissime rime, ayranno una forma 
brillante: ma nessun concetto: talvolta saranno de- 
cadenti. , 

Tale à la natura di coloro che hanno magæeior 
talento fra quelli che scoprono le nuove vie nellarte 
e nelle lettere e che dau giovani entusiasti vengono 


(D) MARABAUD; Des rapports de la dégénérescence mentale et de 
Vhystérie. Parigi 1SSS, pag. 12. 

CE GRAIN, INC pas 210 

(3) LowBroso, Nouvelles recherches de psychiatrie et d'anthropo- 
logie criminelle. Parigi 1592, pag. TE 


26. 
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proclamati siccome le guide che condurranno alla 
terra promessa dell’avvenire. Fra essi predominano 
1 degenerati, ovvero à mattoidi. Riguardo alla folla 
invece che gli ammira e giura sul loro vangelo, che 
segue la moda da essi inventata e si compiace delle 
stranezze descritte nel precedente capitolo, trova per 
lo più applicazione la seconda diagnosi: riguardo 
ad essa abbiamo generalmente a che fare colliste- 
rismo € colla neurastenia. 

Per i motivi che verranno illustrati nel capitolo 
che segue, l'isterismo fu, fino ad ora, studiato in 
Grermania meno che in Francia dove se ne OCCupa- 
rono Seriamente. (id che ne sappiamo lo dobbiuno 
esclusivamente ad indagatori francesi. Gli estesi 
trattati di Axenfeld (1), Richer (2) e specialmente 
di Gilles de la Tourette (3). Compendiano tutto 
quanto sappiamo attualmente intorno a tale malattia. 
6 mi riferiro ad essi allorchè enumererd i tratti 
che generalmente caratterizzano l’isterismo. 

Negli isterici —e non si creda già che questi si 
trovino esclusivamente oppure preponderantemente 
nel sesso femminile, poichè se ne trovano in eguale 
quantità e fors’anco anche più di sovente tra eli uo- 
mini che non tra le donne (4) — neoli isterici, e cosi 


() AxENRELD, Des névioses. 2 vol 2Reucdit, 
par le Dott. Huchard, Parioi 1879. 


revue e6 complétée 


@) Paur RicHer, Études chiniques sur lrystéro-épitépsie 
hystérie. Parigi 1885. 

(3) CrLxES DE LA MourRErTTE, Traitè 
de llystérie. Paris 1891. 

(4) Paurz Mromaur, Contribution 
hystérie chez l'homme. Parigi 1890. 


où grande 
clinique et thèrapeuthique 


à l'étude des manifestations de 
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pure nei degenerati salta anzitutto agli occhi una 
emotività straordinaria. “ [l carattere fondamentale 
degli isteriet — dice Colin (1) — à la straordinaria 
impressionabiltà der loro centri psichici. essi sono 
sensitivi anzitutto. , Da tale prima qualità ne de- 
riva una seconda del pari emergente ed importante, 
vale à dire la straordmaria facilità colla quale pos- 
sono essere assoggettati alla sugcestione (2). Gli 
indagatori dei tempi passati parlarono sempre della 
sconfinata bugiarderiàa degli isterici, n’erano per ciù 
assai indignati e ne fecero uno dei principali segnt 
caratteristict dell’intelligenza degl’isterici. Kssi com- 
misero un errore. L'isterico non mente cosciente- 
mente. Egli crede alla verità delle sue più pazze 
invenzioni. La mobilità morbosa del suo intelletto, 
l’ecaitabilità straordinariamente facile della sua in- 
maginazione, adducono al suo cervello ogni sorta ci 
strane e insensate immagini: egli si suggerisce (a 
sè stesso che tali immagini sono effettivamente vere 
e crede alla verità delle sue pazze invenzioni fino à 
tanto che una suggestione nuova, sia propria sia di 
altri, non abbia scacciato la precedente. Una con- 
seeuenza della sensibilità suggestiva dell’isterico à 
la sua irresistibile mania di imitare gli altri (3) 
nonchè lo zelo col quale accetta tutte le suggestioni 
di scrittori e d’artisti (4). Se vede un ritratto cerca 


)} Corr, lc. pag. IF 

@) GILLES DE LA TourEmrE, |. c, pag. 54S e passim. 
(B} COLIN, lc, pas. 15 016: 

) GrrrEes pe LA MourentrE, lc pas. 493. 
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di rassomigliargli nel portamento e nel vestire; se 
legsge un libro ne accetta ciecamente le opinioni: 
egli prende à modello i protagonisti dei romanz 
che legge, ed assume il carattere dei personagæi che 
Si Muovono dinanzi à lui sul palcoscenico. 

Oltre l’emotività e suggestibilità riscontrasi una 
Stima di sè stesso in misura tale come non la 
trova neppur lontanamente in un uomo sano. Davanti 
alla mente dell’isterico giganteggia il suo proprio 
lo, il quale riempie tutta la sua sfera intellettuale 
Cosi perfettamente da inpedireli di vedere il res 
del mondo. Non tollera neppure che altri non abbie 


L 
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à badareli. Vuole essere ugualmente importan 
per il prossimo come lo à per sè stesso. < L'iste- 
rico à perseguitato e predominato da un incessant 
bisogno, quello di occupare di sè le persone che 
circondano » (L). Un mezzo per soddisfare tale bi 
Sono & quello di inventare storielle colle quali ren- 
dersi interessante. Da cio quindi le avventure che 
ben di sovente danno à fare alla polizia ed ai gior- 
nali. L’isterico viene agcredito da ignoti nelle vie 
più frequentate, derubato, maltrattato, ferito, trasci- 
nato in un luogo appartato ed 1vi abbandonato semi- 
morto. Egli si alza a fatica, si porta alla polizia à 
dar denuneia del fatto. Egli pud mostrare le ferite 
Sul Suo corpo. Espone tutti i dettagli. Æ di tutta 
quella storiella non c’è una parola di vero, tutto à 
immaginario, inventato, e le ferite se le à fatte da 


CA 








[æ] 





1 


() GILLES pr rA Mourerre, 1. C pas 308! 
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sè stesso per essere per un momento l’oggetto della 
pubblicàa attenzione. Nei gradi meno intensi dell iste- 
rismo, questo bisogno di emergere assume forme più 
innocue. Si estrinseca nella stranezza del vestire € 
del contegno. Gli isterici amamo appassionatanente 
colori vivaci e forme strane, vogliono richiamar su 
di essi gli seuardi e far parlare di sè (1). 

Non occorre render particolarmente attento il let- 
tore come tale quadro clinico della persona isterica 
Si Copra completamente colle descrizioni delle singo- 
lurità del pubblico fin de siècle, e come noi troviamo 
in esso tutti i tratti che ci son già noti per le os- 
Servazioni fatte sulle manifestazioni dell’epoca nostra, 
Specialmente per la mania di rassomigliare nell’este- 
riore, nel vestire, nel contegno, nell’acconciatura dei 
capelli e della barba ai ritratti nuovi e antichi, nonchè 
per la febbrile aspirazione di dar nell’occhio mediante 
qualche stranezza e di far parlare di sè. La osser- 
vazione attivata su degeneri ed isterici dichiarati, 1l 
cui stato richiese un trattamento medico, ei offre al- 
tresi la chiave per comprendere certe subordinate 
particolarità della moda del giorno. La mania colle- 
zionista dei contemporanei, quell’empire le abitazioni 
con anticaglie inutii le quali quantunque chiamate 
col vezzegeiativo: bibelots, per questo non diventano 
nè pit utili nè piu belle, — ci si presentano sotto 
un nuovo aspetto, quando sappiamo che Magnan ha 
potuto stabilire che i degenerati provano un 1mpulso 


(DABEGRAIN NI. c, pag. 39! 
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irrestibile di comperare ogni sorta di oggetti imutili. 
Tale impulso è talmente spiccato e tutt'affatto pro- 
prio, che Magnan lo classifica quale uno stigma della 
degenerazione. creando per esso il vocabolo “ onio- 
mania , oOvvero mania degli acquisti. , Non si deve 
seambiarlo col desiderio eguale che provano gli amma- 
lati nel primo stadio di paralisi generale. Le compere 
di tali individui sono una conseguenza della loro 
mania di grandezza. Fanno grandi acquisti perchè sl 
credono milionarti o miliardari. L’oniomane invece non 
compera grandi quantitàa di una stessa cosa come il 
paralitico, nè il prezzo gli à indifferente come à co- 
stui. Egli non pud passar davanti à vecchie cianfrusa- 
olie senza provare un forte impulso di farne acquisto. 

Comprendiamo subito lo strano modo di layoraré 
di certi pittori della nuova scuola, degli impres- 
Sionisti, dei punteggiatori o mosaicisti, dei tremo- 
lanti o sfolgoranti, dei coloristi à tinte forti, dei 
pittori di chiaro-seuro e di mezze-tinte — quando 
terremo presente le indagini fatte dalla seuola di 
Charcot sui disturbi visivi degli isterici e dei dege- 
nerati. Î pittori che assicurano di esser veritieri € 
di riprodurre la natura quali essi la vedono, dicono 
la verità. Il degenerato che soffre di tremolio della 
pupilla percepirà le cose tremolanti, mal ferme, senza 
contorni marcati, e se è un pittore coscienzioso ti 
darà dei quadri ge rammentano la maniera con cui 
i disegnatori dei < AWegende Blätter , sogliono rap- 
presentare un cane bagnato che si scuote con tutta 
forza l’acqua di dosso — e se non produrranno un 
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effetto di ilarità sara appunto per ciù che l’attento 
osservatore riconoscerà in essi la lotta disperata nel 
voler riprodurre completamente un’impressione che 
non pu esser Yiprodotta coi mezzi delle art belle 
da uomini che possiedono una vista normale. 

Ogni isterico, quasi, è affetto da insensibilità d'una 
parte della retina. Le parti insensibili sono, di re- 
cola, unite ed occupano la metà esterna della retina. 
In tali easi il campo visivo è più o meno ristretto, 
e l’isterico non lo avverte sotto forma circolare come 








una persona dalla vista normale, bensi sotto l’aspetto 
di un quadro limitato da una linea capricciosamente 
sporgente e rientrante. Talvolta le parti imsensibih 
non sono unite, ma sparse à guisa di isolette su tutta 
la retina. In tal caso l’ammalato avvertirà nel suo 
campo visivo diverse lacune che gli fanno un effetto 
straordinario, e se dipinge come vede, tenderàa a 
mettere punti o macchie grandi o piccole, le une 
accanto alle altre le quali non hanno nessuna oppure 
soltanto un’imperfetta colleganza fra loro. Se l’iste- 
rico ha perso totalmente la percezione dei colon, 
vale a dire se à affetto da “ acromatopsia , egli 
vede tutto d’un colore uniforme e grigio, awvertendo 
perd la differenza della eradazione delle parti chiare. 
Per esso la natura si presenta come un’incisione 





rame o come un disegno à matita, sul quale l’effetto 
dei colori mancanti è sostituito dalla diversità dell: 


luce mediante la maggiore o minore forza e grada- 





zione dei punti bianchi o neri. Pittori insensibili a 
colori daranno la preferenza, naturalmente, à dipinti 
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\ (| scialbi ed il pubblico, affetto da eguale malattia, non 
troverà nulla à ridire su quadri acromatici. Ma se 


A 11 vi Sono fanatici non solo per il bianchetto di calce 


con cui Puvis de Chavanne smorza in grado uguale 
i colori, ma benanche per il giallo vivace, per l'az- 
Zurro ed il rosso di Besnard —— questo fatto ha un 





motivo il quale ci è rivelato dalla elinica. € Il giallo 
{1} e Pazzurro — dice Gillet de la Tourette (1) — sono 
| color periferici (vale à dire si vedono colle parti 
estreme della retina), essi quindi vengono percepiti 





1 1 sino alla fine (quando cioè è spenta la sensibilità per 
ii gli altri colori). Questi sono precisamente… i due 
| colori la cui percezione dura più à lungo nei casi di 
Li anbliopia isterica. In eerti ammalati del resto à il 
h | rOSS0 6 non l’azzurro che scompare per ultimo 

Il rosso ha un’altra particolarità, la quale spiega 





Lun perchè sia un colore preferito dagli isterici. Gi espe- 


| rimenti fatti da Binet (2) hanno stabilito che le im- 
| pressioni addotte al cervello dai nervi dei SenSI, 
hanno una particolare influenza sulla specie e sulla 
intensità degli impulsi che il cervello trasferisce ai 
nervi motori. Certe impressioni dei sensi fanno un 
cifetto deprimente ed inibente sui movimenti, altre 
invece gli rendono più forti, più rapidi, pit vivaci, 
Sono cioè dinamogeni, oyvero ceneratriei di forze. 
Siccome colla generazione delle forze si connette 


(1) Mraité chique et therapeutique de Uiystérie, pag. 329. 
@) Arrren BiNer, Recherches sur les altérations de 


= : x Ta conscience 
chez les hystériques. Revue philosophique, 1 


LSS9 vol. NXVIT. 
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sempre un senso di placere, cosi ogni essere animato 
prova il desiderio di cercare impressioni dinamogeni 
e di evitare quelle deprimenti o inibenti. Il rosso à 
quindi un colore spiccatamente dinamogene. “ Se 

dice Binet descrivendo un esperimento fatto su una 
isterica affetta da insensibilità d’una meta del corpo 
— no mettiamo nella mano destra, insensibile, di 





Amelia Cle... un dinamometro, la pressione della mano 
segna 12 kg. Facendole osservare poi, nell’istesso 
momento, un disco rosso, la pressione incosciente rad- 
doppia addirittura , (1). Si comprende quindi che 
pittort isterici guazzino nel rosso, e che isterici am- 
miratori provino una speciale soddisfazione vedendo 
quadri rossi à quali hanno su di essi un effetto di- 
namogeno e producono in essi un senso di piacere. 








Come il rosso à dinamogeno, viceversa poi il vio- 
letto è deprimente e imibente (2). Non è per puro 
caso che alcuni popoli hanno scelto come colore di 
lutto, 6e noi come colore di mezzo lutto, 1l violetto. 
Vedendolo deprime, ed il senso di dispiacere che 
desta concorda coll’abbattimento di uno spirito in- 
vaso da idee di lutto. Ë chiaro quindi che pittori 
isterici e neurastenici avranno la tendenza di di- 
Stendere sui loro dipinti il colore che corrisponde 
al loro stato psicologico di stanchezza e sfinimento. 


(1) Loc. cit., pag. 190. 

@) Cr. Ferté. Sensation et mouvement. Revue philosophique, 1856. 
WMedi pure Sensation et mouvement dello stesso autore, Parigi 1SS7. 
Dégénérescence et criminalité, Paxigi 18SS, nonchè: L'énérgie et la 
vitesse des mouvements volontaires. Revue philosophique, 1590. 
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Per tal guisa abbiamo i dipinti violetti di Manet 
e della sua’seuola che non derivano da un quadro 
al naturale bensi da un’idea interna, da uno stato 
nervoso. Là doye pareti intere dei Salons contem- 
poranei e delle esposizioni di belle arti, sembrano 
uniformemente vestite di mezzo lutto, la preferenza 
data al color violetto esprime semplicemente la de- 
bolezza dei nervi dei pittori. 

Un altro fenomeno ancora serve à caratterizzare 
al più alto grado la degenarazione degli uni e l’iste- 
rismo dégli altri, e quest’è la formazione di gruppi 
0 di scuole chiuse istituite attualmente nel ramo 
delle arti e delle lettere e che nel loro esteriore ri- 
velano uno spiccato separatismo. Artisti o letterati 
Sani, il cui intelletto si trova in uno stato di pÊr- 
fetto equilibrio non penseranno giammai à formare 
una Socieltà la quale si pud chiamare, à piacimento, 
setta oppure banda, nè ad ideare un catechismo, nè 
à legarsi à certi dogmi estetici da osservare cola 
fanatica intolleranza di inquisitori di Spagna. Se vi 
ha un’attività umana individuale quest'è l’attività ar- 
üstica. Il vero talento à sempre personale. Nelle sue 
Creazioni riproduce sè Stesso, le sue vedute, le sue 
SeNSazIOni, 6 non già articoli di, fede inseenati da 
qualche apostolo estetico: esso segue il proprio im- 
pulso di creazione non mai una formula teoretica 
predicata dal fondatore di una nuova chiesuola artistica 
0 letteraria, plasma l’opera sua con quelle forme che 
le Sono organicamente necessarie e non con quelle 
che un capo dichiara esser richieste dalla moda del 
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siorno. Il solo fatto che uno serittore od un artista 
veste un vocabolo con un “1ismo , qualsiasi, che segue 
esultante una bandiera ed una musica qualunque, prova 
pienamente la mancanza di una forma propria, vale 
a dire la mancanza di talento. Se il movimento in- 
tellettuale di un epoca, anche quello perfettamente 
sano e fruttifero, viene di regola classificato secondo 
cran linee principali che poi ricevono una (leno- 
minazione speciale, quest’è opera degli storiograh dei 
costumi o della letteratura, 1 quali guardano più tardi 
l’assieme di un’epoca, per loro propria comodità onde 
potersi orientar meglio nella varietà delle mamifesta- 
zioni e poter far suddivisioni e classificazioni. Queste 
sono perd quasi sempre arbitrarie ed artificial. Gi 
animi indipendenti (qui non si tratta di puri imitatori) 
riuniti in un gruppo da un buon critico, riveleranno 





forse una certa rassomiglianza, ma essa non sarà, di 
regola, la conseguenza di un’affinità effettiva ed im- 
tima, sibbene l’effetto di influenze esteriori. Nessuno, 
pud sottrarsi alle influenze della proprià epoca, € 
sotto l’impressione di ayvenimenti uguali per tutti 1 
contemporanei, nonchè delle opinion scientifiche pre- 
valenti in un dato momento, si manifestano in tutte 
le opere di un’epoca certi tratti che danno ad esse 
l'impronta di uno stesso millesimo. Ma gli stessi uo- 
mini che più tardi si trovano per un fatto naturale, 
uniti nel libro della storia si da sembrar che formino 
una sola famiglia, percorsero, viventi, strade diverse 
e ben difficilmente avranno pensato che più tardi 
sarebbero stati compresi insieme sotto una denomi- 
nazione comune. 
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La cosa invece è ben diversa allorchè arüsti 0 
scrittori si riuniscono scientemente ed à bella posta, 
e fondano una scuola estetica come si fonderebbe un 
banco di sensali: con un titolo pel quale ove sa 
possibile si invoca la protezione della legge, con sta- 
tuti, mezzi d’esercizio in comune, ecc. Ci potrebbe 
essere una speculazione ordinaria, ma di regola, 
invece, à una malattia. L’inclinazione à riunirsi in 
cruppi, la quale si manifesta in tutti i degenerati 
ed in tutti gli isteriei, pud assumere varie forme. Neï 
delinquenti conduce alla formazione di bande, come 
stabilisce assolutamente il Lombroso (1): negli alie- 
nati riconosciuti come tali conduce alla folie à deua 
in cui uno fa subire le sue allucinazioni all'altro: 
negli isterici conduce à quelle vivaci amicizie le 
quali offrono motivo à Charcot di dire ad ogni oc- 
casione che %ïi nervosi si attirano a vicenda , (2): 
negeli scrittori finalmente alla fondazione di scuole. 

La base comune, organiea di queste diverse forme 
dello stesso fenomeno, della follia à due, dell'asso- 
clazione tra nervosi, della fondazione di scuole este- 
tiche e della formazione di sette è determinata. nella 
parte attiva — vale à dire nei capi e negli iniziatori 
— dalla prevalenza di idee forzose: e nella parte 
sogvetta, cioè nei concorrenti, nei 210Vani, da debo- 
lezza di volontà e da eccessiva sensibilita per la 


(1) Lomsroso, L'uomo delinquente, pas. 524 
2) es nerveux se recherchent. ,MOHARCOm Lecons de Mardi 


pass. 
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Sugsestione (1).-Chi sostiene un’idea forzosa à un 
apostolo imparegoiabile. Non c’è convinzione di cri- 
terio conseguita mediante un sano lavoro dell’intel- 
letto, che possa impossessarsi cosi pienamente di un 
animo, assogvettarne cosi tirannicamente L intera 
attività, spingerlo irresistibilmente a parlare e ad 
agire quanto il delirio. Un matto, un semi-matto che 
delira non vuol riconoscere le prove dell’ insensatezza 
delle sue idee; non si cura nè delle contraddizioni. 
nè dello scherno, nè del disprezzo; l’opinione della 
Maggloranza gli à indifferente: fatti che non gli si 
attagliano non li degna di uno sguardo, oppure gli 
interpreta in un modo che apparentemente dànmo 
ragione al suo delirio, non paventa ostacoli, perchè 
lo stesso sentimento della propria conservazione non 
è capace di lottare contro la potenza del suo de- 
lirio e per questo stesso motivo molte, spesse volte 
è disposto à dare senz'altro il suo sangue. Uomini 
di Spirito debole oppure squilibrati di mente che ven- 
20n0 à contatto con un delirante, sono senz’altro sog- 
giogati dalla forza delle sue idee morbose che ac- 
cettano li sul momento. Qualche volta riesce guarirli 
dal delirio loro trasmesso separandoli da coloro che 





ne furono la causa; ma più spesso lo sconvolgimento 
resiste alla separazione. 


(1) LEGRAIN, IL. ©, page. 173. * Nell inclinazionc preesistente di deli- 
rare da una parte, © nella debolezza di spito che gli accompagna, 
dall'altra, devesi cercare la vera spiegazione dei casi di follia a due. , 
Medi pure RéGis, La folie à deux, Paris, 1880. 
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estetiche. 


Quest’è la storia naturale delle seuole 
Un degenerato, sotto l’influsso d’una idea forzosa, 
annuncia un qualche dogma letterario, il realismo, là 
pornografa, il misticismo, il simbolismo, il diavolismo: 
Lo fa con un’eloquenza violenta, persuasiva, CON EC 
citazione, con una furente mancanza di riguardo. Altri 
degenerati, altri isterici, alüri neurastenici gli si fanno 
attorno, ricevono il nuovo dogma dalla sua bocca € 
da quel momento in poi non vivono che per di- 
vulearlo. 

In tal caso tutti i compartecipi sono in buona 
fede : tanto il fondatore come gli allievi. Essi agiscon0 
come devono agire in conseguenza della morbosa C0: 
stituzione del loro cervello e del loro sistema ner 
voso. Ma il fenomeno clinicamente, perfettamente 
chiaro, viene di regola turbato allorquando un apo- 
stolo del delirio ed i di lui seguaci riescono à trarre 
su di essi l’attenzione di più estesi circoli. La gente 
si affolla, ma tale gente non è piu in buona fede; 
essa sarebbe capace di riconoscere l’insensatezzà cel 
nuoyo dogma, ma lo accetta senz'altro imperocchè 
spera di guadagnare fama e denari facendo parte 
della nuova setta. Presso ogni popolo civile che 
possiede un’arte ed una letteratura sviluppate, vi 
sono molti eunuchi dell’intelletto, i quali non sono 
capaci di creare del proprio un fatto intellettuale vi- 
vente, ma tuttavia sono in grado di scimiottare 1 
cesti della creazione. Questi storpiati formano pur 
troppo la grande maggioranza degli artisti e degl 
serittori di mestiere, e tale folla formicolante soffoca 
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fin troppo spesso il vero, originario talento. Sono 
essi che si affrettano a far coda a qualunque inno- 
vazione che sembra torni di moda. ÆEssi sono per 
natura Sempre i più modern, poichè nessuna legge 
di particolarità propria, nessuna coscienza artistica 
gli trattiene dal contraffare storpiatamente, con una 
attività sempre eguale, l’ultimo tipo di moda. Abili 
nel misurare l’esteriorità, copisti e plagiari senza darsi 
pensiero, si accalcano attorno ad ogni novità parti- 
colare non badando se buona o cattiva, e senza perder 
tempo si accingono à metterne in circolazione i fal- 
sificati. Ogei sono simbolisti, mentre jeri erano rea- 
lHisti ovvero pornografi. Essi serivono misteri se questi 
promettono gloria e denari, con quell’istessa corren- 
tezza colla quale fabbricarono romanzi di cappa € 
Spada, di briganti, avventure, tragedie romane e no- 
velle rusticane allorquando la eritica giornalistica ed 
il pubblico desideravano tal genere di letteratura. 
Questi praticanti, i quali, giova ripeterlo, formano la 
mageioranza degli operai intellettuali, e quindi anche 
dei membri delle sette di mode artistiche e letterarie. 
sono intellettualmente sani, sanissimi, quantunque si 
trovino in uno stadio assai basso di sviluppo — e 
chi avesse ad esaminarli potrebbe metter facilmente 
in dubbio la esattezza della diagnosi: “ degenera- 
zione , per i seeuaci delle nuove teorie. Nell’esa- 
minarli occorre quindi un po’ di cautela, e sepa- 
rare el autori in buona fede dai contraffaton, il 
fondatore della religione ed i suoi apostoli dalla ple- 
baglia alla quale non interessa tanto la predica 
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Libro promo. 
quanto Ja pescea miracolosa e la moltiplicazione dlel 
pan. 

Ë stato dimostrato in qual modo sorgano le scuole; 
esse derivano dalla degenerazione dei produttori e dei 
loro convinti imitatori. Il motivo per cui sono di mod, 
e possono conseguire per qualche tempo del sûre: 
pitosi successi sta nelle particolarità dei percipienti, 
del pubblico, specialmente nell’isterismo. ADDiAMO 
visto che l’eccessiva sensibilità per la sugcestione € 
il tratto caratteristico degli isterici. L'istessa potenza 
dell’idea forzosa con cui il degenerato trova degli 
imitatori, raduna proseliti anche attorno ad esso. Se 
si continuer ad assieurare un isterico che un’opera 
è bella, profondamente pensata e sicura dell'avvez 
nire finirà col crederlo. Egli crede à tutto ciù che 
gli vien suggerito con sufñciente insistenza. Allor- 
quando la pastorella Bernadette ebbe l’apparizione 
della Madonna nella grotta di Lourdes, le beghine € 
gli uomini isterici accorsi in massa dal vicinato non 
credettero già che la ragazza allueinata avesse vista 
l’apparizione essa sola, bensi tutti vedevano la Beata 
Vergine. Goncourt (1) narïa che durante la guerr 
franco-prussiana, nel 1870, à Parigi, migliaja di per 
sone radunate davanti e dentro il palazzo dell 
Borsa, erano convinte di aver visto coi propri occhi 
un telegramma che parlava di vittorie dei francesi, 
e di averlo in parte persino letto nell’interno della 
sala della Borsa incollato su una colonna verso la 





() Journal des Goncowr:t. ?, serie L vol. 1870-71. Parigi, 1890, p. 10. 
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quale la gente segnava col dito, mentre in realtà non 
esisteva. Esempi simili in cui ad una massa si pos- 
Sono suggerire allucinazioni dei sensi, si potrebbero 
addurre à dozzine. Gli isterici si lasciano quindi con- 
vincere senza più sulla magnificenza di un’opera, anzi 
vi riscontrano peregrine bellezze alle quali nè gli 
autori nè i loro stipendiati divulgatori non aveyano 
mai pensato. Una volta che la setta sia organizzata 
in modo d’avere oltre al fondatore ed ai sacerdoti 
del tempio, oltre ai sacristani ed al coro pagati, 
anche una comunità, processioni con gonfaloni, e 
canti tra il suono di buone campane — in tal caso, 
oltre agli isterici che subirono la suggestione della 
nuova fede, vi si associano nuovi proseliti. Giovan 
inesperti che cercano ancora la via da percorrere. 
vanno dove vedono affluire la folla, e la sesuono 
senza pensare più in là, perchè credono che essa 
calchi la retta via. Cervelli deboli 1 quali null’altro 
paventano che di passare per retrivi, ingrossano le 
file gridando osanna à squarciagola, e per tale fatto 











devono finir per convincersi che essi sono al seguito 
di un trionfatore di freschissima data, d’una cele- 
brità appena spuntata. Vecchi decrepiti 1 quali pro- 
vano l’apprensione ridicola che si possa conoscere la 
loro vera età, frequentano con zelo il nuovo tempio 
e mescolano la loro voce tremula al canto der de- 








voti, sperando di passare per giovant allorchè si ve- 
dono in un gruppo di giovanotti. 

Per tal guisa si ha un vero tumulto attorno ad 
un infelice degenerato; il zerbinotto alla moda, il 
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bellimbusto estetico si accalca dietro all’isterico al 
quale fu suggerita l’ammirazione; lo striscione pesta 
sul piede al finto giovane, e fra tutti essi poi spin- 
consi rumoreggianti i monelli curiosi, 1 quali non de- 
vono mancar mai là dove suecede qualche cosa. Tale 
massa di gente poi, appunto perchè spinta dalla 
malattia dell’ egoismo, dalla vanità, fa assai pi 
schiamazzo che un numero maggiore di persone sane 
che tranquillamente e senza egoistici secondi fini si 
compiacciono delle opere di intelletti sani, e non sen- 
tono l’obbligo di declamare la loro stima sulla strada 
0 di minacciar di morte quelle persone innocue che 
incontrano e non vogliono unirsi alle loro mani- 
festazioni di giubilo. 








M: 


Etiologia. 


Abbiamo potuto riconoscere e@ stabillre siccome 
effetto di malatte, le tendenze letterarie ed artistiche, 
le mode che passano per fin de siècle, nonchè la 
sensibilità che il pubblico prova per tutto cid; tali 
malattie sono la degenerazione e l'isterismo. Ora 
dobbiamo investigare in qual modo siensi prodotte 
tali malattie dell’epoca, e per qual motivo appunto 
ora si manifestino cosi straordinariamente. 

Morel (1), il grande indagatore della degenerazione. 
la fa risalire principalmente all’attossicamento. Una 
stirpe che fa un uso, per quanto moderato di nar- 
cotiei e di eccitanti sotto qualunque forma (quindi 
bibite fermentate e alcooliche, tabacco, oppio, Aascis. 
arsenico) che si Gba di alimenti guasti (pane con 
segala cornuta, grano cattivo), che prende velen 
organici (febbre delle paludi, sifilide, tubercolosi, 
207z0), produrrà discendenti degenerati, i quali, 
esposti alle stesse influenze discendono rapidamente 


() Traité des dégénérescences. Pass. 
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verso l’ultimo eradino della degenerazione, vale à 
dire diventano ebeti, nani, ecc. Che l’attossicamento 
dei popoli civili perduri e aumenti à dismisura, I 
si ricava da tutte le statistiche. Îl consumo de 
tabacco (1) in Francia, era nel 1841 di kg. 0.8 per 
O2'n1 abitante : nel 1890 sali à ke. 1.9. In Inglulterre 
sah da 13 à 26 oncie (2), in Germania da kg. US 

1.5. Il consumo dell’alcool (3) dal 184 al 
1867 aumentd in Germania da 5.%* a 6. quart; 
in Inghilterra da Jitri 2.2 à Jitri 2.5; in Brandt 
da Ho Sa it LL N'aumentonnel consumo del: 
l’oppio e dell’Aascis, è ancor MageIOTe ; noi perd 
non dobbiamo occuparcene imperocchè 1l consumo € 








(1) Comunicazione personale del distinto statistico sig. Ctius. Kürÿh 
dixigente l'ufficio statistico di Budapest. , 

@) Discorso del cancelliere del Mesoro, C'oschen, nella Camera inglese 
dei Comuni. 11 aprile 1892 : : 

(8) JL. VavASsEur nell Zconomiste français del 1890. Vedi pure il 
Bulletin de Statistique per il 1891. Le cifre non sono sicure, poichè ogni 
Statistico da me interrogato le cambia. Solo l'aumento nel consumo 
dell'alcool emerge con tutta sicurezza dagli atti rispettivi. Oltre l'al- 
Cool, furono, giusta le indicazioni di G. Kürôf, consumate in bibite 
fermentate e CPE tes ta: 


Imghilterra : Mino Sidro e)birra 
1830-1850 02 galloni 26 galloni 
1880-1888 0.4 = 27 

Francia : 

1840-1842 23 3 
1870-1872 25 6 

Prussia : 

1839 - = 3.84 quart. 
1871 — — l' 7.92 


Impero Germanico : 


1872 — 81.7 libri 
1889-1890 90.3 
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proprio dei popoli dell’'Oriente 1 quall non rappre- 
sentano veruna parte nel movimento intellettuale 
della razza bianca. À questi danni un altro se ne 
agetunge, il quale fu ignorato o non preso in con- 
siderazione da Morel: il sogeiorno nelle grandi città. 
L'abitante delle grandi città, anche quello ricco, cir- 
condato dal lusso più ricereato, trovasi continuamente 
esposto à sfavorevoli influenze che diminuiscono le di 
lui forze vitali al di là della misura inevitabile. Egeli 
respira un’aria satura dei prodotti derivanti dal muta- 
mento delle sostanze, mangia cibi avvizziti, inquinati, 
sofsticati, si trova in uno stato di continua eccitazione 








nervosa, @ lo si pud senza sforzo alcuno paragonare 
all’abitatore di una regione paludosa. L’effetto della 
orande città sull’organismo umano mostra una gran- 





dssima analogia con quello delle maremme, e Ja 
popolazione sua soggiace allo stesso fato della de- 
wenerazione e del decadinento come le vittime della 
malaria. La mortalità nelle grandi città è maggiore 
di un quarto della media calcolata su tutt'intera la 





popolazione, raggiunge il doppio in confronto della 
campagna, quantunque dovrebbe esser minore perchè 
nelle grandi città predominano le età più robuste 
nelle quali la mortalità è minore di molto che non 
nella fanciullezza e nella vecchiaia (1). Ed anche : 





ragazzi delle grandi città che non vengono rapiti 


(1) Nel 1886-90 la mortalità generale in Erancia fu del 222! 0/,,; a 
Parigi ascese perd al 23.4, a Marsiolia al SE, in tutte le città di 
oltre 100,000 abitanti la media fu del 2S.% © in tutti i luoghi con 
meno di 5000 abitanti, del 21.7 °/,, (La medicine moderne, an. 1891). 
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dalla morte nella prima età soffrono quel particolaré 
inpedimento di sviluppo che Morel (1) avverti presso 
le popolazioni di paesi visitati dalle febbri. Essi Si 
sviluppano regolarmente fino ai 14-15 anni, fin 
alla qual epoea sono svegliati, e talvolta dotati di 
un brillante talento assai promettente: poi subentr 
improyvisamente una stagnazione, l’intelligenza SI 
spegne, la capacità di percezione si perde, e di que 
c1ovinotto che ieri ancora passava per uno scolare 
modello, non resta che un essere apatico, pigro à 
quale si potrà far passare l’esame solo con grave 
fatica. Questi cambiamenti intellettuali procedono (ll 
pari passo con quelli fisici. Le ossa principali cré- 
SCOnO assai lentamente oppure non si sviluppano 
affatto, le gambe restano corte, il bacino assume Ja 
forma come quello di una donna, certi altri org'anl 
restano indietro nel loro sviluppo e tutto l’essere 
présenta un ripugnante e strano miscuglio di un 
corpo incompleto ed avvizzito (2). 

E noto pero quanto in quest’ultimo secolo ia 
aumentata in modo straordinario la popolazione clelle 
grandi città (3). Ogei una incomparabile parte di 





()) Traités des dégénérescences. Pag. GI e 615. 

CI BROUARDEL, La Semaine médicale: Parigi 1837, pagine 25£ M 
questo notevolissimo studio del professore parigino leogcsi, tra altro, il 
passo seguente: * Che avverrà più tardi di questi parigini? (rimasti 
indietro nel loro sviluppo). Imcapaci di effettuare un lavoro lungoc 
Coscienzioso, emersono d'ordinario nelle arti. Se sono pittori, Si SrWOn0 
più dei colori che del diseeno: se sono poeti il successo à loro ass 
curato più dalla lisciatura del verso che non dalla robustezza del 
concetto. , 

GB) Le 26,città germaniche che ogei contano più di 100.000 abitanti 
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tutta una popolazione è soggetta alle deleterie in- 
fluenze della grande città più che cinquant’anni fa, 
e per ciù corrispondentemente più notevole di prima 
ne & 1l numero delle vittime che va sempre pit 
aumentando. Collimgrandimento delle grandi città 
procede di pari passo l’aumento dei degenerati di 


ogni specie, dei delinquenti. dei mentecatti, e dei 
“ degenerati superiori , citati da Magnan — ed à 


naturale che quest ultimi rappresentino nella vita 
intellettuale una parte sempre più emergente e che 
inclinino ad introdurre nella vita artistica e lette- 
raria sempre mageiori elementi di pazzia. 

L’aumento straordinario dell’isterismo che si ve- 
rifica ai nostri giorni, deriva in parte dalle stesse 
cause della degenerazione, ma oltre di ciù deriva 
pure da un’altra ch°è più generale che non l’au- 
mento della popolazione nelle grandi città, e che da 
sola forse non basta a dar luogo à degeneraziom. 





perd è perfettamente sufficiente à produrre isterismo 
e neurastenia. Tale causa è lo sfimimento della razza 
attuale. Che l’isterismo sia di fatto una conseeuenza 
dello sfinimento à stato rilevato da Kèrè mediante 
pien provanti esperimenti. Il distinto scienziato, in 





nel 1891 annoveravano im totale 6 milioni di abitanti, nel 1555 un 
milione e 400.000; le 31 città inglesi di tale categoria nel 1891 ne 
avevano 10.870.000, e 4590:000 nel 1841; le 11 città francesi ne ayevano 
410,009 nel 1891, e 1.710.000 nel 1536. Devesi osservare, che circa 
una terza parte di queste 68 città nel 1810 non avevano peranco 100.000 
abitanti. Ogei in Germania, Francia e Inghilterra wi sono 21.050.000 
abitanti nelle grandi città, mentre nel 1819 ve n'erano appena 4800.000. 
(Comunicazioni avute dal sig. Cr. Kürüf). 
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una comunicazione fatta alla Società biologica di 
Parigi, dice (1): “ Osservai un certo numero di fatti 
1 quali mettono in evidenza la rassomiglianza che 
esiste fra la spossatezza e lo stato di resistenza 
dell’isterico. Si sa che la simmetria (involontaria!) 
dei movimenti si manifesta di soyente in un modo 
assai Caratteristico. Ho potuto stabilire, che sotto 
l’influenza della spossatezza si riscontra in persone 
Sane l’istessa simmetria di movimenti. Un fenomeno 
Marcatissimo del grande isterismo à la straordinanà 
eccitabilità, la quale fa si che la forza dei mOvI- 
menti spontanei subisca -— per effetto di eccltazlonl 
beriferiche o per percezioni intellettuali cambiar 
menti rapidi e passeggieri, ai quali sono connessi in 
pari tempo cambiamenti della sensibilità e dell’attività 
nutritiva. La stessa eccitabilità pud esser riscontrata 
anche nella Spossatezza……… La Spossatezza presenta 
quindi un vero isterismo Sperimentale. Essa forma 
UN passagoio dallo stato sano à diversi altri Sat 
che noi caratterizziamo col nome d'isterismo. 51 pud 
render isterico un uomo San0, Spossandolo….. Tutte le 
cause (che danno luogo ad isterismo) si possono far 


risalire — per cid che riguarda la loro parte de- 
terminante malattie — ad un Solo processo fisiolo- 


Sic0: alla spossatezza, alla depressione dell’attività 
vitale. , 

À tale causa della SpoSSatezza, la quale secondo 
Fèrè tramuta in isterici Sli uomini sani, l’umanità 


(DLFÈRE, La Semaine Médicale Pariei, ann. 1890, pas. 192. 
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ciilizzata Si trova esposta già da mezzo secolo. 
Tutte le sue condizioni vitali subirono un muta- 
mento in tale periodo di tempo, mutamento di cui 
non vha esempio nella storia. L'umanitt non pud 
registrare verun secolo nel quale le invenzioni che 
s’introducono tirannicamente nel tenore di vita di 
ogmi singolo individuo, si affollino tanto come nel se- 
colo nostro. La scoperta dell America e la Riforma 
religiosa hanno agitato certamente gli animi e turbata 
senza dubbio la mente di migliaia di persone che 
non eran0 in grado di sostenerne l’urto. Ma per 
questo non ha mutato l’esistenza materiale dell’uomo. 
Questi si alzo, si coricù, mangid, bevette, vesti panni, 
si diverti e passo le sue giornate, gli anni come 
prima. Nell’epoca nostra invece il vapore e l’elet- 
tricità hanno sconvolto le abitudini dei popoli civi- 
lizzati, hanno turbato il tenor di vita perfino del più 
limitato piccolo borghese il quale era inaccessibile 
al concetto impulsivo del tempo. 

In una notevolissima conferenza che il prof. A. 
W. Hofmann tenne nel 1890 al congresso dei na- 
turalisti in Brema, fece da ultimo la descrizione 
della vita di un abitante della città nel 1822. gti 
mise sott’occhio un naturalista che si reca colla 
posta da Brema à Lipsia. Il viaggio durd quattro 
giorni e quattro notti, e il viaggiatore giunse na- 
turalmente spossato. Gli amiei sono à a riceverlo, 
ed egli vorrebbe ristorarsi. À Läipsia perd non e’era 
peranco birra di Monaco. Dopo essersi brevemente 
intrattenuto coi suoi colleghi si reca all’albergo. Ma 
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ogni settimana.…. (1). 


doepo (2). 


(1) Oltre la conferenza del prof Hofmann vedi spe 


liche Skizze vom Dott. BAHR. 2° ediz. Lipsia 1891. 
(2) Onde semplificare le note a pie di pagina, 










































l’affare si fa serio, poichè nelle strade regna un 
buio pesto interrotto à lunghi intervalli dalla fiam- 
mella fumante d’una lampaïda ad olo. Fimalmente 
trova l’albereo e desidera accendere il lume. I flam- 
miferi non erano peranco inventati, 2 dovette am- 
maccarsi le punta delle dita coll’acciarimo prima 
poter accendere una candela di sego. Egli aspetta 
una lettera, che non è perd peranco giunta, ed or 
egli deve aspettare aleuni giorni perchè la postafà 
il servizio tra Krancoforte e Lipsia solo due volte 


Gi è perd inutile risalire fino all’anno 1822 scelto 
dal prof. Hofmann. Fermiamoci, per far un confronto 
col presente, all’ anno 1840. Questo non è scelto 
a capriccio. E approssimativamente l’epoca in cu 
nacque là generazione che vide le nuove invenzionl 
introdursi in tutti i rami della vita pratica, e che 
subi di persona i rivolgimenti di cui furono origine. 
Tale generazione è quella che oggi regna e governà, 
che dà l’intonazione dovunque, ed i figli e le figlie 
SuOÏ sono la gioventù europea ed americana tra cü 
le nuove inclinazioni estetiche trovano i loro fanatici 
partigiani. Osserviamo un po’ come stavano le cose 
in questo mondo civilizzato nel 1840 e mezzo secolo 


= cialmente l'eccel- 
lente, opera: Wine deutsche Stadt vor 60 Janren ulturgeschiente 


dird che le cifre citate 


sono tolte parte da comunicazioni datemi dal sig, G 
Sig. C, 


Kürüfñ, parte 
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Nel 1840 c'erano in Europa 3000 chilometni cd 
| 


ferromie, nel 1891 





1 ve n’erano 218.000. [1 numero 
dei viaggiatori, nel 1840, in Germania, Francia ed 
Inghilterra, fu di 2 !/, milioni, nel 1891 di 614 
nulom. Nel 1841, in Germania toccavano 85 let- 
tere ra testa, nel 1888 me. toccava 200: Nel. IS10 
la posta trasmise 94 milioni di lettere in Francia 
e 277 milioni in [nghiterra, nel 1881 Ja cifra 
ascese à 559 rispettivamente à 1299 milioni. Îl mo- 


vimento totale delle post 


senza riguardo al 
paese in singolo, fu nel 
tere, nel 1889 di 2759 
vansi 


saliti à 6800. in Francia 


1891, in Inghilterra (nel 1846) 551, e 2255 ne 
[ libri nuovi pubblicati in CGrern 
rono 1100, nel 1891 salirono à 18.700, [1 con 





OI 


e di tutti i 
mento 


18410 di 92 





in Germama 305 elorma 


Mlont. 
he 
154 


716 ne 








ana 








inter 


Nel 1 


ne 


paesi fra loro, 
ci 
milloni di let- 
S40 pubblica- 

1591 erano 
5812 nel 
1891. 
1540 


0 ClaSCun 





0. e 


nel fu- 


INerCI0 








d’importazione ed esportazione mondiale rappresen- 
tava nel 1840 un valore di 28 mibardi di marchi, 
nel 1889 un valore di 74 miliardi di march. | 
bastimenti entrati nei port d'Inghilterra nel 1540 
contenevano 9 !/, milioni di tonnellate, nel 1591 
invece 14 ?/, milioni. Tutte le navi mercantli bri- 


da un notevole studio di Cæarzes Ricaer, Dans cents ans, Revue 
scientifique, ann. 1891 e 1892 ed in piccola parte da pubblicazioni 


speciali (come Znuaire de la 


Pre 


Press Directory. CCC 


Per 


alcune cifre furono consultati anche Mulchall e 11 discorso fatto alla 
Dieta dell Impero dal sig. Stephans ai 4 febbraio 1892, 
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tanniche davano nel 1840 una stazzatura di 3.200.000 
tonnellate, nel 1890 ne davano 9.688.000. — Si 
ponderi ora in qual modo risultino tali cifre. Le 
18.000 nuove pubblicaziont fatte in Germania ed i 
6500 giornali devono esser letti, quantunque molt di 
essi lo pretendano invano: 1 2759 mulioni di lettere 
si devono scrivere, il maggior smercio delle derrate, 
i molti viaggi, il maggior movimento navale signi- 
ficano una maggiore attività del singolo individuo: 
L'ultimo fra gli abitanti di un villaggio ha ogeidi una 
sfera geografica pit vasta, interessi pit numerosi € 
più complessi che non ne aveva un secolo fa il primo 
ministro di uno stato piccolo o medio: solo leggendo 
il proprio giornale, fosse pure il più innocente gas- 
zettino di provincia, egli prende parte —— per quanto 
non attivamente, ma tuttavia con euriosità, ritraen- 
done impression — à migliaia di avvenimenti che 
si succedono su tutti i punti del globo, e si occupa 
nel tempo stesso dell’andamento di una rivoluzione 
nel Chili, d’una guerra d’imboscate nell’Africa orien- 
tale, d'un massacro nella China settentrionale. della 
carestia nella Russia, d'un pronunciamento in Spagni 


) Æ 


e duna esposizione mnell America del Nord. Un: 
GuOCa Serive @ riceve pit lettere che non un pro- 
fessore d'università dei tempi andati, ed un piz 





(=) 


cagnolo viaggia e vede più paesi e popoli che no 
un principe regnante. 

Tutte queste attività, financo le pit semplici, sono 
perd conglunte con uno sforzo del sistema neryoso, 
con un consumo della materia. Ogni linea che leg- 
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g1amo © SCriviamo, ogni faccia d’uomo che vediamo, 
ogni colloquio che teniamo, ogni panorama che 
ammiriamo dal finestrino del vagone di un treno 
che corre velocemente, mette in attività i nostri 
nervi Sensitivi, 1 nostri centri cerebral. Financo le 
scosse non avvertite durante un viaggio in ferrovia, 
il rumore contmuo e lo spettacolo alternato delle vie 
delle grandi città, la nostra aspettazione per avve- 
nimenti incominciati, l’aspettativa continua del gior- 
nale, del portalettere, di un visitatore, procurano un 
lavorio del cervello. La popolazione dell Europa non 
Si è raddoppiata in 50 anni, il suo lavoro perd è 
diventato dieci volte e in parte financo cinquanta 
volte maggiore. Ogni singolo individuo civilizzato, 
presta oggeidi da cinque à venticinque volte più 
lavoro di quello che da lui si. esigeva mezzo se- 
colo fa. 

Di fronte à questo aumento straordinario nel con- 
sumo delle forze organiche non c'è nè pud essercl 
un corrispondente aumento nella produzione delle 
Stesse. Gli europei mangiano oggeidi un po’ pit € 
un po’ meglio che 50 anni fa, mai perd, neppur 
lontanamente, in quella proporzione in cui essi ogg 
devono magoiormente affaticarsi. Æ quand’ anche 
avessero cibi sceltissimi in sovrabbondanza, à nulla 





loro gioverebbero poichè non potrebbero digerirli. 
[Il nostro stomaco non pud tener testa al sistema 
cerebrale e nervoso, quell’ultimo esige assai di più 
di quello che lo stomaco possa dare. Avviene quindi 
ci che suol succedere allorche di fronte a forti spese 
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non si hanno che piccole entrate: prima Si const 
mano i risparmi e poi avviene la catastrofe. 

L'umanità civilizzata à stata colta all improvviso 
dalle sue proprie nuove scoperte, dai suoi progressi. 
Non ebbe tempo di prepararsi analogamente alle 
sue mutate condizioni di esistenza. Sappiamo che 
coll’ esercizio 1 nostri organi ragglungono sempre 
maggior Sviluppo, sono capaci di produrre di plu € 
possono corrispondere quasi à qualunque esigenza 
loro imposta; ad una condizione perd: che ciù av- 
venga eradatamente, lasciando loro tempo; se devono 
fare assai di pit di quello che sono abituati à fare, 
e ciù senza un periodo transitorio, essi vi si rifiutan0 
ben presto e completamente. Ai nostri padri non Si 
è lasciato tempo. Come da un giorno all’altro, senza 
preparazione, all improvviso, dovettero cambiare 1 
comodo e lento passo dell’esistenza di allora col 
passo di carica della vita moderna, ma e° non ave- 
vano cuore e polmoni da tanto. I più robusti furono 
in grado di sostenere la corsa, ed ogei ancora, nep- 
pure se ayessero à correre più forte non perdereb- 
bero la lena: ma 1 meno abili caddero a destra e 
sinistra ed oge1 riempiono 1 fossati lung'o la strada 
(lel progresso. 

Per lasciar da parte la metafora: la statistica 
accenna in qual misura sia aumentata la produzione 
del lavoro dell’umanità civilizzata da mezzo secolo 
in qua. Essa non era capace di sostenere tale mag- 
giore sforzo. Questo la stancd, la rese esausta: tale 
sfinimento, tale spossatezza si manifestano. nella 
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prima generazione, siccome acquisite, nella seconda 
siccome isterismo ereditario delle masse. 

Le nuove scuole estetiche ed il loro successo 
sono una forma di tale isterismo delle masse. Ma 
questa non è, neppur lontanamente, la sola forma. 
La malattia dell’epoca si manifesta sotto molti altri 
fenomeni che si possono misurare e contare, e quindi 
sono accessibill ad una vera constatazione scientifica. 
E tal segni sicuri, indubbi di esaurimento si pre- 
stano bemissino à illuminare gli ignoranti, ai quali, 
di primo colpo, dovrebbe sembrare un atto di puro 
capricelo il | 
risalire à cause di sfinimento della società civilizzata 
anche le inclinazioni di moda delle arti e delle 
lettere. 

À diventato un luogo comune parlare del continuo 
aumento dei delitti, del delirio e dei sucidi. Na 
1840, in Prussia si ebbero 714 condannati su 100.000 
inquisiti, nel 1888 furono 1102. (Comunicazione epi- 
stolare del r. ufficio statistico della Prussia). Nel 
1865 si ebbero 63 suicidi su 100.000 europei, nel 
1883 se ne ebbero 109 e d’allora in poi il loro nu- 
mero aumento notevolmente. (In questi ultimi venti 


e. 


atto, che gente pratica in materia faccia 





anni furono scoperte e battezzate molte nuove ma- 
lattie nervose) (1). Non si creda perd che esse ab- 
biano sempre esistito e non siano state semplice- 
mente avvertite. Se si fossero manifestate qua o là si 
avrebbe saputo riconoscerle, imperocchè per quanto 


() Vedi G. Apr, Les nouvelles maladies nerveuses, Parier. 1892. 
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fossero errate le teorie che dominarono in divers 
tempi nella medicina, vi furono ciononpertanto sempre 
medici attenti e svegliati i quali seppero fare per 
bene le loro osservazioni. Quindi se le nuoye malatte 
nervose non furono avvertice prima, si fu appunto 
perchè prima non si erano peranco manifestate. Ed 
esse sono, esclusivamente, una conseguenza delle at- 
tuali condizioni dell’esistenza della società civilizzata. 
Certe malattie del sistema nervoso sono, per la loro 
stessa denominazione, indicate siccome una Const: 
guenza immediata di certe istituzioni della civiltà. 
I raihvay spine ed il railhway brain son nomi dati 
da igienisti inglesi ed americani a certe costituzion 
della spina dorsale e del cervello; tali denominazioni 
indicano che la causa determinante proviene da 
quelle scosse che il viaggiatore subisce stando il 
ferrovia. Il grande aumento nel consumo di narcotiel 
ed eccitanti, il quale è stato comprovato colle cIfre 
addotte più sopra, trae indubbiamente la sua origine 
dallo sfinimento dei contemporanei. Esiste fatalmente 
un circolo vizioso di effetti alternativi. Il bevitore 
(e probabilmente anche il fumatore) genera una prole 
debole, spossata per ereditarieta e degenerata, 6 
questa beve e fuma a sua volta perchè si sente 
sfinita, e desidera con ansia provare un’ eccitazione, 
un senso di robustezza, fosse pur passeggiero, fosse 
pur artificiale, oppure, desidera un calmante alla 
sua eccitabilità; indi per debolezza di volontà non 
puù resistere all’abitudine neppur quando abbia n- 
conosciuto che quei narcotici e quelli eccitanti non 
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fanno altro che aumentare di contimuo la spossatezza 
o l’eccitabilità (1). 

Molti osservatori constatano che la generazione 
attuale invecchia assai prima che quella precedente. 
Sir James Crichton-Browne (2) mette in evidenza 
tale effetto delle condizioni attuali della vita sui 
contemporanei nella sua conferenza tenuta all aper- 
tura del semestre invernale 1891 alla Facoltà di 
medicma dell Università di Vittoria. In Inghilterra,. 
dal 1859 al 1863, morirono 92181 persone di wizio 
cardiaco: dal 1884 al 1888 ne morirono 224102. 
Dal 1864 al 1868 morirono 196.000 persone di ma- 
lattie nervose, dal 1884 al 1888 ne morirono invece 
260.558. La differenza delle cifre risalterebbe ancor 
di più se Sir James avesse scelto per il raffronto 
un periodo più lontano, imperocchè nel 1865 il la- 
voro in Inghilterra era quasi nelle stesse propor- 
zioni che nel 1885. Le vite rapite dal vizio cardiaco 
e dalle malattie nervose sono vittime della cmiltà. 
[1 cuore ed il sistema nervoso sono i primi à infran- 
gersi sotto lo straordinario lavoro. Più avant ice 
Sir James. nella sua conferenza: “ Uomini e donne 
invecchiano prima del tempo. La decrepitezza mvade 
il campo della virilità..… I decessi aserivibil unica- 
mente alla senilità si verificano ora fra 1 45 e 1 55 


+ 





(1) LeGrAïN, I. c. pag. %51 “ T bevitori sono degenerati. , Ed a pa- 
oina 258 (dopo aver narrato quabttro casi di malattia) fa la secuente 
osservazione riassuntiva: Per tal modo troviamo in fondo ad ogni 
forma dell’alcoolismo la degenerazione intellettuale. , 

@) Revue Scientifique, anno 1892, vol. 49, pag. 168 e seg. 
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ann... % Sir Chritchett (un distinto oculista) dice: 
“ La mia propria esperienza che ora si estende ad 
oltre un quarto di secolo, mi induce à credere che 
uomini e donne ricorrano attualmente agli occhal 
assai prima che i loro antenati ne avessero bisogno: 
Nei tempi passati si mettevano gli occhial a 50 
anni, Ogei, in media, à 45. , I dentisti constatano 
che i denti si cariano e cadono assai presto; il 
dott. Lieving accenna à precoci calvizie e soggiunge 
che i capelli si consumano specialmente “ nelle per- 
sone nervose, di mente attiva e di salute general: 
mente debole., Ognuno che giri lo seuardo nel cir- 
colo dei propri conoscenti osserverà, che oggi s’inca 
nutisce assai prima che nei tempi passati. La magoior 
parte degli uomini scoprono i primi capelli biancli 
Sul principio della trentina e molti assai prima an 
cora. Di regola il capello grigio era il compagno 
del 50° anno di età. 

Tutti questi seeni caratteristici sono consecuenze 
di uno stato di spossamento e di esaurimento, € 
questo à sua volta l’effetto dei costumi contempoz 
ranei, del turbinio della nostra vita attivissima, del 
numero Straordinariamente aumentato delle impres 
sioni dei sensi e dei controeffetti organici, vale à 
dire percezioni, giudizi e impulsi diattività che ogel 
Si affollano in una data unità di tempo. Oltre questa 
causa generale dei fenomeni morbosi dell’ epoca, in 
Francia ve n’ha uno tutt’ affatto particolare. Per 
quella gran perdita di sangue che la nazione fran: 
cese subi durante il ventennio delle guerre napo- 
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leoniche, per le violenti scosse morali eui fu Sogvetta 
durante 1 grandi rivolgimenti e durante il poema 
eroico dell’impero, essa era assai mal preparata 
contro l’invasione delle invenzioni del secolo, e queste 
la scompigliarono assai più che le altre nazioni più 
robuste e resistenti. Su questo popolo affetto nei 
nervi e predisposto à perturbazioni morbose. si ri- 
verso poi il terribile disastro del 1870. Con una 
coscienza che rasentava la megalomania, il popolo 
francese si credeva il primo del mondo, e d'improv- 
viso si vide umiliato ed infranto. Tutte le sue con- 
vinzioni caddero. Ogni singolo francese ci rimise 
delle proprie sostanze, perdette congiunti e si senti 
derubato personalmente delle sue più care idee, fi- 





nanco (del suo onore. [ intera nazione si trovù in 
uno stato come di un uomo colpito improyvisamente 
dalla sorte avversa nei suoi beni, nella sua posizione, 
nella sua famiglia, nel suo decoro, nella sua stima. 
Mi . impazzirono. Si ebbe anzi à constatare, a 
Parigi, una vera epidemia di malattie mentali per la 
quale à trovo un nome proprio: folia ossidionale. 
Ed anche coloro che non perdettero l’intelletto su- 
birono un danno permanente nella salute del loro 
sistema nervoso. Tutto cid spiega come in Francia 
l’isterismo e la neurastenia si manifestino più fre- 
quenti e sotto forme cosi diverse, e come nel detto 





paese si abbia potuto studiare tali malattie meglio 
che altrove. Ci spiega per anche come le deliranti 
inelinazioni di moda nell’arte e nella letteratura 
abbiano dovuto manifestarsi precisamente in Francia, 
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e come colà si abbia constatato, prima che altrove. 
con sufficiente evidenza, l'esaurimento morboso tant 
da cercare per esso uno speciale vocabolo 6 inven- 
tare la denominazione fr de srécle. 
L'asserzione citata qui quale prova, 
ouardarla ora siccome giustificata. Nella società CivI 
(1 oseu- 


1 


si pud 


lizzata predomina innegabilmente un Ssenso 


ritt, che tra altro si estrinseca eziandio in og 
specie di mode stranamente estetiche. IPutte questé 





nuove idee di realismo o naturalismo, di decadenzà, 
di neomisticisno e sue forme secondarie — S0n0 
manifestazioni della degenerazione € dell isterisn 
ed identiche colle stimmate intellettuali osservate in 
riecuardo climco e indubbiamente constatate. La de- 
cenerazione e l’isterimo sono perd la conseguen7à 


0 





di uno Straordinario consumo organico che i popol 
subirono per eftetto delle esigenze addirittura ingi- 
gantite imposte alla loro attività, e per effetto del- 
l’ingrandimento straordinario delle grandi Città. 

Cause 
0 


Seeuendo questa salda concatenazione di 
e di effetti, ognuno che sia accessibile ad un loge 
ciudizio dovrà riconoscere, che commetterebbe ui 
erave errore se ritenesse le scuole estetiche, sorte 
da alcuni anni, come araldi di una nuova éra. 
Esse non dischiudono l’ayvenire, ma ei fanno gualr 
dare indietro, al passato. La loro parola non è uni 
profezia che mette in estasi, sibbene un SC10CC0 
balbettare, un vuoto cicaleggio di gente turbata di 
mente, e cù che el1 ignoranti ritengono per un 
emanazione di rigogliosa forza giovanile e di un 
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impulso irresistibile che mira a dar nuove forme alle 
cose, non & altro se non che crampi e convulsioni 
dell’ esaurimento. 

Non bisogna lasciarsi illudere da certi paroloni 
che trovansi di sovente nelle opere di questi pre- 
sunti innovatori. Essi parlano di socialismo, della 
libertà delle idee ecc. e destano per cid l’apparenza 
di essere compenetrati delle idee e delle aspirazioni 
dell’epoca. Ma queste non sono che vane parvenze. 
Quei paroloni di moda sono sparsi senza alcun in- 
timo nesso nell’opera, e le aspirazioni dell’epoca vi 
sono leggermente delineate all’esterno. Ë un feno- 
meno —— osservato in ognt delirio — che riceve la 
Sua Caratteristica speciale dal grado di coltura dello 
ammalato e dalle idee predominanti dell epoca in 
eu vive. Nella mecalomania un cattolico crede di 
essere il papa, e l’ebreo il messia, il tedesco l’impe- 
ratore oppure un maresciallo, 1l francese 1l presidente 
della repubblica. Nella mania di persecuzione l’am- 
malato si lagnava, in passato, della cattiveria e della 
perfidia dei maglu e delle streghe, oggi mvece si lagna 





che 1 nemici immaginari gli fanno scorrere correnti 
elettriche mei nervi e lo martorizzano col magne- 
tismo. | degenerati farneticano oggidi di socialismo 
e darwinismo perchè tali vocaboli — e nel 


melior de 
cast anche le idee che vi si connettono — sono loro 
fameliari. Lo sviluppo della società verso forme pit 
eiuste, economiche, e verso idee più razionali circa 
alla connessione del fenomeno mondiale non trarrà 
alcun vantaggio da opere socialistiche o di libero 
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pensiero dei degenerati, come non progredirà af- 
fatto la conoscenza dell elettricità per @ù che una 
persona affetta da mania di persecuzione chama 
responsabile tale forza naturale delle sensazioni sgra- 
devoli che egli prova. Quelle opere oscure, o leg- 
germente pettesole che pretendono ci offrire o per 
lo meno di preparare la soluzione delle question 
serie dell’epoca nostra, sono di ostacolo addirittura, 
imperocchè generano confusione nelle teste deboli 
oppure incolte, suggeriscono loro idee false e pre- 
cludono loro la via ad ammaestramentt di sano 
criterio. 

1 lettore è in grado ora di vedere nella loro vera 
luce e forma le nuove tendenze estetiche. Scopo dei 
hbri seguenti sara quello di dimostrare la morbosità 
di ognuna di esse, e di esaminare con quale specie 
parücolare di deliri decenerati o di concetti isterici 
sia affine od identica. 
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IL MISTICISMO 























Psicologia del misticismo. 


Abbiamo imparato à conoscere il misticismo siccome 
un segno caratteristico della degenerazione (pag. 45). 
Esso si manifesta cosi generalmente in sua compa- 
onia, che non v’ha storia d’un degenerato nella quale 
non sia registrato. Addurre nomi che garantiscano 
la verita di tale asserto è altrettanto inutile quanto 
affermare che nelle persone -affette da tifo si os- 
serva un aumento della temperatura. Riprodurremo 
quindi una sola indicazione di Legrain (1) il quale 
dice: “ Le idee mistiche vanno messe im conto del- 
l’alienazione dei degenerati. Vi sono due costituzioni 
in cui vengono avyvertite: nel delirio epilettico ed 





in quello isterico. , Federoff (2) rammenta 1l delrio 
religioso e l’estasi tra 1 fenomeni che accompagnano 
l’assalto isterico; ma egli erra ascrivendol come 
una particolarità alla donna, imperocchè ner degene- 


() LEeGRAIN, l. c. pag. 266. 
() Accennato da Rouginovireir, Hystérie mâle et dégénérescence, 
pas. 18: 
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rat e negli isteriei maschi si riscontrano per lo meno 
cosi di sovente come nelle femmine. 

Ma che devesi intendere sotto l’espressione un po’ 
indeterminata di € misticismo? , Questo vocabolo in- 
dica uno stato della mente in cui si crede di avver- 
tire o di presentire relazioni ignote ed inesplicabili 
ra 1 fenomeni; in cui si riconosce nelle cose un 
accenno à misteri, che si considerano siccome simboli 
mediante 1 quali una forza occulta cerca di scoprire 
0 di indicare miracoli d’ogni specie, ad indovinare i 
quali il più delle volte ci si affatica invano. Tale 
Stato della mente è congiunto sempre con eccita- 
zioni dell’animo che la mente riguarda siccome una 
conseguenza dei suoi presentimenti, quantunque, vi- 
ceversa, l’emozione sia già una predisposizione ed i 
bresentimenti derivino da essa e da essa pure rice- 
vano lo speciale indirizzo ed il carattere. 

Il mistico vede tutti i fenomeni del mondo e della 
vita sotto un aspetto differente dell’uomo sano. La 
più semplice frase ch’egli pronuncia gli sembra un 
accenn0 à qualche cosa di occulto: nei movimenti 
ordinari e naturali vede cenni segreti; tutti gli 0g- 
getti hanno per esso lati nascosti e profondi; essi 
distendono vaste ombre sul Campo del vicino; ess 
mettono estese radici in zone assai lontane. Ogni 
immagine che si presenta al suo cervello, accenna 
misteriosamente e in tutto Silenzio, ma tuttavia con 
chiarezza, ad altre immagini lucide Oppure nebulose, 
e lo induce ad una concatenazione di idee fra le 
quali altri non scorgerebbe verun nesso. In conse- 
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guenza di tale particolarita del suo pensiero, il mi 
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11= 


Stico vive come se fosse circondato da maschere 


moleste dietro alle eu larve brillano occhi Inisteriosi 


ch'egli guarda con ispavento imperocchè non à mai 


SiCuro di riconoscere le forme che lo circondano sotto 


quel travestimento. “ G 
brano , 


quest’è l’es 


soyente si ode pronune 


Nella relazione 
della Clhimica di Maena 
pretende che egli beva à 


CISMO. 


pressione caratteristica c 
are da uno affetto da: 
Conternente un degen 


1 oggetti non sono qual 


\d una fontana pubblica. 





non trova la cosa natu 
oli mette stupore. Un’ 


seduta su un paracar 


mai siomificare. , In c 
modo di vedere, assumt 


zione la qualé si im] 
ma pud colpire altres 
tali casi il mistico 


non 


à 





ad imdovinare alcunchi 


dute, ma vede ed ode cose che per uomini sani 


esistono affatto. 


La descrizone di tale stato dell’anim 


)OSSESSA. 


la 


ale. Il ragazzo lo seeue 


altra volta vede una « 


asi estremi questo mo 


> le proporzioni dell’allu 


ci 


vista e 


dell 


Sens 


rec'ola, 
tr 
SUPPO 


gli al 
Si limita più : 


di misterioso nelle cost 


Sem- 
he di 
DStI- 
erato 


1 (1) legcesi: € Un racazzo 


Eli 
“CI0 


Onna 


0. Egli si chiede cosa vorrà 


‘boso 
CIna- 
dito. 
il. In 
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à 


Ve- 








0. e la 


non 


Con- 


statazione che esso si manifesta nei degenerati e neeli 


isterici, Sono sufhicienti per losservazione dell’ alie- 


nista. Ma questo non basta ancora. Noi vogliamo 


sapere anche in qual guisa il cervello degenerato o 


sfinito cada in braccio al misticismo. Onde compren- 


(1) IEGRAIN, L ce. pag. 200. 
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dere il processo d’evoluzione dobbiamo risalire ad 
aleuni sempliei fatti della vita psichica (1). 
L’atto di pensare coscientemente à una funzione 
della corteccia grigia del cervello, di un tessuto che 
consta di infinite cellule nervose le quali sono con- 
ciunte fra loro dalle fibre dei nervi. À tale tessuto 
fanno capo i nervi della superficie del corpo e degl 
organi interni. Se uno di tali nervi viene eccitato 
(Gl nervo ottico mediante un raggio di luce, un nervo 
cutaneo mediante il tatto, un nervo organico mediante 
un processo chimico interno, ecc.) esso conduce l’ec- 
citamento fimo alla cellula nervosa nella corteccia del 
cervello dove va à sboccare. Per tal fatto la cellula 





in parola subisce cambiamenti chimiei 1 quali stanno 
in relazione diretta colla intensità dell’ eccitazione. 
La cellula nervosa immediatamente tocca dall’eccita- 
zione dei nervi conduttori, trasmette a sua volta l’ec- 
citamento avuto alle cellule vicine colle quali è col- 
legata mediante tratti fibrosi, il movimento si espande 
dappertutto come un circolo prodotto da un corpo 
caduto nell’acqua e gradatamente scompare come il 
circolo stesso suddetto : rapidamente o lentamente 
estendendosi più o meno à seconda che l’eccitazione 
fu forte ovvero debole. 

Ogni eccitazione che tocca un punto della cellula 
del cervello fa, di conseguenza, affluire il sangue 


(1) T1 psicologo di professione leggcrà forse con qualche iMmpazienza 
tali indicaziont che cgli COnosCe à menadito. Esse perd non sono su- 
perflue per 1 lettori, pur troppo numerosi, perfino delle alte classi so- 
cali, 1 quali mai si istruirono sulle legei delle funzioni del cervello 
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verso quel punto stesso (1), con che gli si adducono 
sostanze alimentari. La cellula del cervello decom- 
pone tali sostanze e tramuta in altre forme di energia 
la forza che esse contengono: vale à dire in idee 
ed in impulsi di movimento (2). In qual maniera 
dalla decomposizione delle sostanze derivino idee, im 
qual modo un processo chimico si tramuti in cono- 
scenza delle cose, nissuno lo sa. Ma dubbio non è 
il fatto, che col processo della decomposizione delle 
materie nelle cellule eccitate del cervello sieno col- 
lecate idee percepite (3). 

Fra le qualità fondamentali d’una cellula nervosa, 
oltre la funzione di rispondere ad un eccitamento 
con un’attività chimica. evvi quella altresi di con- 
servare un’immagine corrispondente alla forza ed alla 
natura dell’eccitamento stesso. E per dirla in senso 


(1) Gi esperimenti e le osservazioni fatte da Mosso sulla superficie 
del cervello messa a nudo mediante la trapanazione, hanno confermato 
tale fatto. 

@) Gli esperimenti fatti da Ferrier lo hanno indotto bensi à nesare, 
che un eecitamento il quale colpisca Ja corteccia cerebrale dei lobuli 
frontali possa aver per conseguenza anche incitamento a movimenti. 
Ma il caso non à cosi semplice come lo vede Ferrier. Una parte del- 
Lenergia che l eccitamento periferico rende libera nella corteccia dei 
obuli frontali, si trasforma indubbiamente in impulsi motori, anche 
se l'eccitazione immediata del cervello anteriore non produce contra- 
zioni di muscoli. Non è perd qui il luogo di difendere tale fatto contro 
Ferrier. 

(3) Lx ipotesi che la decomposizione dei legamenti organe nelle cel- 
ule del cervello segua scientemente, che la ricostituzione di tali le- 
sea ua inavvertitamente 





amenti sia congiunta alla calma, al sonno @ 
ù stata fatta da A. Herzen. Dutto ciù che noi sappiamo sulla na- 
sono durante la veglia e du- 
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tura chimica delle secrezioni che avven 
rante il sonno à basato sulla detta ipotesi. 
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94 
più chiaro: la cellula è in grado di rammentarsi 
delle proprie impressioni. Se vien colpita da un ec- 
citamento nuovo, per quanto più debole, questo desta 
in essa limmagine di simili eccitamenti onde fu tocca 
prima, e tale immagine mnemoteenica rinforza il 
nUOvO eccitamento, lo rende più distinto ed accessi- 
bile alla mente. Se la cellula non potesse rammen- 
tarsi, la mente sarebbe per sempre incapace di spie- 
garsi le proprie impressioni e non potrebbe mai farsi 
unidea del mondo esteriore. (li eccitamenti singoli. 
immediati, potrebbero bensi esser avvertiti, ma ri- 
marrebbero privi. di connessione, privi di senso im- 
perocchè sono troppo deboli per determinare da sol. 
senza la cooperazione di precedenti impressioni — 
la conoscenza. La condizione prima per un funzio- 
namento normale del cervello è quindi la memoria. 

L° eccitamento ond’è tocca una cellula cerebrale 
dà adito, come abbiam visto, ad una espansione del- 
l’eccitamento stesso sulle cellule vicine, produce un 
oScillazione in tutti 1 sensi. Æ siccome ogni eccita- 
nento ha luogo in consesuenza di idee concepite, 
id significa che ogni eccitamento richiama alla mente 
una grande quantità di idee, e non di quelle che si 
riferiscono solamente alla causa esterna, immediata 





della sensazione stessa, ma benanche di quelle de- 
state unicamente per il fatto, che le cellule che le 
elaborano si trovano casualmente nella vicinanza di 
quella cellula o di quel gruppo di cellule che furono 
immediatamente colpite dall’eccitazione esteriore. Il 
moto ondulatorio dell’eccitazione è, al pari di ogni 
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altro moto consimile, più forte nel punto ond’ebbe 
origine, e si perde à misura che allarga la sua 
cerchia fino à diventare impercettibile. Da cid deriva 
il fatto, che le idee concepite dalle cellule immedia- 
tamente vicine a quelle colpite per le prime, si ma- 
mifestano pit forti, e quelle originate in cellule più 
lontane perdono di intensità, la quale va eradata- 
mente diminuendo fino che la mente non arriva più 
ad avvertirle, fino che — come dice la scienza — 
vanno al di là della soglia della percezione. 

Ogni eccitazione risveglia quindi un’attività con- 
glunta à percezione d'idee non solo nella cellula 
immediatamente colpita, ma benanche in quelle in- 
numerevoli ad essa limitrofe e con essa collecate. 
Per tal guisa hanno origine contemporaneamente 
0 per dir meglio in uno spazio di tempo impercet- 
tibile — migliaja di idee che si seguono una dopo 
l’altra e perdono gradatamente, in modo regolare. la 
loro chiarezza : e siecome le sensazioni determinate 
da eccitamenti interni od esterni che vanno al cer- 


vello sono à migliaia e si susseeuono senza inter- 





tuzione — cosi sono migliaia di ondulazioni periferiche 
che corrono continuamente al cervello, s’ incrociano 
in varie maniere, destando milioni di idee che si 
manifestano, impallidiscono e scompariscono. Era di 
ciù che Goethe voleya parlare nei suoi versi impa- 





recoiabili dove dice che: * … Mille fill move un 
piede —— La navicella parte e riede. - Inavvertito 
il fil si svolge Un colpo sol mille ne av- 


volge. , 
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La capacità di rammentarsi non à propria sol 
mente della cellula dei nervi ma benanche delle fibre 
nervose che sono una variazione di quella. Essa & 
rammenta della sensazione da essa addotta, e la cellule 
si rammenta à sua volta di quella cui diede forma di 
idea e di movimento. ssa vien pit facilmente attr 
versata da una eccitazione già altre volte provata, che 
non da quella che per la prima volta deve trasmetter 
da una cellula ad un’altra. Ogni eccitazione che col- 
pisce una cellula. si espanderà in quella direzione m 


ï 2 


Es 





cui trova minor resistenza la quale è determinata 
dalle vie nervose da essa già attraversate. Il per- 
Corso d’una ondulazione derivante da qualche sen- 
sazione, forma una via determinata, una certa abitu- 
dine di marcia: sono sempre le stesse cellule che 
Si Scambiano vicendevolmente le loro sensazioni, una 
idea desta sempre le stesse idee secondarie e si pre- 
senta alla mente siccome accompagnata sempre da 
queste ultime. Tale processo si chiama associazione 
delle 1dee. 

Non è nè la spontaneità nè il caso che determi- 
nano à quali altre cellule una cellula eccitata debba 
mandare abitualmente la sensazione. quali idee secon- 
darie deve provocare nella mente una idea in essa 
destata. L’associazione delle idee à sottoposta piut- 
tosto à legoi le quali furono benissimo compendiate 
da Wundt. 

Chi non è nato cieco e Sordo, come la infelice 
Laura Bridgman, citata da tutti : psicologi, non 
proverà mai una sola eccitazione estériore, ma ne 
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proverà molte ad un tempo. Ogni singolo fenomeno 
del mondo esterno non ha, di regola, una sola qua- 
lità, ma ne ha parecchie: e siccome ciù che noi chia- 
Miamo qualità è la causa presupposta di un dato 
eceitamento dei sensi, cosi si dice che 1 fenomeni 
Si rivolgono d’ordinario à parecchi sensi contempo- 
raneamente, che si vedono, si sentono, si provano 
nel tempo stesso, e precisamente si vedono in pari 
tempo sotto diversi aspetti di luce e colore, si sen- 
tono sotto suoni diversi, ecc. Î pochi fenomeni che 
hanno una sola qualità, cioè che eccitano un senso 
Solo, come, per es., il tuono, il quale per quanto 
abbia molte gradaziom, lo si pud soltanto sentire. 
si manifestano tuttavia associati ad altri fenomeni, 
come — per cire ancor del tuono — cielo coperto, 
lampi, pioggia. Il nostro cervello è quindi abituato 
a ricevere parecchie sensazioni, ad un tempo, da 
ogni fenomeno, sensaziont le qualh in parte derivano 
dalle different particolarità del fenomeno stesso, e 
in parte dai fatti che si manifestano contempora- 
neamente al fenomeno. Basta quindi che una sola 
di queste sensazioni eccitt il cervello per destare, 
in forza della associazione abituale delle immacgini 
mnemoniche, anche le altre sensazioni dello stesso 
eruppo. La contemporanertà delle impressioni è quindi 
la causa dell’associazione delle idee. 

Una stessa particolarità si riferisce à parecchi fe- 
nomeni. Vi sono molte cose che sono di colore az- 
zurro, di forma rotonda, liscie. La comunanza di una 
particolarita rende necessaria la rassomiglianza, la 


{ 
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quale è tanto maggiore quanto sono pliû numerose 
le particolarità comuni. Ogni singola qualità (0 par- 
ticolarità) appartiene perd ad un gruppo di qualit 
che si associano per abitudine, e per il meccanismo 
della contemporaneità è in grado di risvegliare l’idea 
mnemonica di tale gruppo. In conseguenza della ras- 
somiglianza possono esser risvegliate le idee mne- 
moniche di ogni gruppo che ha comune quella qua- 
lità determinante la rassomiglianza. 11 colore azzurro, 
per es., è una qualità propria del cielo, del fiorda- 
liso, del mare, di certi occhi e di varie uniform 
militari ad un tempo. La vista del color azzumro 
richiamerà alla mente certi altri o molti altri oggetti 
di egual colore, i quali hanno un nesso fra loro sol- 
tanto perchè hanno comune il colore. La rassomi- 
glianza è quindi una seconda causa dell’associazione 
delle idee. 

La cellula cerebrale ha la particolarità di- elabo- 
rare l’idea e nel tempo istesso anche il contrapposto. 
Cid che noi riguardiamo siccome un contrapposto 


non è probabilmente altro —— nella sua forma ori- 
ginaria @ primitiva — che la conoscenza che si ha 


della cessazione di una idea. Come la stanchezza 
dei nervi ottici per mezzo di un colore, desta la 
sensazione del colore complementare, cosi la Spos- 
satezza di una cellula cerebrale in seguito dell’ ela- 
borazione di un’ idea, risveglia nella mente un’ idea 
contrapposta. Sia o non sia giusto tale modo d’in- 
terpretazione, il fatto stesso è stato accertato da 
C. Abel che scopri il senso contrapposto delle voci 


Il 

primitive (1). Tale e 
dell’associazione dell 
In uno stesso spa 
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ontrapposto è una terza Causa 
» idee. 


Zio Si manifestano molti feno- 


ment gli uni accanto agli altri, oppure uno dopo 


l’altro, e noi associa 
quella degli oggetti 
contemporaneita, la 
il manifestarsi in 
secondo Wundt, le « 


6 


quali i fenomeni son 
mediante l’associazior 


ag er 


tlette doverne 


gœerminazione di idee in 


neo esempi addotti 
si riscontra tuttavia 
di una o di parecchi 


no l’idea dello spazio dato con 
cui serve di complemento. La 
assomiglianza, 1] contrapposto 
uno stesso ambiente — sono. 


alle 


o collegati nella mente nostra 


uattro condiziont in base 


( 


D 
(æE 
a 


| le idee. Yames Sully cre- 
un'altra (2): la 


Ina emozione. 





1eere comune 
Ma 


listinto psicologo inglese, 


STESSA 
dal « 
senza difficoltà la preminenza 
\ delle legei stabihite da Wundt. 





Affinchè un organismo possa conservarsi, esso deve 
\ffinch ro possa Conservarsi ley 


essere in erado di tra 


e di preservarsi da € 


ciù solo quando cor 


natura da Gui trar pre 
sicuramente vi riusCir 


le sue cogmiziont in 
dfferenziale spetta à 


* partito dalle forze della natura 
jualunque danno. Esso potrà far 
oscerà 1 danmi e le forze della 
fitto, e tanto meglio, tanto pit 
à, quanto più saranno perfette 
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>roposito. In un org 


| cervello ed al sistema nervoso 


il compito di acquistare la conoscenza del mondo 


di 
Tale compito il cer 


esteriore € 


Servir 


de 
vello pud adempie 


| organismo. 
‘lo mediante 


sene in favore 





() Carco ABeL, Ueber den Gegensinn der Urworte. Lipsia, LS 


@) Mames SuLLY, ZUusio 


ns. Londra, 1881. 
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la memoria, ed il meccanismo mercè il quale la me- 
moria viene sottomessa agli scopi della percezione 
Si Chiama associazione delle idee. Imperocchè à chiaro 
che un cervello in cui una unica percezione desta, 
per mezzo dell’associazione delle idee, tutta una serie 
di concetti collegati, penserà, riconoscerà e giudi- 
cherà assai più rapidamente che non un cervelloin 
Gui non predominano associazioni di idee; vale à 
dire un cervello che forma solo quei concetti il cui 
contenuto non è altro se non che 1’ immediata 
percezione dei sensi, e le idee quelle che hanno 
origine nelle cellule, e che per un caso delle cellule 
vicine vengono à trovarsi nella periferia di un’onda 
determinata dall eccitazione. Al cervello che lavora 
per associazione d’idee, basta la percezione di un 











Tageio di luce, d’un suono, per avere d’un subto 
l’idea dell’oggetto il quale dà origine a tale eccita- 
zione dei sensi, e ayer conoscenza delle sue rela- 
zioni di tempo e di luogo, per associare tali idee a 
concetti e per trarre da essi un giudizio. Un cer- 
vello privo di associazione di idee non darebbe di 
ogni percezione che l’idea di avere dinnanzi à sè 
unicamente un oggetto luminoso o sonoro, ed in se- 
conda linea risveglierebbe idee che nulla hanno di 
comune colla luce e col suono; non potrebbe farsi 
verun concetto sulla causa eccitante i sensi, ma do- 
vrebbe passare per tutta una serie di ulteriori im- 
pressioni interessanti uno o più sensi, onde conoscere 
le diverse particolarità dell’oggetto di cui sulle prime 
fu avvertito solo un suono od un colore — ed asso- 
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clare poi il tutto ad una sola idea. Ma anche in 
tal caso 1l cervello non conoscerebbe se non la forma 
dell’oggetto, non perd le sue relazioni con altri og- 
getü, dove e quando fosse stato visto altre volte, da 
qualit fenomeni sia accompagnato, eec. La conoscenza 
avuta per tal guisa circa all oggetto, non sarebbe 
qundi peranco pienamente adatta per formarsene 
un retto giudizio. Si vede qundi quale immenso 





väntagcio abbia tratto l’organismo, nella lotta per 





l’esistenza, dall associazione delle idee, e quale im- 
menso progresso essa sigmfichi nello sviluppo del 
cervello e delle sue funzioni. 








Questo perd à vero solo sotto una certa riserva. L’as- 
sociazione delle idee non facilita, per sè stessa, al cer- 
vello il compito di percepire e giudicare più del tu- 
multuoso manifestarsi di immagini mnemoniche in pros- 





pe) 


simita del centro d’eccitazione. Le idee destate nell: 





mente dall’associazione di idee, hanno bensi col fe- 








nomeno che addusse una sensazione al cervello e da 
questo percepita, un nesso alquanto più intimo di 
quelle che si manifestano nel circolo geometrico del- 
l’onda detérminata dall’eccitazione ; ma tale nesso à 
tuttavia talmente disgregato che non coopera affatto 
à far interpretare il fenomeno con qualche utilità. 
Non dobbiamo dimenticare che tutte le nostre per- 
cezioni, le nostre idee, i nostri concetti si collegano 





più o meno fra di loro mediante l’associazione delle 


idee. Come nell’ esempio pit sopra citato la perce- 





zione del colore azzurro desta l’idea del celo, del 
mare, di occhi azzurri, di un’ uniforme, ece., cos 
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ognuna di tali idee desterà a sua volta le idee che, 
giusta le norme di Wundt, vi si associano: per cu 
l’idea del cielo risveglierà nella mente idee sulle 
stelle, sulle nubi, sulla pioggia: il mare richiamerà alla 
mente navi, viaggi, paesi stranieri, pesci, perle, ec: 
un occhio azzurro, desterà l’idea d’un viso di ragazza, 
dell’amore e di tutte le sue emozioni — in una pa- 
rola una di tali percezioni pud destare, mediante il 
meccanismo dell’associazione delle idee, tutte quelle 
idee che noi abbiamo formato in generale, e l’og- 
&etto di color azzurro che noi abbiamo sott’ occhio 
e vediamo effettivamente non possiamo spiegarcelo 
nè charircelo meglio in conseguenza di un tale af 
follamento di idee. 

Se vuolsi quindi che l’associazione delle idee abbia 
a Compiere le sue funzioni circa all’attività del cer- 
vello ed à risultare di utilità all’organismo, dev’esser 
accompagnata da un’altra circostanza: dall’attenzione. 
Essa mette l’ordine nel caos delle immagini destate 
mediante l’associazione delle idee, e da essa trag- 
S0n0 vantagg1o la mente, il raziocinio. 

Cos’è l’attenzione? T, Ribot (1) spiega tale con- 
cetto nel modo seguente : “ l’adattarsi spontaneo 0 
artficiale dell individuo ad un’ idea predomimante: , 
(Traduco lHiberamente tale definizione, perchè le espres- 
SIOnI usate da Ribot richiederebbero troppe Spiesa- 
zioni per un profano). In altri termini: l’attenzione 
è la capacità del cervello di sopprimere una parte 


(L) M. RiBor, Psychologie de l'attention. Parici, 1880, 
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delle immagini mnemoniche avvertite dalla mente me- 
diante l’associazione delle idee o l’eccitazione in se- 
guito ad eccitamento d’una cellula cerebrale o d’un 
gruppo di cellule — e di lasciar sussistere l altra 
parte, vale a dire quelle immagini della memoria s0- 
lamente che si riferiscono all’agente dell’eccitazione, 
all’oggetto percepito. 

Chi fa tale selezione fra le immagini della memoria? 
L’eccitazione stessa che mette in atüvità le cellule 
cerebrali. [7 eccitazione maggiore la subiscono, na 
turalmente, quelle cellule che sono immediatamente 


collegate coi centri dei nervi. conduttori. Più debole 
è invece l’eccitazione di quelle cellule cui la cellula 
eccitata per prima trasmette la sensazione sulla via 





nervosa abitualmente percorsa; ancor più debole po 
è l’eccitazione di quelle cellule le quali ricevono la 
sensazione, mediante lo stesso meccanismo, dalle cel- 
lule eccitate in seconda linea. Più viva di tutte sarà 
quindi quell’idea che desta una percezione immediata ; 
meno viva invece quella che desta la prima mediante 





associazione di idee, e più debole ancora quella che 
da parte sua trae seco l’idea associata. Sappiamo 
inoltre che un fenomeno non esercita mal una sen- 
sazione sola, ma parecchie contemporaneamente. Se, 
per es., ci vediamo dinnanzi un uomo noi non av- 
vertiauno soltanto un solo punto di esso, bensi una 
parte maggiore o minore della sua superficie, vale 
a dire tutta una serie di punti colorati e illuminati 
diversamente : noi forse lo sentiamo, lo tocchiamo 








fors’anco, ed in ogni caso poi, oltre che avvertrlo, 
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vediamo altresi qualche po’ di ci che lo circonda, 
notiamo le sue relazioni di spazio. Per tal modo 
nel nostro cervello ha origine tutta una serie ci 
centri d’eccitazione che agiscono contemporaneamente 
nella suddeseritta guisa. Nella mente si desta una 
serie di idee primitive che sono più forti, vale a 
dire più chiare di quelle associate — le idee con- 
seguentt — le idee appunto destate dall’uomo stesso 
che ci sta dinnanzi. Esse rassomigliano à punti lu- 
minosissimi in mezzo ad altri di minore luminosità. 
Tali punti luminosissimi predominano necessarianente, 
nella mente, su quelli meno luminosi. Essi riempiono 
la mente associandola ad un giudizio. Imperocchè 
ciù che noi chiamiamo giudizio altro non à, in ul- 
tima analisi, che il contemporaneo illuminarsi di una 
serie di idee nella mente, le quali noi le mettiamo 
in relazione solo per il fatto che noi le avvertiamo 
precisamente in uno stesso momento. Il sopravvento 
che le idee più chiare conseguiscono nella mente su 
quelle più oscure, il sopravvento delle idee primitive 
Su quelle consesuenti, permette ad esse di influire 
à loro pro — coll’ ajuto della volontà — per un 
dato tempo, su tutta l’attività del cervello, vale à 
dire di sopprimere le idee più deboli, cioè le idee 
conseguenti, di combattere quelle idee che non vi 
Si possono associare, di rinforzarne altre dalle quali 
traggono forza esse stesse e loro assicurano unà 
certa durata fra quel continuo apparire e scompa- 
rire di idee che si succedono, di trarle nella loro 
cerchia d’eccitazione oppure di dar loro vita più 
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tardi. Jo mi figuro l’intervento della volontà im questa 
lotta per l’esistenza delle idee nel senso coè che 
la volontà trasmetta (quand’ anche inavvertitamente) 
impulsi di movimento ai muscoh delle arterie cere- 
brali. Per tal modo 1 vasi sanguigni vengono allar- 
gati (1) oppure ristretti a seconda del bisogno, € 
l’affluenza del sangue ha luogo con maggiore o mi- 


nore abbondanza. Le cellule che non ricevono sangue 





devono sospendere il loro lavoro, quelle invece che 
ne ricevono una grande quantità possono funzionare 
con mageior attivita. La volontà, la quale per im- 
pulso d’un gruppo d'idee che ha un sopravvento del 





momento, provvede à tale cistribuzione del sangue 
rassomiglia ad un servitore il quale, seguendo gli 
ordini del padrone, sia continuanente occupato ad 
accendere flamme di gas, in una stanza, ad ingran- 
dirle da una parte, a impicciolirle o spegnerle affatto 
da un’altra, cosi che ora questo ed ora quell’angolo 
della stanza si presenti illuminato, semi-illuminato 0 
affatto buio. 

La prevalenza di un gruppo di idee permette à 
questo non solo di servirsi della cellula cerebrale 


(1) Pud darsi che non abbia luogo un allargamento attivo dei vasi 
saneuieni, bensi invece un ristringimento. In questi ultimi tempi si 
è negato (tra altro dal Morar, Semaine médicale, 1892, pag. 112) che 
Mi sieno nervi capaci di allargare à vasi. In ambedue i cast l'effetto 
Sarebbe perd identico. Imperocchè restringendo à vasi di alcune sezioni 
del cervello, il sangue che da essi ne sortirebbe verrebbe spinto im 
altre parti del cervello, e queste visentirebbero una magoior affluenza 
di sangue, proprio come se 1 loro vasi fossero stati attivamente al- 
largati. 
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ma benanche di tutto l’organismo durante 1l suo 
dominio, nonchè di rinvigorirsi mediante le idee che 
risveglia in seguito all’associazione di idee, di cer 





care altresi nuove impressioni dei sensi, evitarne altre, 
onde ottenere, mercè le une, nuove idee primüve 
favorevoli alla sua esistenza, e mediante l’esclusione 
delle altre, evitare quelle sensazioni che potrebbero 
nuocergli. To vedo, p. es., un passante su una strada, 
il quale per un motivo qualunque .è in grado di 
fermare la mia attenzione. L'attenzione sopprime 
tantosto tutte le idee che erano nella mia mente, & 
lascia sussistere solo quelle che si riferiscono dl 
passante. Onde rinvigorire tali idee, seguo quelluomo 
collo sguardo, vale a dire che i muscoli cigliari, 1 
muscoli degli occhi, indi i muscoli del collo e for 
s’anco quelli del tronco e delle gambe ricevono In- 
pulsi di movimento, i quali servono unicamente allo 
Scopo onde ottenere dall’oggetto della mia attenzione 
sempre nuove impressioni dei sensi mediante i quall 
le idee che lo riguardano vengono continuamente 
rinvigorite ed aumentate. Altre persone che si mo- 
strano in questo momento nella mia periferia visiva 
non Île vedo, non presto attenzione ai suoni che per- 
vengon0 al mio orecchio, forse non gli udrei neppure; 
qualora la mia attenzione fosse abbastanza intensa: 
ma gli udrei tantosto se partissero dal passante in 


parola, 0 se vi si riferissero. Quest'è “ l'adattarsi 
di tutto l’organismo ad una idea predominante , di 
cui parla Ribot. Ë dessa che ci dà esatta conoscenzà 
del mondo esteriore. Senza di essa tale conoscenza 
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si potrebbe averla con magsiore difcoltà soltanto, 
e resterebbe assai incompleta. Tale adattazione du- 


fino a tanto che 
contengono l’idea predomi 
la 


Tera 
cessariamente. cedere 


adattare l’organismo ai lo 

Come abbiam visto qui 
cazione delle idee divent: 
per l’organismo soltanto 
l’attenzione non è altro c 


SI 


] 
eruppt di cellule le qual 


le cellule che 
ante. Indi dovranno, ne- 


StanCano 


oro preminenza ad altr 


otterranno la forza di 
‘0 SCOpI. 

idi, la capacita dellasso- 
una qualità vantagglosa 


mecdiante l’attenzione, € 





1e la capacita del volere 
nel determinare la comparsa, il grado di luce, la 
durata 6e lo spegmimento delle idee nella mente. 





Quanto più forte sarà la volonta, tanto più pertet- 
tamente il a 
una data idea, tanto più possibilé ei sarà procurarei 
un magelor numero « 
charireela: 
potremo ricorrere at 


potremo adattare HOStTO OrSamsMo 
inpressioni dei sensi. che 
delle 1dee 
un Mageior numero di immaginl 
completeranno e rettificheranno 
l'idea stessa, sopprimeremo con magvcior risolutezza 
le idee che la pert le 


conosceremo pit esaurientemente 


SeTVOnO à Coll assouazione 


della memoria, che 


wbano o che Sono estranee, 


in una parola noi 
e giustamente 1 fer 





omeni ed 1 loro vero nesso. 
La civiltà, il predominio sulle forze della natura, 
sono il risultato unico dell’attenzione: tutti gh 
rori, tutte le superstiziont, un risultato della man- 
canza di attenzione. Le idee false sulla connessione 
dei fenomeni provengono precisamente da una difet- 


GIE 


tosa osservazione degli stessi, e si possono rettificare 
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osservandoli con maggiore attenzione. Osservare non 
vuol dire altro che addurre scientemente al cervello 
certe impressiont dei sensi ed aumentare per tal 
me7Z0 il vigore e la chiarezza di un gruppo di idee, 
si che esso abbia à. predominare nella mente, desti, 
mediante associazione di idee, le immagini mnemoniche 
che vi si attagliano, e possa sopprimere quelle che 
non vanno d’accordo. L'osservazione, base fonda- 
mentale di ogni progresso, à quindi l’adattamento 
degli organi dei sensi e dei loro sensi percettii 
fatto mediante l’attenzione in confronto di un'idea, 
0 dun eruppo di idee prevalenti nella. mente. 
L’attenzione non lascia esistere veruna oscurità 
nella mente. Imperocchè la volontà rinvigorisce ogni 
idea che si manifesta fino à portarla alla massima 
chiarezza, © se non pud farlo la cancella affatto: 
La mente di un uomo Sano, di forte volere, e, con- 





sesuentemente, attento, rassomiglia ad uno spazio 
iluminato à giorno in cui l’occhio scorge chara- 
mente tutti gli oggetti, i contorni sono marcatissimi 
e non v'ha angolo sul quale si distendano ombre 
vaghe. 

L’attenzione quindi presuppone una forza di vo- 
lontà, e questa richiede à Sua volta un cervello 
costrutto normalmente e ment'affatto spossato. Il 
degenerato, il cui cervello 
caratterizzati da difetti Org: 


e Sistema nervoso Son0 
aniCi ereditati o da irre- 
SaPplamo essere un esseré 
esausto di forze, non hanno 


colarità, l'isterico il quale 


volontà, oppure se 
l’hanno non è forte abbastanza. La consécuenza della 
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mancanza di volontà o di volontà debole, à l’inca- 
paeità di esser attento. Alessandro Star (1) ha pub- 
blicato 23 casi di difettosith o malattie dei lobuli 
frontali del cervello, in consecuenza delle quali 


(e 


Vammalato non era in grado di fermare la propri: 





attenzione : , e Ribot (2) osserva: “ Un uomo stanco 
per una lunga passegviata, un convalescente che h: 
Superato una graye malattia, in una parola ogni 
persona debole è incapace di fermare la propria at- 
tenzione.…… L’incapacità di esser attenti procede di 
pari passo con tutte le forme dell’esaurimento. , 

L'attività del cervello del degenerato e degli 
isterici, che non sia sorvegliata e frenata dall’at- 














tenzione è capricciosa, priva di direzione e di scopo. 
Le idee si destano nella mente, per l’illimitata associa- 
zione d’idee e possono muoversi là dentro liberamente. 
Esse nascono e scompaiono automaticamente : Ja 
volontà non interviene affatto per rinvigorirle o per 


Sopprimerle. E un miscuglio di idee vicendevolmente 
estranee oppure che si escludono fra loro. E sic- 
come si trovano nelli 


[= 


mente contemporaneamente € 
Sono di un approssimativo grado di forza, cosi, in 


virtü della legge della loro attività le riunisce in 








un solo pensiero, il quale dev’ essere, necessaria- 
nmente, privo di senso e non pu esprimere le rela- 





zAoni effettive dei fenomeni. 
La mancanza o la debolezza dell’attenzione con- 





(1) BRAIN, gennaio 1886, citato da Risom, Psycologie de l'attention, 
pag, 65. 
®) RrB0o7, l. c., pag. 106 e 119. 
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ducono quindi, anzitutto, à falsi criteri relativamente 
ai fenomeni, alle qualità degli oggetti ed alle vicen- 
devoli loro relazioni. La mente concepisce un'idea 
diseregata e sbiadita del mondo esteriore. Ma v 
una seconda conseguenza. Lo sviluppo caotico delle 
dell’associazione d’idee à 


sensaziont lungo le vie 
risveelia un’attività 


della vicinanza anatomica, 
gruppi di cellule vicine, prossime e lontane, le 
quali restano in balia di loro stesse, e funzionano 
solo fortemente o debolmente, conforme al grado 
d’intensità della sensazione onde furono colpite 
Nella mente si manifestano idee chiare, meno char 
ed oscure, le quali scompariscono dopo qualche 
tempo senza aver raggiunto un grado di cliareza 
maggiore di quello che avevano in origine. Le idee 
chiare danno un pensiero il quale per non pud 
esser nè fermo nè chiaro, imperocchè in quelle date 
idee ond’è composto altre se ne mescolano le quali 
Sono avvertite dalla mente solo in modo impertetto 
oppure non sono percepite affatto. Tali idee semi- 
buie si manifestano anche nell’uomo sano, ma qu 
subentra subito l’attenzione per chiarirle perfetta- 
mente oppure per sopprimerle del tutto. Tali coefi- 
cienti d'ogni idea non possono guastarne il fonda- 
mento. Le immagini corrotte del pensiero non possono 
aver veruna influenza sul modo di pensare, imperocchè, 
su di esse brilla la luce dell’attenzione oppure ven- 
gono respinte nel regno dell’ignoto. Nei deg'enerati 
e negli isterici che soffrono di debolezza di volontà 
o ci attenzione difettosa, la cosa à affatto diversa. 
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Le idee appena sbozzate sono avvertite nel tempo 
istesso in cui si percepiscono le idee ben chiare. 
Il criterio oscilla e svanisce come una massa di 
nebbia di fronte al vento mattutino. La mente che 
avverte le idee non ancor formate. trasparenti, in- 
COrporee ancora, Cerca invano di ayerne un concetto 
chiaro e le interpreta con quella sfiducia colla quale 
a contorni delle nubi si attribuiscono forme di cose 
o di esseri. Colui che ha tentato di riconoscere le 
cose in una notte buia, situate da lungi, pud formarsi 
un'idea del quadro che presenta la mente di una 
persona debole. Reco una massa oscura! cos'è? un 
albero? un covone? un assassino ? una belva? devesi 
sfuggirla? devesi andarle incontro? L’incapacità di 
distinguere un oggetto presupposto più che avver- 





tito, riempie l’animo d'inquietudine e di angoscia. 
E tale è lo stato d’animo del debole di fronte alle 
idee embrionali. Eeli crede di riconoscere in esse 
cento cose, e mette tutte le forme che egli vede 
apparentemente, in nesso coll'idea principale da esse 
destata. Eeli comprende benissimo che tale nesso à 
incomprensibile e nient'affatto spiegabile. Egli as- 
socia idee ad un pensiero che è in piena contrad- 
dizione con ogni esperienza, ma è tuttavia obbligato 
a considerarle siccome uguali à tutti gli altri suoi 
pensieri e criteri, perchè nasce in modo eguale ad 
essi, e se egli tenta di render ragione a sè stesso 





sul contenuto del suo proprio criterio, sulle singole 
idee di cui si compone, veder deve che tali idee 
Sono senza Corpo, sono ombre indefinibill di idee 
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cui invano cerca di dare un nome. Tale costituzioné 
dello spirito in cui si fanno sforzi per vedere e Si 
crede di vedere, ma in sostanza nulla si vede;i 
cui si devono formare pensieri togliendoli da idee 
le quali berteggiano la mente come 1 fuochi fatu 
od i vapori che si alzano sulle paludi; m cui S 
crede di percepire certe relazioni tra fenomeni be 
— tale costituzione 








definiti o fenomeni incorporel 
dello spirito è cid che si chiama misticismo. 

Il pensiero nebuloso del mistico corrisponde al suo 
scipito modo di esprimersi. La parola, anche À 
più astratta, ha sempre un’idea concreta oppuré Si 
basa sempre su di un concetto rilevante un origine 
concreta e formata da qualità comuni à diverse 1de 
di simile natura. Non v'è lingua al mondo che pos 
sieda un vocabolo per esprimere una cosa che Si 
crede di poter vedere attraverso la nebbia. 11 mistico 
invece ha nella sua mente simili idee senza contomi 
e prive di particolarità, e per esprimerle Si SeIve 0 
di vocaboli già noti cui eeli dà un significato di- 
verso da quello accetto da tutte le altre persone, 
oppure sente l’insufficienza del tesoro linguistico 
creato dalle persone sane, e fabbrica nuovi vocaboli 
per proprio uso, incomprensibih agli stranierl 11 e- 
nerale, e lui solo ne intende il contenuto caotico € 
nebuloso — oppure, finalmente, esprime le diverse 
interpretazioni che egli dà alle sue idee senza forma, 
con altrettanti vocaboli mettendo assieme tante pa- 
role sconnesse che non si possono riunire in nes- 
Suna guisa per dar loro un senso — e questa à la 
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caratteristica della persona affetta da misticismo. 
Egli parla, al pari dei mistiei germanici dei secoli 
XVITe XVIII, del “ fuoco freddo , dell’'inferno, e 
della “ luce buia , di Satana, oppure — al pari de 
degenerato citato nella 28° storia patologica di Le- 
grain (1) dice che “ Iddio gli compare sotto forme 
di ombra luminosa 





»: OPpUre. al . di un altro 
ammalato curato da Legrain (2) osserva: “ voi m 
avete procurato una serata immutab 10). 





IL lettore o l’astante sano, che ha fiducia ne 
proprio criterio ed esamina le cose con perfetta chi 
rezza ed indipendenza, riconosce, naturalmente, subrtc 


che le espressioni mistiche sono prive di sensoeri 
producono unicamente i pensieri confusi del mistico. 
La maggior parte degli uomini non ha perd fi 
ducia in sè stessa nè capacità di giudicare, e non 
pud rinunziare alla inclinazione naturale di attn 








(1) BEGRAIN, |. c., pag. 177. 

(2) BEGRAIN, L: c, pag. 156. 

(@) Nel capitolo che parla dei neomistiei francesi presenter una 
raccolta di tali associazioni di espressioni sconnesse o divergent, le 
quali sono da parificarsi perfettamente ai modi di dire di alienati di- 
chiarati addotti da Legrain. Qui citeremo un passo del * Le roman 
russe, di E. M. de Vogué (Parigi 1888) nel quale questo mistico scrit- 
tore, senza saperlo e senza volerlo, caratterizza, esaltandoli come un 
pregio, la nebulosità ed il vuoto del modo di dire mistico. Un tratto 


— dice egli à pag. 2195 — à loro comune (a certi scrittori russi): l'arte 
di destare un'eco interminabile, una folla di pensieri con una sola linea, 
con una parola.…. Le parole che essi leggono sulla carta sembrano 


scritte non in lungo ma in profondità. Esse traggono seco suoni sordi 
che si vanno perdendo lentamente senza saper dove. , Ed à pag: 22 
& Essi vedono gli uomini e le cose sotto la lucé del primo crepuscolo. 
T contorni debolmente delineati finiscono in un forse confuso e nebu- 
loson— : 


cn 
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buire un senso ad ogni parola. Atteso pero che Je 
parole del mistico non hanno nè per sè, nè nella loro 
connessione, verun senso definito, COsi questo Senso 
viene ad esse attribuito arbitrariamente, 0, usando 
quella espressione felice adoperata per spiegare tale 
arbitraria attività d’interpretazione —- vi si ascrive un 
senso con tutta misteriosita. Per tal guisa l’effetto 
delle parole del mistico sulle persone che si lasciano 
confondere — à assai forte. Hsse, come si espri 
re, vale a dire permettono 
alunque fantasticherià, ci 
uindi più gradito che non 


mono, danno loro à pens: 
loro di abbandonarsi à qu 
che torna più comodo e « 
affaticandosi a pensare su idee chiaramente definite, 
su concetti perfettamente chiari i quali non conte 


dono digressioni o divagazioni di sorta (1). La ma- 
à 


0 
Ie 





niera di esprimersi usata dalle persone ajfette « 
misticismo, mette l’animo di quelle che le ascolta 
in uno stato che à proprio del mistico, vale à di 
in uno stato determinato da una irrefrenata assock 
zione di idee: desta in esse le sue multiple ide 


ê 





confuse, iIncomprensibill, e infonde in esse altresi 
presentimento delle più strane ed impossibill rela- 
zioni delle cose fra di loro. Una persona affetta da 


e 


mIsticiSMO sembrerà per ciù perspicace à tutte ] 


(D) * B certo cho il bello non ha per noi giammai tale attrattiva come 
quando lo desumiamo leggendo un libro in una lingua da noi CON: 
sciuta solo à metà. À l'ambiguità, l'incertezza, vale a dire la Hessibilità 
delle parole la quale à uno deï suoi grandi vantagei e rende possibile 
farne un giusto uso (l),, Jousern: citato da Cmarres Monio®, La 
littérature de tout à Vhewre. Parigi 1889, pag. 171. 
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menti deboli, e tale qualifica à diventata quasi of- 
fensiva in seeuito all’uso fattone da esse. Perspicaci 
non possono esser che quegli spiriti fort i quali 
Sanno trattenere la attività del loro pensiero sotto 
il regime di una attenzione straordinariamente po- 
tente. Tali spiriti sono in grado di sfruttare nel 
modo pit perfetto l’associazione delle idee, di dare 
la maggior intensità e chiarezza a tutte le sue im- 
magini destate nella mente, di sopprimerle rapida- 
mente @ sicuramente quando non sono conciliabili 





colle rimanenti, di procurarsi nuove impressioni dei 
sensi allorchè queste risultassero necessarie allo scopo 





di render più vivi e più, chiari i pensieri ed i eri- 
eri predominanti; per tal guisa si formano sul mondo 











in concetto d’incomparabile chiarezza e scoprono 
‘elazioni effettivamente esistenti tra singoli fenomeni. 





le qualit sfugeir devono ad una mente debole. Tale 
rofondità di mente di distimti spiriti forti è lucidità 
erfetta. Scaccia le ombre dagli anvoli reconditi e 
“empie di luce gli abissi. L’apparente profondità di 





nente del mistico invece à tutto oscurità. Essa ci mo- 
Stra le cose collo stesso mezzo, profonde come le tenebre: 
rendendoci impercettibii 1 loro confini. Il mistico 
distrugee i saldi contorni dei fenomeni, gli copre di 
un velo e gli avyolge im vapori azzurri. Intorbida 
cd ch'è chiaro, rende opaco ei ch'è trasparente 
come fa la sepia coll’acqua dell’oceano. Chi dunque 
guarda le cose cogli occhi del mistico fissa lo 
Seuardo in una massa nera, inquieta, in cui, quan- 
tunque nulla vi percepisca di fatto — ed appunto 
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per questo — potrà trovare tutto quello che vuole. 
Per le menti deboli tutto ci ch’è chiaro, ben def 
nito e quindi strettamente uniforme — è roba 


mune. Per loro & elevato tutto cid che non 


senso e che per questo si puù interpretare à CaprIeCI0. 
L’analisi matematica à roba da nulla, la teologia 
la metafsica sono invece cose di rilievo. Il dintto 
romano à una porcheria, il libro dei sogni e le pro: 
fezie del frate di Lehnin sono lavori scientifici. [a 
loro elevatezza d’ ingeeno sarebbe giustamente Si 
boleggiata da quelle figure che si formano allorchè 
si fonde il piombo nella notte di S. Silvestro: 

Il contenuto del pensiero mistico è determinato 
dal carattere e dal grado di coltura del degenerato 
o dell'isterico. Imperocchè non bisogna dimenticare 
ma, che il cervello mutatosi per malattia Oppuré 
esaurito, non è che il suolo nutritivo 1l quale riceve 
la semente dell’educazione, dell'istruzione, delle 1= 
pressioni della vita, dell’esperienza, ecc. Ï semi non 
hanno origine là dentro, essi ricevono in € per ESs0 
1 loro disturbi di sviluppo, le loro deformità, le loro 
mostruosità nonchè 1 germogli van. Il naturalista che 
perde la capacità dell’attenzione, diventa un cosidetto 
“ filosofo-naturalista , Oppure uno serittore dello spaz10 
tetradimensionale come il povero Züller. L° uomo 
‘070 ed ignorante delle infime classi sociali, piomba 
nella più selvaggia superstizione. Il mistico educato 
‘eligiosamente, nutrito di dogmi riferisce le sue idee 
nebulose à cose di fede, e le interpreta come TIVe= 
azioni sulla natura della Trinità oppure sulla vita 
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che precede la nascita e segue la morte. Il tecnico 
affetto da misticismo si arrovella la mente con ogni 
Sorta di invenzioni impossibili, crede di esser sulle 
traccie della soluzione del problema sul moto per- 
petuo, escogita comunicaziont fra la terra e gli astri, 
pozzi che conducano al centro infocato della terra, 
ecc. L’astronomo diventa astrologo, il chimico di- 
venta alchimista e cercatore dellä pietra filosofale, 
il matematico pensa a risolvere la quadratura del 





circolo oppure à trovare un sistema in cui il con- 
cetto del progresso sia esposto con un numero in- 
tesgrale e la guerra del 1870 con una equazione e 
CoSi via dicendo. 

Come fu detto più sopra, la corteccia del cervello 
riceve le sensazioni non solo dai nervi esteriori, ma 
benanche dalla profondità dell’orgamismo, dai nervi 
dei smgoli organi e dai centri nervosi del midollo 
Spinale e del simpatico. Ogni stato di eccitazione 
in tali centri, influisce sulle cellule del cervello e 
desta in esse idee più o meno chiare, le quali si 


riferiscono necessariamente all'attività dei centri dai 
qualit parte la eccitazione. Alcuni esempi basteranno 
a render persuasi anche 1 profan. Quando l’orga- 


niSMO prova bisogno di nutrimento, cioè quando 











sentiamo fame, noi non ayvertlamo, in generale, uni- 
camente un vago desiderio di cibo, ma nel nostro 
Spirito si formano idee ben determinate di pietanze, 
di tavole apparecchiate, di tutti gli altri accessoni 
che hanno parte nel mangiare. Se per una causa 
qualunque, per una malattia di cuore e dei polmoni, 
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non possiamo respirare bene, noi non proyiamo sol 





tanto desiderio d’aria, ma benanche idee concorrenti 
affannose, presentimenti di pericoli di ignota specié, 
ricordi melanconici, ecc., vale à dire idee di feno- 
meni che sogliono influire in modo da togliere 1l 
respiro, da esserci d'impaccio. Gi eccitamenti org 
nici esercitano tale influsso sulla corteccia del cer: 
vello anche nel sonno, e noi dobbiano ad ess i 
cosidetti sogni corporali, vale à dire idee di sogi 
il cui contenuto si riferisce all’attività degli organ 
che non si trovano allo stato normale. 

Ora à noto che certi centri nervosi, specialmente 
juello pro- 


quelli sessuali nel midollo spmale e « 
0 male foI- 


lungato dei degenerati, ben di sovente soi 


ati 0 Soggiacciono all’influsso d’una eccitazione mor 


bosa. Le sensazioni che partono da essi destano quindi 
pecie, 1dee 


nel cervello di un degenerato di tale $ 
le quali hanno un nesso prossimo o lont 
tività sessuale, e tali idee sono permanei 
perchè sono permanenti anche le condizi 
tive che le determinano. Nella mente di un 
degenerato esistono quindi fra le altre idee dest 


dalle eccitaziont alternative del mondo esteriore, 
1 


uno coll'at- 
ti appunto 
)ni eccita- 
tale 
te 








sempre anche idee sessuali, e ad ogni impressio 





a) 


che riceve da esseri o da cose vi associa anche 
pensieri erotici. Per tal modo arriva a supporre 
relazioni misteriose fra un treno ferroviario, il titolo 
del suo giornale, un pianoforte, ece.. e la donna, 
nonchè à provare di fronte à certi sguardi, oppure 
udendo certe parole, fiutando profumi — ji quali non 
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fanno veruna impressione ad un uomo sano a 
provare dicesi eccitazioni amorose che fa risalire à 
particolarità ignote di quegli seuardi, di quelle pa- 
role, ecc. Cosi avviene che nella maggior parte dei 
casi il misticismo ha una tinta erotica distinta e che 
il mistico, interpretando le sue idee nebulose, inclina 
sempre ad ascrivere alle Sense un contenuto erotico. 
La mescolanza della sensualità e della spiritualità, 
dell’amore e della fede caratterizzante il modo di 
pensare del mistico, fu osservata perfino dà quelli 
indagatori che non comprendono in quale modo essa 
abbia origine. 





esammato è l'in- 
Gapacita — basata sulla debolezza della volontà con- 
semta oppure ereditata — di dirigere la supremazia 
dell’associazione delle idee mediante l’attenzione, di 


Il misticismo da me fino ad ora 





trarre le idee nebulose nella cerchia 1lluminata della 
mente, e di sopprimere quelle idee che sono incom- 
patübih con quelle che fermano appunto l’attenzione. 
Esiste perd un’altra forma di misticismo il quale 
trae origine non dall’attenzione difettosa bensi da 
una anomalia della capacità eccitativa del cervello 
e del sistema nervoso. In un organismo sano i nervi 





dei sensi adducono le impressioni esteriori, in tutta 
_ la loro forza, al cervello, e l’eccitazione della cel- 
lula cerebrale sta in rapporto diretto colla intensità 
dell’eccitazione addotta. In un organismo degenerato 
oppure esausto, la cosa procede diversamente. In 
tale organismo 1l cervello pud aver perduto la sua 
eccitabilità normale, & ottuso, e dalle eccitazioni ad- 
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dottevi non prova che sensazioni deboli. Un cervello 
simile non giunge mai, in genere, ad elaborare idee 
ben definite. | pensieri che vi si alternano sono 
sempre nebulosi, oscuri, scipiti. Non ho alcun mouvo 
per addentrarmi nella descrizione delle particolartà 
del suo modo di pensare, perchè nei degenerati supe- 
riori non si riscontra mai un cervello ottuso, e perche 
questo non assume nessuna parte nel} arte e nella 
letteratura. Chi possiede un cervello cifficimente 
eccitabile, ben difficiinente pensa di dedicarsi alla 
poëesia o alla pittura. Tali persone formano il pub: 
blico predestinato e riconoscente del mistico fecondo: 
L’insufficiente eccitabilità pud esser imoltre una par- 
üicolarità dei nervi sensoriali. Tale disturbo fa nascere 
anomalie della vita intellettuale, le quali verranno trat- 
tate diffusamente nel libro seguente. Da ultimo pot, in 
uog'o dell’ottusità pud esistere una eccitabilità stra- 
ordinaria, e questa pud esser propria di tutto il siste- 
ma nervoso o del cervello, oppure solo di singole parti 
di quest’ultimo. Una eccitabilità smisurata, generale, 
dà origine à quei temperamenti morbosamente sensibill 





1 quali nei fenomeni i più indifferenti scorgono lati 
meravigliosi, odono “il singhiozzo del rosseggiare 
vespertino ,, tremano toccando un fiore, nel sibilo 
del vento distinguono tremende profezie e terribil 
minaccie ece. (1). L’eccitabilita straordinaria di al- 


(D) Gerarp pp Nervar, Le réve et la vie. ‘ Oeni cosa assunse un 
aspetto differente nella natura. Dalle piante, dagli alberi, dagli ani- 
mali, dai più piccoli insetti emanarono voci misteriose onde metterni 
sullavvisato ed infondermi corageio. Il linguaggio dei mici compagni 
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cuni gruppi di cellule della corteccia cerebrale dà 
origine ad altri fenomeni. Nel caso in oui le part 
cerebrali sieno eccitate sia mediante una sensazione 


esterna o di prossimita, sia per impressione eserci- 
tata sui sensi Oo per associazione d’idee — Pattività 
delle cellule non decorre in naturale proporzione 


+ 


colla intensità dell’eccitazione, ma essa è pit for 
e più persistente di quanto lo possa giustificar 
l’eccitazione che la determina. Il gruppo di cellul 
eccitato non pud rimettersi affatto in calma o lo 





puù solo difficilmente. Esso assorbe grandi quantità 
di materie nutritive per decomporle e le sottrae alle 
altre parti del cervello. Esso lavora come un con- 
geeno messo in moto da una mano inesperta che 
non è più capace di fermarlo. Se si pud paragonare 
l’attività mormale delle cellule cerebrali con una 


12 


combustione calma, l’attività del gruppo cd cellule 


morbosamente eccitabile lo si deve paragonare ad 





una esplosione, e precisamente ad una esplosione 
che oltre esser veemente dura assai. In seguito ad 





un’eccitazione si accende un’idea nella mente, oppure 
si accende una serie di idee, di pensieri e di concetti 
che riempiono la mente stessa del charore di un 
incendio e superano tutte le altre idee. 

A seconda del grado di eccitabilità morbosa d 
singole parti del cervello, la prevalenza delle idee 


conteneva frasi misteriose di cui 10 comprendevo il senso. Persino le 
cose senza forma e senza vita si prestavano ai calcoli della mia mente., 
Qui vediamo nuovamente accennato che * si comprendono le cose mi- 
steriose. . Tale fatto à una delle allucinazioni ordinarie dei mentecatti. 
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da esse elaborate è pit o meno esclusiva ed mdo- 
mabile. Nei casi di grado leggiero si formano le idee 
forzose le quali sono dalla mente riconosciute sic- 
come morbose. Esse non escludono una sana attività 
cerebrale. Insieme ad esse compariscono e svaniscono 
idee normali, e la mente si abitua à trattare come 
Corp estranei le idee forzose esistenti contempora- 
neamente, e ad escluderle dai suoi pensieri 6 du 
suoi criteri. Nei casi di grado più forte le idee for-. 
zose diventano idee fisse. Le parti cerebrali straor- 
dinariamente eccitabili danno tale vivacità alle loro 
idee, si da riempire la mente la quale non arriva 
più à distinguerle da quelle che sono una conse- 
Suenza delle impressioni dei sensi, e ne riproducono 
esattamente la natura e l’intensità. Indi abbbiamo à 
che fare colle allucinazioni e col delirio. Nel grado 
INaSsimo si forma, finalmente, l’estasi chiamata da 
Ribot “Ja forma acuta dell’aspirazione che mira 
allunità della mente. , La parte cerebrale eccitata 
lavora, nell’estasi, con tale veemenza da sopprimere 
Pattività di tutto il resto del cervello. L'estatico à 
assolutamente insensibile alle eccitazioni esteriori. 
Non hanno più luogo nè percezioni, nè idee, nè 
associazioni fra idee e concetti, nè fra concetti e 
pensieri e criteri. La mente à occupata da un’idea 
UnICà © da un gruppo unico di idee. Tali idee sono 
molto ben delineate e assai chiare. La mente & ri- 
schiarata come dalla luce abbagliante del merig£i0. 
Avyviene quindi tutto il contrario di cio che si os- 
serva nella persona affetta da misticismo ordinario. 
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L'estast à collecata à fortissine sensaziont nelle 
quali la voluttà massima & mescolata al dolore. Fali 
Sénsazioni accompagnano Ogni veemente ed esube- 
rante attivita delle cellule nervose, ogni decompo- 
e nutritive 


Sizione straordinaria ed impetuosa di materi 
dei nervi. La sensazione voluttuosa è un esempio 





annessi ad uno 


che si riferisce à tali fenomen 
Straordinario processo di decomposizione che ha 





luog'o nella cellula nervosa. Nell’uomo sano 1 centri 





sessuali sono gli unici che corrispondentemente alle 
loro funzioni sieno talmente differenziati, costrut 





in modo da non esercitare una attività uniforme, 








permanente; essi riposano per la maggior parte de 
tempo, ammassano grandi quantità di materle nu- 








‘VISSIMO Spazio di 


tritive per poi decomporle in | 
tempo in modo assai rapido. Ogni centro nervoso 
che agisse in tal modo ei procurerebbe. sensaziont 





voluttuose, perd nell’uomo sano all'infuori dei centni 
sessuali non ve ne sono altri che debbano funzio- 
nare in tal euisa per servire agli scopi dell’orga- 
nismo. Nel decenerato invece, simgoli centri cerebrali 
morbosamente eccitati, funzionano in simile maniera, 
e le sensazioni di delizia che accompagnano latti- 
vità esplosiva degli stessi, sono più potenti delle 
sensazioni voluttuose in quella misura precisamente 





in Gui i centri cerebrali sono più sensibili dei centn 
del midollo spinale subordinati e meno accessibili 
alle sensazioni. Bisogna ceredere assolutamente a 
erandi estatici, come S. Teresa, Maometto, Ienazio 
di Lojola, che asserirono esser le delizie ond’erano 
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accompagnate le loro visioni incomparabili con ogni 
voluttà terrena e quasi insopportabili per à mortal. 
Tale complemento prova, che essi avevano coscienza 
altresi del forte dolore che accompagna 1l processo 
di décomposizione nelle cellule cerebrali sovrecei- 
tate e che con attenta analisi si pud distinguere m 
ogni forte sensazione di desiderio. La circostanza 
che l’unica sensazione organica, normale, à noi nota 
uguale à quelle dell’estasi è la sensazione della vo: 
luttà, ci spiega che nella loro associazione di idee 
gli estatici collegano idee d’amore colle loro idee 
d’estasi, e che interpretano l’estasi stessa come una 
specie di atto amoroso spirituale, come un Conglun- 
gimento di una specie inconcepibilmente eccelsa & 
pura con Dio e colla Beata Vergine. Questo rivol- 
gerst à Dio ed ai Santi à una conseguenza naturale 
di una educazione religiosa, la quale produce l'abr 
tudine di riguardare siecome sopranaturali tutte le 
cose che non si possono spiegare, nonchè di met- 
terle in nesso colle idee della fede. 

Abbiamo visto ora che il misticismo proviene dalla 
imcapacità di dominare l’associazione delle idee col 
mezzo dell’attenzione, e che tale incapacità si basa 
sulla debolezza della volontà: mentre l’estasi à con- 
seguenza di una eccitabilità morbosa di certi centri 
cerebrali. L’incapacità di esser attenti porge occa- 
sione, oltre che alla formazione del misticismo, anche 
alla formazione di certe altre particolarità del pen- 
siero che qui esporremo solo brevemente. Nel più 
profondo grado della degenerazione, nell’idiotismo, 
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l’attenzione manca affatto. Non v’è eccitazione che 
sia in erado di risvegliarla, e non v'è, in genere, 
verun mezzo esterno per destare una impressione nel 
cervello di un idiota e svegliare nella sua mente 
certe idee. Nei casi di degenerazione meno completa, 
nell’imbecillità, l’attenzione è possibile ma è affatto 
debole e superficiale. In linea ascendente si riscontra 
nell’ imbecille la fuga di pensieri, vale à cire lin- 
capacità di rattenere le idee risvegliate automatica- 
mente nella mente dalle legei dell’associazione ci 
idee, e di associarle ad un pensiero o ad un giu- 
dizio; indi si riscontra la fantasticheria, ch’è un’altra 
forma della fuga dei pensieri ma che da questa Si 
distingue per ciù che le idee singole di cui si com- 
pone sono elaborate debolmente, quindi buje, e ne- 
bulose talvolta in guisa, che chiedendo improyvisa- 
mente ad un imbecille immerso nelle sue fantasticherie 
a che cosa pensi in quel momento, non è in grado 
di indicare dove era rivolta la sua mente. TFutti gli 
osservatori constatano che il degenerato superiore è 
di sovente “ originale, brillante, satirico ,, che esso 
è bensi incapace di dedicarsi ad occupazioni che 








richiedono attenzione e padronanza di sè stessi, ma 
perd possiede inclinazioni artistiche. Tutte queste 
proprietà si devono far risalire al domimio non fre- 
nato dell’associazione delle idee. 





Si rammenti come funziona un cervello incapace 
di attenzione: una percezione risvegelia un'idea la 
quale richiama alla mente mille altre idee associate. 





La mente sana sopprime quelle che sono contrarie 
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o che non hanno una collesanza razionale cola 
prima percezione ; — l’imbecille à incapace di far ci. 
Il corso dei suoi pensieri à determinato dalla pua 
rassomiglianza dei vocaboli. Egli ode una parola € 
sente il bisogno di ripeterla una o più volte (ecolalia): 
oppure gli richiama alla mente vocaboli simil che 
sono affini per il suono non già per il senso (1) & 
in tal caso pensa e parla in un modo affatto scon- 
nesso: oppure le parole oltre esser isofone hanno 
una lontana e debole affinità di senso — e ne nasce 
un giuoco di parole. L'ignorante inclina à chamare 
areuto quell’imbecille che fa versi o giuochi di pa 
role, 6 non riflette che questa specie di associazione 


(1) Un desencrato debole di mente, di eui il Dott. @. BAzLEr na 
la storia patologica, dice: * 77 y & mille ans que le monde est monde 
< Milan, la cathédrale de Milan ; (Semaine médicale, 1892, pag. 135): 
Il concetto m/le ans (mille anni) richiama nella mente di questo in: 
becille il vocabolo isofono “ Milan ; (Milano) quantunque fra queste 
due idee non esista verun nesso razionale, Un grafomane, Jasno, citato 
da Iombroso dice: Ÿ Za main se méne, viene indi a parlare di 
“ semaine ; (Settimana) e continua a giuocare colle parole se méne, 
semaine, e main. (Genio e pazzia). Nel libro di un erafomane tedesco, 
intitolato: “ Rembrandt als Frzieher . (Lipsia 1890) libro che dowrd 
citare ancora alcune volte per dare un esempio dellinsulsaggine di un 
{|| imbeuille, trovo fin dalle prime pagine le scguenti parole composte 
| secondo lisofonia (Mralasciamo di citare tutte le frasi poichè tradu- 

cendole non presenterchhero più il lato caratteristico cui vuol dar 
| risalto l'autore; onde mostrare perd läsofonia ecco due tra le molte 
111 | frasi citate nel testo originale: Jede rechte Bildumg ist bildend. 
Un formend, schoôpferisch und also lünstleriseh. … € Rembrandt war 
ll nicht mu ein protestantischer Künstler, sondern anch ein ki 


stlerischer Protestant. Nella sostanza la prima frase avrebhe un St 
| gnificato come si dicesse, in italiano: 74 pioggia piove .: e la se 


conda come si dicesse: quel terreno non à soltanto fecondamente 
produttivo, ma benanche di una produttività feconda. —N. 4 Trad. 
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di idee à seconda del suono dei vocaboli rende vano 
lo scopo del pensare, imperocchè non avvantagola 
la conoscenza del nesso effettivo dei fenoment ma la 
allontana. Nessun giuoco di parole facilto gamma 
la scoperta di una verità, e chi ha provato à tener 





un discorso serio con un imbecille che vuol fare lo 
ipossibihtà di tratte- 
nerlo nei giusti limiti, di avere da esso conclusioni 


Spiritoso, avrà riconosciuto ln 


logiche, di fargli comprendere un fatto oppure uni 
relazione di causa. Quando le idee si collegano no 
solo per effetto delle impression del cervello, no 
in consecuenza della pura isofonia, bensi anche per 








le altri lecgi dell’associazione delle idee, — in ta 
caso si manifesta quella concatenazione di parole 





che un ignorante chiama “ modo di esprimersi ori- 
ginale , e che proeura allautore fama di parlatore 
o scrittore “ brillante. , Sollier (1) cita aleuni esempi 
caratteristici del modo di esprimersi “originale , ci 
persone deboli di mente. Uno disse ad un suo ca- 
merata: “ mi sembri uno zuccherino dato à bala ,,: 
un altro per dire che il suo amico lo faceva ridere 
tanto da non poter trattenere la saliva, si espresse 
dicendo: “ mi fai sputare cocuzzoli da cappell. 
La concatenazione di parole che non hanno verun 
senso o solo lontanamente, è di regola una prova «li 
imbecillita, quantunque essa faccia di sovente stupire 





e ridere. Quella spiritosità che à Pariet si chiama 


(1) Dott. Paur. Sozrer, Psychologie de l'Idiot et de l'Imbéeile. 
Pariei, 1891, pag. 153. 

















Labro secondo. 























blague oppure esprit du boulevard, 11 psicologo là 
chiama imbecillità. Æ che cid proceda di pari passo 
colle inclinazion artistiche è chiaro. Tutte quelle 
occupazioni che esigono conoscenza della realtà € 


adattamento ad essa, richiedono in primo luogo, | 


attenzione. Questa manca all’'imbecille, egli quind 
non à adatto ad occupazioni serie. Certe ocupazion 
artistiche, specialmente quelle di una categorià su: 
bordinata sono invece conciliabili con una assoc- 
zione di idée non frenata, colla fantasticheria € 
perfino colla fuga dei pensieri, imperocchè richie- 
dono che della realtà si tenga solo poco conto — 
e per questo motivo esse hanno una grande attrat- 
tiva per il debole di mente. 

Fra lo sviluppo del pensiero ed il movimento 
esiste un esatto parallelismo. spiegato per il fatto 
che l’elaborazione delle idee altro non è se non che 
una modificazione della elaborazione di impulsi d 
movinento. Î fenomeni del movimento danno al pro- 
fano un’idea nel modo più chiaro del meccanismo 
della attività del pensiero. All’associazione delle 1dee 
corrisponde l’associazione automatica delle contra- 
zoni muscolari, all’attenzione corrisponde la coordi- 
nazione. Come per difetto d’attenzione non puÿ esi- 
stere verun pensiero chiaro, cosi per difetto di 
coordinazione non pud manifestarsi verun movimento 
corrispondente allo scopo. La paralisi si deve pari 
ficare all'idiotismo del cervello, la contrazione invo- 
lontaria alla idea forzosa ed all’idea fissa Le 
spiritosità degli imbecillh sono piattonate all’aria, i 





Il misticismo. 129 
pensieri ed i geiudizi di intelletti sani sono una 
scherma adattata con eura à scopo di offesa e cifesa. 
J1 misticismo si rispecchia in quei movimenti, privi 


di Scopo e di forza, — ci soyente appena accen- 
nati — del tremito derivante da paralisi o da se- 


mulità, e l’estasi à, per un centro cerebrale, una cosa 





IStESSA Come un Crampo permanente e veementemente 
tonico lo à per un muscolo o per un gruppo qu 
muscol. 























Ne 


l preraffaelisti. 


[1 misticismo è lo stato ordinario dell’uomo e non 
glà una Costituzione straordinaria del suo spirito. 
Una mente robusta che elabora con ben delineati 
Contorni ogni e qualunque idea, una volontà forte, 
sostenuta da una minuziosa attenzione, sono doti rare. 


Sognare à occhi aperti, fantasticare, lasciar libero 


COrSo alla immaginazione attraverso ai meandri del- 
l’associazione delle idee, richiede minor fatica: motivo 
per cui si preferisce tutto cid al duro lavoro della 
osservazione e dell’intellicente eiudizio. Per ciù là 
mente dell’uomo è piena di una straordinaria quantità 
di idee oscure e dubbie, e nella indubbia chiareza 
egli vede, di recola, solo i fenomeni che si ripetono 
giornalmente nella ristretta cerchia della sua vita 
Propria, e tra essi quelli Specialmente che formano 
oggetto dei suoi immediati bisogni. 

La lingua, questo grande ausiliario dello sviluppo 
del pensiero umano, non è un beneficio puro. Essa 
porta nella mente della maggior parte degli uomini 
incomparabilmente più ombra che Luce. Essa arric- 
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chisce la mnemoria di suomi, non di immagini ben 
delineate della realta. La parola, seritta 0 parlata. 
eccita uno degli organi dei sensi, la vista o l’udito, 
e mette in funzione il cervello quest’è vero. Ri- 
Sveglia sempre un’idea. Ma anche una serie di suomi 
musical fa altrettanto. Anche trattandosi di un vo- 
cabolo ignoto, dell’abracadabra, di un nome proprio, 





di una melodia strimpellata, nasce un pensiero, certo 
perù un pensiero non definito, oppure un Insulsaggine, 
0 qualche cosa di capriceioso. Ë una fatica affatto 
inutile quella di infondere nell’uomo, col mezzo della 
parola, idee nuove e ampliare la cerchia della sua 
chiara conoscenza. Non si potrà far altro che risve- 
gliare idee ch’egli già possiede, ed in ultima line: 
ognuno lavora unicamente con quel materiale d’idee 
ch'egli si è procurato osservando i fenoment della 
natura attentamente da per sè. Tuttavia non puÿ 
rinunciare à quegli incitamenti che la lingua gl 
adduce. IL vivo desiderio di comprendere in tutto & 
per tutto i fenomeni della natura è irresistibile: mi 
l’occasione di poter ciù fare personalmente è lnmi- 





tata -— financo nei casi i più favorevoh. Qundi 





avviene che ci che non abbiamo imparato da per 
noi stessi. ce lo facciamo narrare dagli altri, vivi 
o morti che sieno. La parola deve sostituire per noi 
le impressioni immediate dei sensi. Essa & una im- 
pressione per sè stessa, e la nostra mente è abituata 
à parificare tale impressione alle altre, ad attribuire 
all’idea destata dalla parola, un valore uguale come 
a quelle idee che abbiamo ottenuto mediante una 
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cooperazione contemporanea di tutti 1 Sensi, cioè 
ouardando, toccando, urtando, sollevando, ascoltando, 
fiutando l’oggetto. Tale equivalutazione è pero un 
difetto del pensiero. Essa è falsa in ogni caso, 
qualora la parola deve far di più che destare nelh 
mente limmagine mnemonica d’una idea avuta per 


= 


propria constatazione o un concetto composto & 
idee simili. Tale errore perd lo commettiamo tutti 
Noi dimentichiamo che la lingua fu formata alla 
nezzo per intendersi fra 
à 


specie unicamente quale 
individui, che essa è una funzione sociale non gl 
una fonte di percezione. La parola è, in realtà, un 
fonte di errori. Imperocchè non è che l’uomo sapp 
effettivamente cid che ha udito, o letto o ci che 
ripete; egli sa soltanto ci che ha constatato € 
rettamente e osservato con tutta attenzione, e Se 
egli vuol liberarsi di tutti gli errori che la paroh 
gli adduce, non ha all’uopo verun altro mezzo che 
quello di aumentare la sua propria materia delle 
idee mediante constatazioni ed osservazioni propre. 
E siccome l’uomo pud arrivare a far cid solo fno 
ad un dato limite, cosi ognuno è condannato à la: 
vorare nella sua mente con idee dirette e con parole 
nel tempo stesso. L’edificio del pensiero costruito 
con materiale di si differente consistenza, rammenta 
quelle chiese gotiche, le cui parti guaste si solevano 
spalmare, nei tempi scorsi, con una pasta composta 
di nero fumo e di formaggio cui muratori inetti da- 
vano poi l’apparenza della pietra mediante imbian- 
chimento. La superficie si presenta all’occhio sotto 





= 
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un aspetto Ineccepibile. Ma molte parti di essa non 
resistono à lungo ai forti urti della critica. 

Molte interpretazioni erronee dei fenomeni della 
natura, la maggior parte delle false ipotesi scienti- 
fiche, tutte le religioni e tutti i sistemi metañsici, 
ebbero origine per ci che gli uomimi oltre ad idee 
provenienti da constataziont immediate, mescolarono 
nel loro criteri anche idee causate da parole dando 
a queste un valore uguale come a quelle. Le parole 
erano di quelle inventate da persone affette da mi- 
sticismo e fin dall’origine non significavano nient’altro 
che lo stato perturbato di un cervello morboso e de- 
bole; oppure esse esprimevano bensi, in prineipio, 
una idea giusta e determinata, ma il loro senso 
proprio non fu mai riconosciuto da coloro che le 
ripeterono più tardi, e costoro falsarono arbitraria- 
mente, interpretarono malamente o diminuirono il 
SENSO Stesso. 

L’ignoranza e l’imbecillità ereditarie od acquisite 
conducono alla stessa meta: al misticismo. Il cer- 
vello dell’ignorante produce idee nebulose per ül 
motivo che il suo cervello non prova una sensazione 


proveniente dal fenomeno stesso, bensi, ed unica- 
nente, dalla parola — e tale sensazione non forte 








abbastanza per indurre le cellule cerebral à funzio- 
nàare con vigoria: il cervello del degenerato e della 
persona esausta invece, elabora idee nebulose perchè 
non è, ceneralmente, in grado di rispondere con 
una vigorosa attività ad una eccitazione. Per cui 
l'ignoranza è una debolezza di mente arüfciale, 
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come, viceversa, la debolezza di mente & una inCa- 
pacità organica, naturale, di afferare il sapere. 
Ognuno di noi quindi è affetto da mistiCiSMO In 
qualche parte della propria sfera intellettuale. Su 
ogni fenomeno non osservato personalmente, ognuno 
si fa delle idee nebulose, oscillanti. Cionullameno si 
potrà sempre distinguere facilmente l’uomo Ssano da 
quello che merita la qualifica di mistico. Per am 
bedue esiste un seeno caratteristico sicuro. [’uomo 
sano à in grado di concepire dalle sue percezion! 
immediate, idee nette e precise nonchè di compren- 
dere il loro nesso reale. Il mistico invèce mescol 
le sue idee nebulose, incerte, anche colle percezioni 
immediate le quali subiscono per @iù un turbamento 
e vengono oscurate. Perfino il villano più supersti- 
zioso ha idee chiaramente definite riguardo ai suoi 
lavori campestri, al pasto del suo bestiame ed alla 
sorveglianza delle sue pietre di confine. gli crederà 
bensi che il tempo lo facciano le streghe, perchè non 
comprende in qual modo si forma la pioggia, ma 
non aspetterà mai che vengano gli angeli ad arare 
il suo campo in vece sua. gli fara fors’anco be- 
nedire il suo terreno, perchè gli sono ignote le condi- 
zioni effettive cirea al prosperare, all’ infracidire della 
semente, ma non tralascerà giammai di fare la se- 
mina Ssperando in una grazia sopranaturale. Nel 
mistico vero invece, le cose incomprensibili — perchè 
prive di forma - penetrano in tutte le idee, anche 
in quelle derivanti dalla giornaliera esperienza — le 
soffocano:; la mancanza di attenzione lo rende imca- 
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pace di riconoscere la concatenazione effettiva dei 
più semplici fenomeni il cui nesso è visibilissimo. e 
lo mduce ad attribuire ad esso, quale causa, qual- 
cuna (di quelle idee nebulose che pullulano nella 
Sua mente. 

Tale caratteristica della persona affetta da misti- 
ciSmo non pu attagliarsi cosi pérfettamente à certi 
tratti manifestatisi nel campo delle lettere e delle arti 
del secolo, quanto agli autori e continuatori del “ mo- 
vimento preraffaelista, in Inghilterra. Presupponendo 
che Ssia conosciuta almeno nei tratti principal la 
Storia di tale movimento, accenneremo brevemente a 
qualche fatto capitale. Nel 1848 tre pittori, Dante 
Gabriele Rossetti, Holman Hunt e Millais si riuni- 
Ton in società formando la “ Lega preraffaelista , 
(Preraphaelitic Brotherhood). Dopo costituitoil gruppo 
Yi Si associarono gli scrittori K. G. Stephens e James 
Collinson, nonchè lo scultore Tom Woolner. Nella 
primavera del 1849 esposero a Londra una quan- 


E 


tità di quadri e di statue che oltre al nome del- 





lPautore portavano altresi il contrassegno comune 
“P. R. B., L'esito fu assai sfavorevole. Il pub- 
blico si pronuneid spassionatamente e trovd ridicoli 





quel lavori, primo perchè non esistevano peranco 
quei fanatici isterici che gli avrebbero imposto la 
fede nel bello di quelle opere, e poi perchè il pub- 
blico non si trovava ancora sotto l’impero della 
Moda inventata dagli snobs estetici: di riguardare cioè 
la loro ammirazione come un segno di distinzione 
e di appartenenza ad un circolo ristretto ed esclusivo 
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di nobili del gusto. Guardando quei lavori chi en 
di buon umore rideva, e chi era serio torceva il viso 
come colui che si stizzisce quando crede che si vo 
olia menarlo per il naso. La lega non ritento Le 


prova. L'esposizione della P. R. B. non fu più ri- 
petuta. La lega stessa si sciolse. [ membri di ess 


tralasciarono di agoiungere quelle sigle di ricono- 
scimento ai loro nomi. Essi non formarono più un 
società chiusa nella quale bisognaya esser amnmnessl 


formalmente, ma formarono un circolo di amicl col 
odificazion 





inclinazioni comuni che subivano delle n 
in seguito all entrata ed all uscita di nuovi col 
leghi. Per tal modo Burne Jones e Madox Brown, 
Si aVVI= 
cinarono, quantunque non avessero appartenuto alla 
Lega originaria della 2. R. B. Più tardi qualifie 
passd dai cultori delle belle arti agli scrittori, @ quall 
preraffaelisti della lettura s’intendono, oltre D. G. Ros- 
setti che cambid il pennello colla penna, Algerno 
Charles Swinburn e William Morris. 
Quali sono i pensieri impulsivi e quali gli 
del movimento preraffaelista ? Un eritico a 
di rango, F. Hüffer (1) crede di risponder 
domanda dicendo: < Vorrei chiamare tale ee, 
il rinascimento di un modo di sentire medioevale. ; 
Prescindendo da cid che queste parole, in sostanä, 
non significano nulla, imperocchè per < modo di sen- 


i quali passano per essere “ reraffaelisti 
I 








(av) 








SCOpI 
(lesCo, 


a tale 


) Poems by Dante Gabriel Rossetti. With a memot: of the 
ae by Franz Hürper, Leipzig, 1873, pag. MIT, 
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tire medioeyvale , ognuno pud pensare quello che più 
gli pare — Paccenno allevo medio è, in genere, 
un rillevo che si dà al fenomeno il quale accompagna 
esternamente 1l en e non ne tocca affatto 
la sostanza intrinseca. 

À verissimo che i preraffaelisti 
scrizioni e nei quadri una certa preferenza, non perû 
esclusiva, per il medioevo; ma il medioevo delle Toro 





velano nelle de- 





L 


poesie e dei loro dipinti non è il medioevo storico, 
bensi un’epoca medioevale fantastica, una semplice 
indicazione di ei ch’è fuori di tempo e di luogo, 








un’epoea ed un paese visti in Sogno in Cul Si pos- 





sono comodamente trasporre tutte le figure e tutti 1 
fatti inverosimili. Se al loro mondo ideale attribui- 
scono aleuni tratti che sanno lontanamente dimedioevo, 








se in questo loro mondo si muovono regine € Ca- 
valiert, nobili donzelle adorne di corone fermate nei 
capelli dorati, e pagei coi beretti piumatl tutto 
cid si spiega per il fatto di certe immagini che si 





trovavano nella mente dei preraffaelisti stessi, forse 
a loro insaputa. 








teratura non 


Un movimento nelle arti e nella let 
si forma improvyisamente e per produzione originaria. 
Mali movimenti hanno degli antenati dai quali de- 
rivano in linea di progenitura. Il preraffaelismo & 
nipote del romanticismo tedesco e figlio di quello 
francese. Ma nel suo pellegrinaggio per il mondo, 
il romanticismo subi tali modificazioni sotto l'influenza 
delle vicende dell’epoca e della particolarità dei ci- 
versi popoli, che nel rampollo inglese rovasi appena 
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una rassomiglianza la quale rammenti l’antenato te- 
desco. 

In origine il romanticismo tedesco fu un contrac- 
coÏpo contro lo spirito degli enciclopedisti francesi 
1 Quali ayevano dominato, incontrastabilmente, il se- 
colo XVIII. Le loro critiche contro vecchi erroni, i 
loro sistemi nuovi che volevano spiegare i mister 
del mondo e della natura umana, abbagliarono in 
e11pO 


+ 


principio, e quasi inebbriarono. Coll’andar del 
pero non bastavano più, imperocchè commisero un 
grave errore in un duplice riguardo. Essi interpre- 
tarono il mondo con insufficienti cogniziom dei fatu 
e riguardarono l’uomo siccome un essere intelligente. 

Orgogliosi del loro modo di pensare strettamente 
logico, matematico, non si accorsero che questo era 





un metodo di riconoscimento non perd il riconosci- 
mento stesso. L’apparato logico & una macchina là 
quale non pud far altro che lavorare la materia che 
vi Si immette. Se non la si riempie essa funziona Inu- 
ülmente, fa rumore bensi ma non produce nulla. Lo 
Stato delle scienze nel secolo XVIII non permise 
agli enciclopedisti di mettere in moto il loro appa- 
rato logico con profitto. Essi perd non se ne accor- 
SeT0, © co1 loro scarsi mezzi eressero inscientemente 





ed arditamente un sistema che essi compiacen(do- 
sene lo fecero passare per la fedele immagine della 
costruzione del mondo. Ben presto si scoperse che 
gli enciclopedisti, orgogliosi del loro raziocinio. in- 
Sannavano se stessi ed i loro discepoli. Si conob- 
bero fatti che erano in contraddizione colla Spiega- 
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zione datane in troppa fretta: vi fu tutta una serie 
di fenomeni di cui il sistema non prese veruna no- 
tizia, e come un mantello troppo curto gli coperse 
insufficientemente si che facevano capolino da tutte 
parti. In conseguenza di eiù la filosofia degli enciclo 
pedisti fu presa à calei commettendo in riguardo su 
lo stesso errore che essa aveva commesso: scan 
biando nelle mani degli enciclopedisti il metode 





della eritica razionale coi suoi risultati. Siccome £g 


= 


enciclopedisti spiegarono falsamente e caprice1os: 
mente i fenomeni della natura per il motivo che di 
fettavano di Cognizioni, cosi 1 


1 





ramosi di sapere rl 
masti delusi, gridarono che la critica ragionata era 





per sè stessa un metodo falso, che il pensare à base 
di logica non conduceva à verun risultato, che le 
spieegazioni della filosofa illuminatrice non erano di- 





mostrate nè dimostrabili come non lo sono quelle 
della religione e della metañsica, bensi meno belle, 
più fredde e più ristrette -— e con tutto il fervore 
si gettarono in tutte le profondità della fede e 
della superstizione dove, veramente, non vegetava 
l’albero della scienza ma €’ erano tuttavia dei mi- 
rasei che affascinavano l’occhio nonchè le fonti te- 
pide e profumate d’ogni specie di emozione. 

La falsa psicologia degli enciclopedisti fu ancor 
più nefasta che l’errore della loro filosofia. Credet- 
tero che il pensiero e l’azione dell’uomo fossero de- 
terminati dall’intelletto, dalle leger della logica, e 
non supponevano neppur lontanamente che la vera 
forza impulsiva dei suoi pensieri e delle sue azioni 
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fossero le emozioni: quelle eccitaziont elaborate nelle 
profondità degli organi interni di cui la mente no 
arriva à scoprire l’origine e che si introducono nelk 


mente stessa, all’improyviso, come un’orda di barbar 


senza dire donde vengano, non assoggettandosi 


verun ordine di un pensiero civilizzato e pretendend 





alloggio in modo imperativo. Tutto il vasto campo d 
bisogni organici e degli impulsi ereditati, ciù ch 





E. de Hartmann chiama “ l’ignoto , rimase 1gnoto 
ai razionalisti, ed essi non videro altro se non che 
il ristretto circolo della vita psichica ch’è illummat 
da quella piecola lampadina che & la mente. Un 
poesia presentante l’uomo secondo le idee di tale 


insufficiente psicologia doveva esser non vera fn0 
al ridicolo. Essa non teneva conto nè delle pas- 
sioni nè delle stranezze. Essa non vedeva nel mondo 
che formole logiche poggiate su due gambe, e frasi 
matematiche colla parrucca incipriata e vestiti r'ICA- 





mati alla moda. Il senso naturale trasse vendetta di 
tale aberrazione dell’arte SCOppiantlo impetuosamente, 
facendo da parte sua valere solo l’ignoto, solo l’in- 





pulso ereditario ed i desideri organici, e non JIÙ 


la ragione e la volontà — le quali perd esistono. 

Il misticismo ribellatosi contro l’applicazione del 
metodo razionale nell’interpretazione dei fenoment 
natural, l’impeto con cui il senso naturale si ri 
bell contro l’applicazione del detto metodo riguardo 
alla vita psichica delluomo -— furono i precursori del 
romanticismo, il quale non è altro che l’unione € 
l’esagerazione dei detti due movimenti ribelli. Se 
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romanticismo assunse forma di predilezione per il 
medioevo, ci dipese dagli avvenimenti e dalle dispo- 
sizioni dell’epoca. Imperocchè i primordi del roman- 
ticismo coincidono col pit profondo avvilimento della 
Gérmania, ed il dolore dei giovani intelletti per la 
Yergogna del dominio straniero diede à tutto il con- 
tenuto dei loro pensieri una tinta patriotica. 

La Germania aveva attraversato nell’epoca me- 








divevale un periodo in cui era potentissima ed in 
fiore; quei secoli che furono contemporaneamente 1l- 
luminati dalla possanza degli imperatori della stirpe 
degli Hohenstafen, dalla magnificenza della poesia 
dei cantori di Corte e dalla grandiosità dei duomi 











gotict — dovettero naturalmente esercitare un ascen- 
dente su quelle menti, che piene di ribrézzo scatu- 
rirono da un presente intellettualmente povero, e po- 
lhticamente avvilito. Fugeirono Napoleone riparand( 
Sotto Federico Barbarossa; si rifecero del malu 
more che nutrivano contro Voltaire accarezzando 
Gualtiero della Vogelweide. Gli imitatori esteri dei 
tomantiei tedeschi non sanno che ritraendosi dall: 
realtà e fermandosi al medioevo seguono le traccie 
dell’amor patrio germanico. 

Il lato patriotico del romanticismo fu del resto 
accentuato solo dagli intelletti san dedicatisi à tal 
senere ci letteratura. Negli altri esso si rivela chia- 
ramente per quello che realmente è: una forma del 
fenomeno della degenerazione. Nel loro Ateneo, i 
tratelh Schlegel fecero del romanticismo il programma 
Seeuente : “ Il principio di ogni poesia consiste nel so- 





] 


















































149 Libro secondo. 





spendere nuoyamente il corso e le léggi della ragione 
che pensa assennatamente e trasportarci nel bel la- 
birinto della fantasia, nel caos originario dell’umana 
natura... Il capriecio del poeta non soffre veruna 
legce al di sopra di esso. , 

Quest’è il vero modo di pensare e di esprimersl 
del debole di mente, dell’imbecille, il quale è imca- 
pace di seguire colla sua attività cerebrale 1 feno- 
meni della natura osservandoli e comprendendoli —- € 
con quella compiacenza di sè stesso, la quale carat- 
terizza l’imbecille, egli dice che i suoi difetti sono una 
prerogativa, che il suo modo di pensare, affatto Con- 
fuso perchè le associazioni d’idee non sono frenate, 
è il solo che sia giusto e raccomandabile, e si vanta 
di tutto ciù di eui un uomo sano gli muove accusa. 

Nella maggior parte dei romantici si osserva, oltre 





che una irregolare associazione di idee, anche il mi- 
sticismo ch’è il compagno naturale della deboleza 
del cervello. Nel rappresentarci il medioevo il ro- 
manticismo vesti di forme incantevoli non già la 
grandezza e la potenza dell’impero germanico, non la 
pienezza € la bellezza della vita tedesca di quell’epoca, 
bensi il cattolicismo colla sua fede nei miracoli ed 
1 suoi santi. < Il nostro servizio divino — dice H. de 
Kleïst — à un nulla. Esso parla unicamente al fredda 
intelletto; una solennità cattolica invece parla à tutt 
i sensi. Non vi ha dubbio che l’oscurissimo simbolc 
del cattolicismo, l’apparenza esteriore del suo movi- 
mento ecclesiastico, del suo misterioso servizio deg 





altari, la magnificenza dei suoi arredi sacri e litur- 
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gicr, e delle opere d’arte, il soggiogamento dei sensi 
coll’organo e col fumo dell’incenso e colla sfoloo- 
rante patena — produce un maggior numero d’idee 
confuse, nebulose, inesplicabili, che il sobrio prote- 
Stantesimo. La conversione di Federico Schlegel. 
Adamo Müller, Zaccaria Werner, del conte Stolbere 
al cattolicismo, è semplicemente logica, ed il lettore 
che seeui attentamente gli schiarimenti relativi alla 
pSicologia del misticismo, comprenderà altresi come 
in tali romantici un sensualismo portato di soyente 
fino alla lussuria accompagni i bollori della pietà. 

Im Francia il romanticismo apparve un secolo dopo 
che in Germania. Tale ritardo è facilmente spiega- 
bile colla storia alla mano. Durante la burrasca dei 
nvolgimenti determinati dalle guerre napoleoniche. 
le persone che dirigevano il movimento intellettuale 
del popolo francese non avevano tempo di pensare 
a loro stesse. Esse non avevano agio di esaminare 
là filosofña dei loro enciclopedisti, di trovarla insuf- 
ficiente, di ripudiarla e di combatterla. Esse spesero 
tutte le loro forze nelle guerre, mentre d’altro lato 





non si faceya sentire il bisogno di quelle emozioni 
d'animo date dall’arte e dalla poesia, poichè basta- 
vano le emoziont assai più forti dell’amor proprio e 
della disperazione, occasionate da battaglie gloriose 
o da sconfitte che avevan l’aria di un finimondo. 
Le inclinazioni estetiche rioccuparono il loro posto 
Solo in quell’epoca di semi-assopimento subentrata 
dopo Warteloo, e quelle poche cause diedero risul- 
tatt uguali come in Germania. Gli intelletti giovani 
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spiegarono anche qui là bandiera della rivolta contro 
le correnti estetiche e filosofiche predominanti. Vo- 
levano che l’immaginazione avesse ad abolire Ja ra- 
oione e le mettesse il piede sul collo, e proclama- 
rono la legge marziale della passione contro il cauto 
procedere dell’ordine e della morale. È 

Col mezzo della signora de Staël e mediante A. 
W. de Schlegel, che in parte influi personalmente 
sui costumi francesi ed in parte fu tradotto presto 
in francese, essi ebbero conoscenza del movimento 
germanico e vi si associarono forse senzaccOrger- 
sene. Fra le diverse forze impulsive che agivano 
nel romanticismo germanico, quelle inspirate al senso 
patriotico ed ai sentimenti mistico-cattoliei non eb- 
bero aleun effetto sullo spirito francese; questo in- 
vece dimostr di essere accessibile unicamente alla 
predilezione per cose di epoche lontane, di luoghi 
lontani, per cose moralmente e spiritualmente indi- 
pendenti. 

[Il romanticismo francese non fu nè medioevale nè 
pio. Esso diede la preferenza all’epoca del Rinasci- 
mento allorchè volle allontanarsi dalla realtà nei ri- 
guardi di tempo, e trasferi l’azione in Oriente od 
in paesi immaginari allorchè volle allontanarsene 1 ei 
rieuardi di luogo. Nelle opere di Victor Hugo, 
fronte al dramma “I Castellani, che si svolge nel 
XIIL secolo, stanno tutti gli altri Cromwell, ; 
“ Maria Tudor, , “ Lucrezia Borgia, , “ Angelo, ; 

èuy Blas, , “Ernani,, “ Marion Delorme, , “Il 
re si diverte , — l’azione dei quali si svolge nel 
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secol\ XVI e XVII, e di fronte al suo unico ro- 
manzo medioevale < Nostra Sienora di Parigi, , Si 


possono contrapporre tutti gli alt, da “Han di 
Islanda , che ha per teatro d’azione un Thule fan- 
tastico, fino ai  Miserabili , 
gono in una Parigi apocalittica ed in una storia di 
ivoluzione per uso e consumo dei fumatori di hascisc. 


e “1793 , che si svol- 


Il romanticismo francese doveva naturalmente pro- 
pendere per l’epoca del Rinascimento. Fu l’epoca 
delle grandi passioni e dei grandi delitti, dei palazzi 
Marmorei, degli abiti sfolgoranti d’oro e delle feste 
inebbrianti, un’ epoca in cui l’estetica predominava 
sulPopportunità, il fantastico sul sano criterio, in cui 
perfino il misfatto era bello imperocchè si commetteva 
con pugnali lavorati à cesello e damascati, e si propi- 
nava il veleno in coppe fatte da Benvenuto Cell 

Ï romanzieri francesi si servirono della inverosi- 








1. 


miglianza dei luoghi d’azione e dei costumi da loro 
scelti onde poter dare liberamente ai loro personaget 





Quei caratteri, esagerati fino alla mostruosità, che il 





francese non peranco affitto dalla sconfitta amava 
nell'uomo. Noi impariamo a conoscere, per esemplo, 
Videale dell'uomo e della donna nei protagonist di 
Victor Hugo, di Alessandro Dumas, di Teofilo Gau- 
tier, e di Alfredo de Musset. Il profondo pensiero 
di un Faust, il soliloquio di un Amleto, non erano 








affar loro. Essi chacchierano senza esaurir ma la 
vena delle spiritosità e delle antitesi, si battono uno 
Contro dieci. amano come Ercole nella notte delle 
Mespidi e tutta la loro vita non che una sola cra- 
10 
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pula fra la lotta, la voluttà, il vino, i profumi, la 
maenificenza, una specie di megalomania à base di gla- 
diatori, Don Giovanni e Montecristo, un pazzo sciupio 
di inesauribili tesori di forza, di allegria e di oro. 
Questi ingenui ideali dovevano vestire, naturalmente, 





























giubboni oppure mantelli spagnuoli, e parlare una 
lineua di tempi ignoti, imperocchè tutta quella copa | 
di muscoli non poteya capire nei vestiti ristretti con- 
temporanei, e perchè la conversazione dei salons pa- 
rigini non ammette le sincerità di tali anime messe 
a Tovesclo. 

Le sorti che il romanticismo ebbe in Inghilterra, 
furono affatto opposte à quelle avute in Francia. 
Come i francesi imitarono prineipalmente, anzi esclu- 
sivamente, il romanzo tedesco allontanandosi dalla 
realtà 6 proclamando il predominio della passione, 
cosi gli inglesi, del pari esclusivamente, trassero da 
esso il lato mistico-cattolico. Il medioevo esercito 
su li essi una possente attrattiva unicamente per 
ciù che fu l’epoca della prima fede, l’epoca in cul 
c’era dell’entusiasmo per quella pia ingenuità che 
Si riferiva ai rapport personali colla Trinità, coll 
Beata Vergine e con tutti gli altri Santi protettori. 

In nessun’altra parte del mondo il commercio, 
l’industria 6e la civiltà eran cosi sviluppati come in 
Inghilterra. In nessun altro paese gli uomini lavo- 
laVano Cosi faticosamente, in nessun altro paese vi- 
vevano sotto condizioni cost precarie come colà. La 
degenerazione e l’esaurimento che noi riscontriamo 
in tutti i paesi siccome una conseeuenza di tale 
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SIO7Z0 eccessivo, dovevano per ciù manifestarsi, na- 
-turalmente, in Inghilterra prima che altrove, e di- 
fatti Si manifestano gi nella trentina e quarantina 
con forz ognor crescente. Ma in consecuenza delle 
parücolarità dello spirito inglese, l’emotività della 
desenerazione e dell’esaurimento doveva necessaria- 
mente assumere una tinta religiosa. 
Il popolo anglo-sassone è, per natura, sano e di 
forte intelligenza, e per questo motivo possiede un 
alto grado di quell’impulso, proprio all’uomo nor- 
male, che spinge al sapere. Esso si diede à ricer- 





care in ogni tempo il perchè ed il come dei feno- 
nent, dimostrando per ognuno che prometteva di 
dargli Spiegazioni in merito, appassionato inte- 
resse e gratitudine. 11 noto e profondamente medi- 
tato discorso del nobile inglese relativo a eio che 
suecede prima della vita dell’uomo e dopo, discorso 
che ci fu conservato da Beda nella sua novella in cui 
parla della conversione del re Edvino al cristianesimo 
= viene citato da tutti eli scrittori che si OCCUpano 
dei primordi della educazione intellettuale inglese. 
cost per es. anche da G. Freytag e da H. Taine (1). 





Quel discorso prova che ol1 anglo-sassoni e1à al 
principio del secolo VII erano invasi dal vivissimo 
desiderio di comprendere i fenomeni della natura. 
Male desiderio di sapere, bello e nobile, divenne con- 


ŒG: FReyrAG, Bülder aus der deutschen Vergangenheit, vol. 1: 
Aus dem Mattelalter, Lipsia 1872, pas. 266. — EL Marne. Æistore de 
la littérature anglaise. Parigi, 1877 vol. 1. 
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temporaneamente la forza ed anche la debolezza degli 
inglesi. Esso fece sviluppare parallelamente le SCIenze 
In seguito à pazienti 0556 


Isero fatti, i teologhit 
sistemi COn- 


naturali e la teologia. 
vazioni gli indagatori racco 
varono in concetti inventati à capriccio, 

nessi fra loro — entrambi perù pretesero spiegare 
l’essenza delle cose, e ad entrambi il popolo Si mo- 
strù grato, certo perd più ai teologhi che agli SCIEn- 
ziati perchè quelli potevano insegnare più abbondan- 
dantemente e con mageior sicurezzà che 
cioè di attribuire un valore 
ai fatti, alle asserziont COM 


e 
ï 





questi. La 


inclinazione dell’uomo, 
eguale alle parole come 
alle prove, dà al teologo e al me tañsico sempre un0 
allo scienziato. Il 


straordinario vantaggio di fronte 
usse contempos 


desiderio di sapere degli inglesi prod 
raneamente la filosofia induttiva e lo spiritismo. À 
tale desiderio l’umanità deve lord Bacon, Harvey, 
Newton, Locke, Darwin, J. St. Mill, € cosi pure 
Bunyan, Berkley, Milton, 1 Puritani, 1 Quaccheri, e 
tutti gli entusiasti religiosi, apocalittici ed i medf 
del nostro secolo. Come non c’è popolo che abbia 
fatto tanto per i suoi indagatori naturadisti e gl 
abbia avuti in cosi alta stima quanto il popolo in- 
elese, cosi non vi fu verun altro popolo che al pari 
di quello inglese abbia cercato con tale inte nsita et 
abnegazione l'istruzione nella fede. Il desiderio di 
sapere è quindi la fonte principale della religiosite 
inglese. Oltre di ciù devesi considerare altresi che 
le classi dominanti non mostrarono mai indifferenzà 
in affari di fede, bensi fecero della religiosità, pet 
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sistema, un tratto caratteristico di dignitosità sociale 
— mentre in Francia nel secolo XVIII la nobiltà 
assunse per carattere del proprio rango la profes- 
sione delle massime di Voltaire. Lo sviluppo storico 
approdo, in Inghilterra, à due risultati i quali ap- 
parentemente si escludono à vicenda: al dominio di 
cast ed alla Jliberta personale. La casta che & im 
possesso della ricchezza e del potere desidera, natu- 
ralmente, di difendere la sua proprieta: attesa la 





fera indipendenza del popolo inglese, non pud ap- 
plicare il servizio della gleba, essa coltiva quindi 
finmo da tempi remoti i mezzi coercitivi intellettuali, 
mediante 1 quali pud teneré in soggezione ed alla 
obbedienza le classi pit basse, e fra tali mezza 
relisione à 11 pit efficace di tutti. 

Cid spiega la credenza degli inglesi e contempo- 


raneamente il carattere religioso della degenerazione 
della loro intelligenza. Il primo risultato della de- 
senerazione e dell’isterismo epidemici, fu l’agitazione 
d Oxford del 30 e del 40. W: 
sold tutte le menti deboli, Newmann passd al cat- 


7 


rSemann scombus- 





tolicismo, Pusey vesti tutto l’alto clero inglese del 











costume romano. Subito dopo si manifestù lo spiri- 
tismo, ed à caratteristico 1l fatto che tutti 1 medi 
avevano in bocca frasi teologiche e davano Spiega- 


zioni sul paradiso e sull’inferno. Lé adunanze dei 





“ Revival , del 70 e l’odierna armata della salute 
sono Ja direttàa continuazione della corrente di 
Oxford, infangata ed appestata solo in quanto cor- 
risponde all’infimo grado di coltura di chi vi prende 
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parte. Nell’arte invece, il fanatismo religioso degl 
inglesi degenerati ed isterici si estrinseco nel pre- 
raffaelismo. 

Dare una determinazione esatta del concetto che 
racchiude in sè tale vocabolo, è cosa impossibile, 
imperocchè fu inventato da persone affette da mi 
sticismo, ed al pari di tutti 1 ne ologismi dei deboli 
di mente e dei mattoidi, ha comune il carattere clella 
nebulosità e di un sienificato multiplo. T prini 
membri della confraternita credettero di Scoprire 
negli artisti del secolo XIV e XV, nei precursorl 








del grande genio della scuola umbra e venezlanà, 
intelletti che avessero con loro comunanZa dl senti- 
à 


mento: per un breve periodo di tempo presero 
modello il loro sistema di dipingere e crearono là 
qualifica di < preraffaelisti , la quale dovette andar 
loro molto à genio imperocchè il prefisso “pre » 
richiama alla mente idee di cose antichissime, molto 
lontane, appena percettibili e misteriosamente oSCure: 
Il vocabolo “ preraffaelisti , rammenta, per assoclar 
zione di idee, i vocaboli < preadamiti , (1) prei- 
storia, , ecc. — in una parola tutto ci che apré 
allo sguardo una visuale immensurabile nellignoto 

e permette allo spirito di fantasticare su te Hp assal 
remoti e su paesi favolosi. L'avere perd i prerafft 

listi visto realizzato il loro ideale artistico ee. 


(1) Questa non à una asserzione ambitraria. Uno dei più rinoma ti 
poemi di D. G. Rosetti, di Gui ci occuperemo più avanti, Æden Bo- 
ver, tratta della preadamitica Iilith. 
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samente nel pittori del quattrocento, lo devono a 
John Ruskin. 

Ruskin & una delle intelligenze più torbide e pit 
false, uno degli scrittori più violenti del nostro se- 
colo. gli adopera la selvaggia asprezza del fana- 
üico esaltato, e la profonda sensazione degli “ emo- 
üwi , di Morel per far trionfare idee suggerite 
da un perfetto delirio. La sua costituzione intellet- 
tuale è pari à quella dei primi grandi inquisitori di 





Spagna. Æ un Torquemada dell’estetica. Egli pre- 
ferirebbe sopratutto bruciar vivi quei critici che non 
condvidono le sue proprie opinioni o quei piccoli 
borghesi che davanti à certe opere d’arte passan 
oltre senza nessuna attenzione. Visto perd che egli 
non pud disporre del rogo, smania e schiamazza al- 
meno colla parola ed anmienta gli eretici, simboli- 
canente, con vituperi e malediziom. La sua sfrenata 
irascibilità è congiunta ad estese nozioni di tutte le 
particolarita della storia dell’arte. Quando parla delle 
forme dellé nubi. descrive le nubi di sessanta od 
ottanta distimti quadri che sono sparsi fra le diverse 
collezioni europee, e notisi bene, che egli ne par- 
lava nel 40 allorchè non eran peranco note le elio- 
grafie riproducenti 1 capolavori dell arte, le quali 
ogei facilitano assai lo studio comparativo di quelle 





opere. Con tutta questa agglomerazione di fatti po- 
Sitivi, colla sua Sscienza minuziosa, conqusto gl 
anni degli imglesi. Æ questo ci spiega la grande 
inflüenza che conseeui sul senso artistico e sulle 
opinioni teoretiche del bello professate dal popolo 
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anglo-sassone. Il positivismo chiaro dell inglese ri- 
chiede dati, misure, cifre perfettamente esatte. Ror- 
nendogli tutto cid l’inglese è contento e non CritICa 
i punti di partenza. L’ inglese accettera unà idea 
pazza purchè sia documentata da una serie di note 
à pie’ di pagina; si sentirà conquiso da una scem- 
piaggine purchè sia accompagnata da tabelle stati- 
stiche. La descrizione che Milton fa dell imferno € 
suoi abitanti con una minuziosità 6 coscienziosità 
da agrimensore e da naturalista, la descrizione del 
“ Viacoio del pellegrino , verso il mistico regno 
della redenzione fatta da Bunyan seguendo il me- 
todo d’una guida descrittiva dei viaggi del @ pi 








tano Cook o Burton — sono di tipo perfettamente 
inglese. Ruskin possiede al piu alto grado la pa ‘ti- 
colarità inglese di essere esatto nelle cose Imse 1sate, 














di misurare e contare le fantasie prodotte dalla 
febbre. 
Nel 1843, quasi contemporaneamente allo scopplo 


del grande movimento cattolico, Ruskin INnCOMINCIÙ 
a pubblicare i più strani studi sull’arte, i quali fu- 
rono più tardi riuniti sotto il titolo di “ Modern 
Painters. , In quell’epoca egli era un teologo gio- 
vane e come tale si fece à considerare le opere 
d’arte. La scolastica antica voleva far della filosoha 
‘ una serva della teologia. , Il misticismo di Ruskin 
aveva idee uguali riguardo all arte. La pittura, là 
seultura doyvevano essere una forma del servizio di- 
vino oppure non esistere affatto. L’opera d’arte aveva 
un valore unicamente per l’idea sopranaturale che 
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voleva esprimere, per la devozione colla quale era 
concepita e che in essa si rivelava, non già per la 
finitezza e maestria della forma. 

Nuütrito di tali idee emise certi pareri dei quali 
voglio citare qui i pit caratteristie. “ Mi sembra, 


disse (1), che un simbolo rozzo possa commuovere 
più che un simbolo perfezionato, e che le immagini 


Si Considerino con minor devozione e con mageior 





Curiosità quanto più si ayvicihano alle opere d’arte…. 
Cid che il cosidetto conoscitore d’arte cerca sempre 
ed adora è l’uomo e la. sua immaginazione, l’uomo 
e le sue astuzie artistiche, l’ uomo e le sue inven- 
zon, l’uomo poyero, commiserabile, debole. evroista. 
Noi seguiamo l’artista errabondo, tra cocci e letamai, 
tra gagliofñ ubbriachi e matrone incartapecorite, tra 
oem sorta di spettacoli della dissolutezza e del vizio. 
non glà per trarne un sano ammaestramento, non 
per commuoverci di compassione o agitarei per in- 
dignazione, bensi per osservare la abilità del pen- 





nello e diguazzare nello scintilio dei color... La 
pittura non è altro che un linguaggeio nobile ed 
eéspressivo, inestimabile come fonte di pensieri — ma 
in e per sè stessa à nulla. La grandezza del pittore 
e del letterato non è, in ultima linea, determinata 
dal modo con cui gl oggetti vengono dipinti o de- 
seritti, bensi per ciù che essi dipingono e descri- 
vono.. | precoci sforzi di Cimabue e di Güotto. sono 


(D). Ruskin, Modern Painters. Edizione americana. vol. 1. pa- 
gina 21 e sec. 
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i précursori della profezia rivelata dalle labbra bal y 
bettanti di piccoli ragazzi.. Un quadro che contiene 

in sè un maggior numero di concetti e più nobil, 
per quanto stentamente espressi, è pur sempre pli 
bello e migliore di quello che esprime un Minor Nu 
mero di concetti e meno elevati per quanto rappré- 
sentati con tutta la perizia dell’ arte... Quanto più | 
sembrano insufficienti i mezzi in proporzione allo 
SCopo, tanto più imponente sarà l’impressione della 
forza artistica. , 

Mali frasi furono decisive per l’indirizzo dei gio- 
vani inglesi che, nel 1843, nutrivano inclinaziont 
artistiche unite al misticismo dei degenerati € degli 
isterici. Esse racchiudono in sè stesse l’estetica dei 
primi preraffaelisti. Questi riconobbero nel loro In- 
timo che Ruskin aveva esposto éhiaramente ciù che 
in essi germogliava ancora osceuramente. Era l'ideale 
dell’arte da essi presentito: indifferenza nella form, 
tutto nel concetto: quanto più stentata la raffigu- 
razione, tanto maggiore l’effetto ; l’unico contenuto 
degno di un’opera d’arte: divozione nella fede. Pas- 
Sarono in rivista quei fenomeni della storia dell'arte 
ai quali si adattavano le teorie di Ruskin (a ess 
accolte con entusiasmo, e nei primitivi italiant dl 
cui la galleria nazionale di Londra à straordinaria- 
mente ricca, trovarono quello che cercavano. Ave- 
vano dinnanzi quadri perfetti da imitare: dovevano 
associarsi ai Era Angelico, ai Giotto, ai Cimabue, 
ai Ghirlandajo, ai Pollajuolo. Eran quadri disegnatl 
malamente e fin dall’origine debolmente dipinti 0p- 
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pure sünti o caliginosi per l’effetto dei secoli: quadri 
che rappresentavano fatti della passione di N. $. e 
della vita della B. V. o della favola d’oro — esposti 
con quell’inperizia propria d’uno scolare; quadri che 
raffguravano idee bambinesche sul paradiso e sul- 
Pinferno, dai quali perd emanava una intima fede, 
una profonda devozione. Era facile imitarli, impe- 
rocchè dipingendo quadri nello stile dei primitivi, il 
disegno cifettoso, la cattiva scelta dei colori, l’ in- 
capacità artistica in generale erano altrettanti pregi 
e formavano un contrapposto abbastanza vivo di 
tronte à tutte le esigenze del gusto artistico di quel 





secolo per soddisfare l’inclinazione alla contraddi- 
ñone, al paradosso, alla negazione, alla stranezza. 





la quale inclinazione noi abbiamo visto essere una 
parücolarità der deboli di mente. 

La teoria di Ruskin à per sè stessa una teoria 
concepita da una mente delrante. Essa non rico- 
nosce le massime originarie dell’estetica e confonde 
1 limit delle diverse arti con quella ignoranza ch'è 
propria di un ragazzo petulante. Egli vuol dar posto 
nelle opere d’arte unicamente al concetto. Un di- 
pinto deve avere umeamente 1l valore del simbolo 
che rappresenta, il quale esprime una idea religiosa. 
Ruskin non pondera, o forse sorvola à bella posta 





la circostanza che le sensazioni di piacere destate 
nell’ammirare un dipinto, hanno origine dretta dalla 
percezione dei sensi e non già dal concetto che il 
dipinto racchiude in sè stesso. Coi suoi mezzi, cloè 
col disegno e cot color (1 quali à lor volta colpi- 














156 Libro secondo. 


scono € riproducono le diversità delle gradazion 
della luce), la pittura desta nella mente anzitutto 
una eradevole sensazione puramente sensuale che si 
riferisce a singoli bei colori e ad un’armoniàa degli 
stessi felicemente combinata; in secondo luogo offre 
un’illusione della realtà, e con essa il maggior di- 
letto intellettuale, cioè la possibilità di afferrare le 
cose raffigurate nonchè di comprendere lintenzione 
dell artista; in terzo luogo poi essa ci mostra le 
cose sotto l’aspetto in eui le vide lartista € Ci per- 
mette di riconoscere certi tratti singoli o cumulativi 


che l’ammiratore non dotato di $enso artistico non, 


fu in grado fino allora di scoprire. Il pittore dest 
quindi un effetto coi mezzi dell arte sua solo n 
quanto giunga ad eccitare gradevolmente 1l senso 
dei colori, à dare allo spirito l’illusione della realti 
e fargli nello stesso tempo comprendere che s1 tratta 





di illusione —— nonchè a mettere sotto gli occhi del 
l'ammiratore, mediante uno studio profondo, i tesori 
nascosti della cosa raffigurata. Ma se oltre di ci 
anche la critica, l “ annedoto , del quadro, fa un 


effetto sull’osservatore, questo non è merito de pit 
tore come tale, bensi dell'intelligenza non esclusiva 


mente pittorica che elesse il soggetto trasferel «lolo 
alle attitudini del pittore onde avesse a raffigurarlo. 
L’effetto dell’annedoto non lo si proeura col meZz1 
della pittura. Esso non si basa sul piacere che l’os- 





servatore prova ammirando il colorito, lillusione 
della realtà, la raffigurazione colpita al vivo; ma si 
basa su qualche inclinazione già preesistente, Su 
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qualche rimembranza, su qualche pregiudizio. Un 
dipinto pittoresco, Monna Lisa di Leonardo, rapisce 
chiunque abbia l’occhio sufficientemente educato. Un 
quadro annedotico che non si distingua contempo- 
raneamente per qualità puramente artistiche, non fa 
aleuna impressione su colui al quale lannedoto à 
per sè stesso indifferente, vale a dire a eu l’anne- 
doto sarebbe indifferente anche se invece di presen- 
targlhielo coi mezzi della pittura gli fosse semplice- 
iente narrato. Una imimagine russa rappresentante 
un santo, commuove un Mushik mentre non fa et- 
fetto alcuno su un intendente d’arte dell’occdente. 
Un quadro che rappresenta una vittoria e 











al 1CESI 


contro 1 prussiani, commoverebbe un piecolo bor- 





ohese francese e lo riempirebbe di gioia, anche se 
fosse dipinto secondo la nuova scuola di Ruppim. 

Certo: c’è la pittura che non vuol destare 1m- 
pressioni del senso della vista e rattenere le emo- 
ñoni da esse direttamente destate nell’ ammiratore,. 
bensi esprimere idee; la pittura in cui il quadro 





non deve far effetto per sè stesso, per la maestra 
con eui à condotto, bensi per il suo concetto spiri- 








tuale ; questo genere di pittura perd ha un nome 
speciale: si chiama la serittura. T segnt che devono 





avere un valore unicamente sunbolico anzichè pitt 











rico, e per i quali noi non badiamo alla forma ma 





Gi fermiamo unicamente al siemifcato, tali seemi gl 
chiamiamo lettere: e l’arte che si serve di tali segmi 
per esprimere avvenimenti intellettuali non è la pit- 
tura, bensi la poesia. In origine l’immagine era di- 
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fatti un mezzo per esprimere il pensiero, ed il suo 
valore relativamente alla sua bellezza lo si conside- 
Tava Solo in seconda linea, cioè veniva dopo dé 
valore relativo alla espressione: d’altro lato vi sono 
per ancor ogei certe impressioni estetiche nella 


serittura nostra, imperocchè una serittura calhgrahc 

- prescindendo dal contenuto — fa un effetto pit 
eradevole che una scrittura brutta. Ma fino dai pr 
mordi del suo sviluppo, la pittura, la quale doxera 
soddisfare unicamente a bisogni estetici, si Sscosto 
dalla scrittura che serve per esprimere il pensiero; 
dalla raffigurazione ebbero origine 1 gerogliño, À 
scrittura demotica, la lettera alfabetica, e a Ruskin 
era riservato di voler sopprimere nuovamente uk 
differenza che i sapienti di Tebe seppero fare seimik 
anni prima di lui. 

| preraffaelisti andarono più oltre di Ruskin, da 
quale tolsero tutti i loro concetti direttivi. Essi com- 
presero male il suo malinteso. Egli aveva detto sol- 
tanto che la difettositt della forma poteva esser 
Sostituita dalla devozione e dal nobile sentnnento 


dell’artista. Hssi invece ritennero siccome massinà 














che per esprimere nobiltà, sentimenti € devozione, 
l’artista dovesse esser difettoso nella forma. Inca- 
paci, come tutti i deboli di mente, di osservare € 
di rendersi esatto conto degli avvenimenti, non di- 
stinsero le vere cause dell’effetto fatto su di essi du 
pittori primitivi. 1 quadri gli comossero, gli misero 
in agitazione: ciù che distingueya al massimo grado 
i dipinti di altri, i quali non facevano su essi verun 
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effetto, fu la stentata rigidezza: ed in tale rigidezza 
Stentata essi videro senz’'altro la fonte della loro 


agitazione, della loro commozione e con gran fatica 


e con tutta conscienziosità si diedero ad ünitare il 
cattivo disegno dei primitivi. 

Il modo stentato dei primitivi è commovente. à 
vero. Ma per quale motivo? Perchè Giotto e Ci- 
mabue furono sinceri. Essi vollero avvicinarsi alla 
natura € liberarsi dalle pastoie della scuola bizantina 





(o 


che nelle tradizioni si era discostata affatto dal vero. 
Essi lottarono con sovrumano sfo le cat- 
della mano imseenate da 
delle corporazioni. e 


‘70 CONtrO 
tive abitudini dell’occhio e 
haestri lo spettacolo di una 
lotta simile come pure quello di ogni sforzo veemente 


della personalità che vuol spezzare una catena qual- 





lvo dalla cattinità 
— & lo spettacolo più attraente che l’uomo possa 


SIASI nonchè trarre sè stessa in s 


osservare. Tutta la differenza fra i primitivi ed 
preraffaelisti consiste appunto in ciù che quelli do- 
vettero imventare 1l modo di disegnare e dipingere 
al vero, mentre questi imvece volevano dimenticarlo. 
Dove quelli destano ammirazione, questi devono in- 
vece, per tal motivo, destare diseusto. À il contrasto 
fra il primo balbettare di un bambino fiorente e quello 
lo rammollito, tra il fan- 


Ma tale ritorno ai pri- 


di un vegliardo dal cerve 
cullesco il 


e 


bambinesco. 





mordi, tale affettazione dell: 
bambinesco sono fenomeni 
trano nei deboli di mente. e 
ancora nei poetl affetti da 


balordageme, tale giuoco 
che di sovente si riscon- 
no1 gli ritroveremo spesso 


mMIstiCiSMo. 




























































raffaelisti, con Raffaele Sanzio. E cid per motivi fa- 
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Conformemente al dogma del loro maestro teoretico 
Ruskin, la decadenza dellarte incomincla, per | pre- 


cili a comprendersi. Giotto e Cimabue Si POSSOn0 
imitare in modo proporzionätamente più facile. Per 
imitare Raffaello bisogna esser perfe etti nel disegno 
e nella pittura cio che i primi membri della contra- 
ternità non erano. Raffaello visse imoltre nel più be 
periodo del Rinascimento. Nella sua vita, nelle su 
opere rifulge l’aurora del nuovo pensiero. ( Quella su 
mente libera di illuminato cinquecentista concepi et 
eseeui dipinti non solo di soggetto relig1080, Uk 
benanche di soggetto mitologico € storico che i n- 
stici chiamano: materie mondane. Î. suoi quadri n0 
destano soltanto la devozione nella fede ma benanche 
il senso del bello. Non sono più fatti in onore 
Dio, quindi — dice Ruskin, ed i euoi allievi lo ti 
petono — in onore del diavolo e per questo son 
da ripudarsi. KRinalmente, corrispondendo alla inc 
nazione predominante nei deboli di mente, cioë alle 
contraddizione, alla negazione delle cose palesi, € 

chiararono falsa quella massima della storià dell’arte 
che si riguardava siccome intangibile. Per ben tre 
secoli ognuno andava ripetendo: “ Raffaello è il Su! 








= 





= 





culminante della pittura. , Essi risposero: « Rafael 

rappresenta il punto più basso della pittura. , . 
cosi ayvenne che nella qualifica da essi datasi at 
cennarono precisamente all’ Urbinate e non glà à 
qualche altro maestro od à qualche altro periodo 
della storia dell’arte. 
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Da una mente affetta da misticismo non bisogna 
aspettarsi nè conclusioni logiche nè uniformità. Sta 
nella Sua natura muoversi continuamente fra con- 
taddiziont. In un passo di Ruskin (1) legcesi: “ 
peggio si è che il pittore si azzarda di mutare a suo 
capriceio le opere di Dio, di gettare la sua propria 
ombra su tutto cid che vede. Ogni modificazion( 
fatta ai tratti della natura, trae origine o da inc: 
pacità, o da pigrizia, o da cieca sfacciataggine. , 
Dunque il pittore dovrebbe riprodurre le immagini esat 











tamente come le vede e non permettersi neppur la 
più lieve modificazione. E poche pagine pit avanti (2) 
lo stesso Ruskin dice: “ Esiste una forma ideale 





per ogmi erba, per ogni fiore, per ogmi albero. Ogni 
indviduo della specie, libero da influenze casuali o 
morbose, aspira a tale forma. Uno dei grandi compiti 
del pittore — continua Ruskin — à quello di rico- 
noscere e di riprodurre tale forma ideale: , 

Non occorre dimostrare che una di tali tesi di- 
strug a l’altra. La “ forma ideale , cui aspira ogni 
ogvetto, 1l pittore no 





a vede dinnanzi a sè cogli 
occhi. Egli la applica all’oggetto stesso in base ad 
una opinione preconcetta. Ma egli ha a che fare con 
forme imdividuali che differiscono dalla forma ideale 
per “ casualità o per morbosità. , Onde ricondurle 
alla loro forma ideale, deve modificare l’aspetto dato 
dalla natura. Ruskin esige bensi che il pittore abbia 











() RosKIN, 1. ec. pag. 24. 
@) RUSKIN, É. . pag. 26. 
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a far cio, ma contemporaneamente dice che ogni 
modificazione à “ incapacità, pigrizia O cieca sfac- 
Gi è naturale che non potra esser 


ciataggine! , 
mn che 


vera se non una sola di queste due asserzio 
si escludono a vicenda. La prima senz altro. La 
è una SupposiZione, non .una per- 
le da 
0 del- 


“ forma ideale , 
cezione. La separazione della parte essenzi 
quella causale dei fenomeni, à astrazione, lavo 
l'intelletto non già dell’occhio e del senso artistico. 
Nella essenza sua perd, la pittura si basa sul 
visibili non su quelle supposte, sulle cose reali non 
su quelle possibili e probabili, sulle cose concret 
non su quelle astratte. Hscludere certi tratti di un 
fenomeno siccome non essenziali e causali, mante- 


e COSR 





e 


nendone altri invece siccome essenziali @ necessarl, 
rte ha perd 


oli à ridurre un fenomeno a schema. L: 
schematiz- 


il compito di individualizzare non già di 
zare. Primo perchè lo schema à basato sulla premess 
na il feno- 


)Jerchè essa 


di avere un'idea della legge che’ determi 
meno, perchè tale idea puù essere errata, 
muta colle teorie scientifiche predominanti, 
il pittore non riproduce teorie scientifiche variabili, 
bensi impressioni sensoriali; e in secondo luogo perchè 
lo schema desta un lavoro intellettuale e non um 
emozione, mentre il compito dell’arte è quello (l 





mentre 


dlestare emozioni. 

| preraffaelisti non compresero affatto perd tal 
contraddizioni e seeuirono ciecamente tutte le teorie 
di Ruskin. Essi modellarono la fieura umana, ma 
riprocussero altresi fedelmente tutti oli- accessori € 


ps 
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non" ebbero nè la “ sfacciataggine, , nè la % inca- 
pacità, , nè la % pigrizia , di fare qualche modifi- 
cazione. Dipinsero colla massima esattezza il paesaggio 
in Gui Si trovavano le loro persone e gli oggetti che 
le crrcondavano. [1 botanico pud classificare qualunque 
erba, qualunque fiore: il falegname pu riconoscere 
lincastro o l’incollatura d’uno sgabello, la qualità 
del legno, la verniciatura dei mobili. E tale coscien- 
ziosa chiarezza à identica si per la parte anteriore come 
per la parte estrema posteriore in cui, per le legoi 
d'ottica, gli oggetti non si dovrebbero più vedere. 

Tale chiara e uniforme riproduzione d’ogni feno- 


meno percepito è la manifestazione della incapa 


cit di fermar l’attenzione. Pensando, L attenzion 
Sopprime (mediante l’associazione delle idee o la per 
cezione) una parte delle idee ch 


> si presentano all: 
mente e ne lascia sussistere soltanto il gruppo pre 


ES) 





(20) 


dominante. Guardando, l'attenzione sopprime un: 





parte dei fenomen del campo visivo onde osservare 
charamente solo quella parte che si vuol avere sot- 
t'occhio. Considerare vuol dire guardare attentamente 
un oggetto e non curarsi degli altri. Il pittore deve 
considerare se vuol farci comprendere charamente 





quale fenomeno ablbia fermato la sua attenzione e 
cosa deve mostrarei il Suo quadro. Se non si ferma 
a considerare un dlato punto del campo visivo, pre- 
sentandocelo invece tutto in modo uniforme, noi non 
. possiamo indovinare cosa abbia voluto direi e su di 
che abhia voluto fermare la nostra attenzione. Un 
sunile modo di dipingere & parificabile al linguaggio 
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164 
sconnesso di un debole di mente, il quale parla se- 
guendo il filo dell’associazione delle idee, saltando 
di palo in frasca, senza saper neppur egli stesso 
dove voglia andar à finire, nè saperci spiegare Cosa 
voglia dire; à balordaggine dipinta, ecolalia del pen- 
nello. 

Ma gli è appunto tale modo di dipingere che gua- 
dageno influenza sull’arte contemporanea. Esso forma 
il contributo preraffaelista che ne facilita lo siluppo 
Anche 1 pittori non muistici impararono à conside- 
rare esattamente gli accessori ed a riprodu 1 fedel- 
mente, evitando per saviamente di cadere nell'er- 
rore dei dipinti presi à modello e sopprimendo la 
uniformità dell’opera loro dipingendo perfino 1 pit 
lontani punt dello sfondo con natura morta eseguita 
con tutta cura. I tratti di zolle erbose, i fiori, gli 
alberi, che vediamo riprodotti con esattezza botanica, 
le roccie, il terreno e le montagne riprodotte C0 





esattezza geologica, i diseeni dei tappeti e degli 
arazzi che troviamo nei dipinti moderni, si deyono 
far risalire alle teorie di Ruskin e dei preratfaelisti. 

Questi mistici credettero di esser affini per intel- 
ligenza ai primitivi perchè, al pari di essi, dipinsero 





| 
quadri di soggetto religioso. Ma questo modo di ve- 
(ere non fu che una illusione di loro stessi: Caotto, 
Cimabue, Fra Angelico non erano affetti da misü- 
cismo. O per dir meglio: essi appartenevano alla 
specie «lei mistici per ignoranza, non per debolezza 
di Spirito organica. [1 pittore medioevale che rafti- 





Curava un fatto religioso era convinto di dipingere 
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una Cosa effettivamente vera. Un’Annunciazione, una 
Risurrezione, un’Assunzione, un fatto della storia 
sacra, un tratto della vita nel paradiso o nell’in- 
férno, avevano per esso lo stesso carattere veritiero 
della realtà come un banchetto in una taverna, ov- 








vero un pranzo sontuoso in un palazzo Signorile. 
Egli era realista quando dipingeva cose.spirituall. 
Apprese il mito della fede come fatto vero: era 
compenetrato alla lettera della sua realtà e lo ri- 
produsse come avrebbe riprodotto qualunque altra 
Storia vera. Chi ammirava il quadro nutriva ugual 
convinzioni. L' opera d’arte religiosa era la Boblia 
pauperum. Per gli uomini del medioevo essa aveva 
lo stesso significato come l’hanno le incisiont che 
ilustrano la storia dei costumi e naturale per 1 no- 
stri contemporanei. Lo SCOPO SUO Era quello di nar- 








rare 6 di istruire, e per ciù doveva essere esatta. 
Dalla commovente strofa di Villon (1), impariamo in 





MéBallade que Villon feit à la requeste de sa mère pour prier 
Nostre Dame. . 


“ Femine je suis povrette ef ancienne 
Qui rien ne Sçay, oncques lettres ne leus, 


ienne) 






Au Monstier voy (dont suis parroi 
Paradis painct, ou sont harpes et Luz, 

Et ung enfer. ou damnez sont houlluz, 
Lung me faict paour, l'autre joye et liesse, 
La joye avoir faictz moy (haulte deesse) 

À qui pecheurs doivent tous recourir 
Comblez de foy, sans faincte ne paresse, 
En ceste foy je wueil vivre et mourir. 


È caratteristico che il prerafaclista Rossennr al bbia tradotto appunto 
questa poesia di VELLon. (* His mothers service to our Lady. Poems. 
pag. 180). 























Si arrostiscono i dannati; questo mi infonde paura; 
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qual modo il popolo analfabeta del medioevo guar- 
dava 1 quadri di soggetto sacro. Il licenzioso poeta 





cosi fa parlare la madre sua alla Beata Vergime: 
“ Sono una donna povera e vecclhia, che non sa 
nulla e non lesse mai una lettera dell’alfabeto: ne 
monastero di cui sono parrocchiana veggo dipinto w 
paradiso dove son arpe e liuti ed un inferno in cui 


quello piacere e letizia. Concedimi la gioia, altissimi 
Dea, il eui aiuto devono chiedere tutti i peccatori: 





riempimi di fede senza esitanza e senza posa; 1 
questa fede voglio vivere e morire. | Una pittur 
inistica sarebbe stata inconciliabile con tale schiett 
fede. IL pittore evito quindi tutte le parti super 
ciali, le parti nusteriose: non dipinse sogni fanta- 





stici o sensazioni nebulose, ma fatti positivi. Bel 





doveva infondere convinzione e poteva farlo perchè 
eeli stesso era convinto. 

| preraffaelisti erano affatto diversi. Essi non espoz 
sero sulla tela opinioni schiette, bensi emozioni. Per 
questo motivo misero nei loro quadri accenni mniste- 
riosi e simboli oscuri i quali nulla avevano à che 
fare collà riproduzione della realtà visibile. \oelio 
citare soltanto un esempio: le “ ombre della morte ; 
di Holman Hunt. Questo Quadro rappresenta Cristo 
orante alla maniera degli orientali, cioë colle bracea 
cstese, e l’ombra del suo corpo che si disegna sul 


terreno mostra la forma di una croce. In questo ab- 
bluno un modello istruttivo del modo di pensare 
mistico, Holman Hunt si raffigura’ Cristo che prega. 
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Pér associazione di idee si desta contemporanea- 
imente l’idea della crocifissione di Cristo che segui 
pit tardi. Egli vuol esprimere col mezzo della pit- 
tura questa associazione di idee. À tal uopo fa pro- 
jéttare al Cristo vivente la propria ombra, la quale 
assume la forma di croce, quindi predice la sorte del 
Redentore come se qualche forza misteriosa, incom- 
prensibile, avesse composto il corpo suo di fronte 
ragoi solari in modo da dover far scrivere sul ter- 
reno l’annunciazione della sua missione. L? mvenzione 
è priva affatto di senso. Per il Redentore sarebbe 
Stato una cosa fanciullesca segnare in precedenza sul 
terreno, sia con astuzia, sia con vanteria — la sua 
morte, mediante la proprià ombra. L'ombra non 
avrebbe avuto verun. scopo, imperocchè nessun con- 
temporaneo di Cristo avrebbe compreso il sienificato 
della croce disegnata dall’ombra, prima che Cristo 
non fosse stato crocefisso. Ma nella mente di Holman 
Hunt l’emozione desto contemporaneamente l’imma- 
gine del Cristo orante e della croce, ed à per tale 
motivo che Hunt associa le sue idee senza riguardo 
alla loro razionale connessione. Se un pittore della 
seuola pranitiva avesse dovuto dipingere lo stesso 
SOcvetto, vale à dire il Cristo orante compreso dal 
presentimento della prossina morte, esso avrebbe 
dipinto un Cristo realmente orante ed in un an- 
solo avrebbe rafligurato una vera Crocifissione 

na non avrebbe giammai tentato di fondere questi 
fatti per loro natura assai differenti, in una Sola 
concezione nebulosa. Quest’è la differenza fra la pit- 
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tura religiosa di credenti robusti e sani, e di dege- 
nerati emotivi. 

Collandar del tempo 1 preraffaelisti hanno abban- 
donato molto delle loro primordiali stranezze. Millais 
e Holman Hunt non mamifestano più l’affettazione 
di disegnar male à bello studio, e di imitare il fan- 
ciullesco balbettio della lingua di Giotto. Di tutti: 
concetti direttivi della scuola, essi conservarono solo 
| quello che si riferisce alla riproduzione minuiosa 
delle parti insignificanti, nonchè al modo di dipm- 
gere i pensieri. Un critico benevolo, Ed. Rod (1), 
dice di essi: “ Essi stessi furono scrittori ed il loro 
modo di dipmgere è letteratura: , Tale parola è ap- 
plicabile alla scuola tutt’ora. Alcuni dei primissini 
preraffaelisti l’hanno compreso. Riconobbero per 
















tempo di aver sbagliato vocazione e da quel genere 

| di pittura, il quale in sostamza non era che un’espres- 

| sione del pensiero scritta, passarono alla vera 
| SCrittura. 

Primo fra essi fu Dante Gabriele Rossetti. nato 

in Inghilterra; figlio d'un carbonaro italiano, e ver- 

Sato dantista. Suo padre gli impose il nome del 

| grande poeta e tale nome battesimale divenne una 

Specie di suggestione permanente, provata e fors’anco 

semi-coscientemente riconosciuta dallo stesso Ros- 

setti (2). E l’esempio più luminoso a sosteeno del- 

|| l’asserzione di Balzac, citata di sovente, riguardo 


(1) Epoarpo Rob, Etudes sw: le 
1833, pag. 89, 
@) RosserIT, Poems, pag. 277. 


NIX siècle. Parigi e Losanna 
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all’ infiuenza che un nome esercita decisivamente 
sullo Sviluppo e sulle sorti di chi lo porta. Le sen- 
sazioni poetiche di Rossetti sono inspirate a Dante. 
Ïl suo modo di giudicare il mondo rassomielia. per 
quanto non chiaramente, à quello del poeta fioren- 
tino. In tutte le sue idee riscontrasi or vaghe or de- 
terminate rimembranze della Divina Commedia e 
della Vita Nuova. 

Se analizziamo uno dei suoi più rinomati poe 


“ The Uessed damozel , (la fanciulla beata). riscon- 
triumo le forme dantesche nonchè alcune particolariti 
caratteristiche del lavoro intellettuale d’un cervello 
affetto da misticismo. La prima strofa dice: “ La beat: 
fanciulla si sporse fuor della inghiera del cielo: : 











Suoi occhi erano più profondi che il fondo del mare 
che alla sera sembra liscio. Essa aveva tre o1ol1 in 


mano e sette stelle in fronte. , Questa immagin 
della innamorata perduta, che vestita come le ver- 
gini del paradiso, lo guarda dal cielo cui attri 








buisce la forma di un palazzo, rispecchia quella di 
Dante nel 3° cänto del “ Paradiso , in cui la Ver- 
gine parla al poeta dalla luna. Troviamo eziandio 
certi dettagli, cosi per es. le acque profonde e tran- 
quille (.….“ ver per acque nitide e tranquille. Non 
Si profonde, che i fondi sien persi…. ,). | “ gieli 
in mano , gli prese dai quadri dei pittori primitivi: 
per anche in tale figura troviamo una rassomiglianza 
col canto 30° del “ Purgatorio ,: Manibus o date 
hlia plenis. Egli indica l’innamorata col nome anglo- 
normanno di damozel. Per tal guisa fa artificialmente 
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) 
scomparire i chiari contorni di una ragazzàa 0 d'una | 
œjovane, ed avyolge l’immagine netta in un velo 
di nubi. Se avesse seritto “ ragazza , si penserebbe 
ad una ragazza ed à null’altro. Leggendo invece | 


damozel sorgono nella mente del lettore inglese idee 
oseure di slanciate donzelle che camminano su vecchi 
tappeti sbiaditi, di cavalieri normanni corazzati € 
magnanimi: idee di cose e di persone assai remote, 
antiche, semi-dimenticate: il vocabolo damozel port 
l’innamorata contemporanea nei misteriosi recessi del 
medioevo e la spiritualizza nella magica figura delle 
ballate. Tale vocabolo desta tutte quelle sensazioni 
nebulose che poeti e scrittori romantici lasciarono 
nell’animo dei lettori contemporanei. Rossetti mette 
tre gigli in mano alla damozel e sette stelle in fronte. 
Queste cifre non sono scelte à caso, s’intentde. Esse 
passano per misteriose e sacre fino dai tempi più ré 
Mot Etre. Re JE Msette., accennano a COS 
ignota, profondamente scientifica che il lettore deve 
cercar 1 comprendere. 

Non si dica che la mia critica riguardo ai me 
con cui Rossetti cerca di esprimere lo stato fanta- 
sticante del proprio spirito e di destare impressioni 
sinili nel lettore, sia effettivamente diretta contro à 
lirica e contro la poesia in generale, nè che 10 con- 
danno questa dimostrando esser quella l’emanazione 
di una débolezza mentale mistica. Certo che ogni 
specie di poesia ha la particolarità di servirsi di Vo- 
caboli i quali oltre-che destare le idee determinate 
in essi contenute, devono altresi destare certe emo- 
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zion e renderle percettibih alla mente. Ma il modo 
di procedere di un poeta sano à affatto diverso da 
quello di un poeta debole di mente per effetto di 
misticismo. 11 vocabolo significativo che quegli ado- 
pera ha per sè stesso un senso chiaro; inoltre esso 
si presta à destare emozioni in ogni persona Sana: 
le emozioni si riferiscono à lor volta all'oggetto del 
poema. Un esempio servirà à metter in chiaro la cosa. 
Uhlandt eanta cosi la “ Lode della primavera , (): 


Saatengriün Veilchenduft Verde dei prati, profumo di viole, 
Leérchenwirbel, Amselschluy. Tornear dell'atlodola, canto delmmerlo. 


Sonnenregen, linde Luft. Pioygia di sole, aria pura, 


Wenn ich solche Worte sinne. Se canto lali parole 
Braœucht es dann noch grosse Dinne Che pit occorre ancoru 
Dicl zu preisen, Erählingstag Per lodurti, o giorno primaverile! 


Ogni parola delle tre prime strofe involve in sè 
Stessa un'idea ogvettiva. Oenuna di esse desta sensi 
di allegrezza in una persona che sente naturalmente. 
Tali sensi‘presi assieme formano quella sensazione 
mediante la quale al ridestarsi della primavera l'a- 
nina si riempie di gioia ed il poeta mirava precisa- 
ihente à destar tale sensazione. Ma dove Rossetti 
introduce i numeri “tre , e “ sette , nella descri- 
zione della sua damozel, tali numeri non significano 
nulla per sè stessi; in un lettore mentalmente sano 
che non cerede affatto ai numeri mistici, non pro- 
durranno veruna emozione: e financo nei lettori iste- 


(1) Allo scopo di poter comprender meglio le osservazioni dell autore, 
diamo il brano della poesia nel testo originale colla traduzione lette- 
rale à fianco. N: di T. 














17 
rici e degenerati, sui quali la cabala fa qualche in- 
pressione, le emoziont destate dai numeri sacri non 
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si riferiranno all'oggetto del poema, vale à dire al- 





idea di una innamorata estinta — ma produrranno 





















tutt’ al più una commozione generale dell’animo, la 
quale forse tornerà lontanamente di vantaggio anche 
alla damozel. 

Ma continuiamo ad analizzare il poema. Alla beat 
fanciulla sembra di essere appena dal giorno prime 
entrata à far parte del coro delle ancelle che canta 
| le lodi del Signore:; ee i superstiti quel giorno solo 
| sienifico dieci anni. “ Per uno furono dieci anni th 











anni , “ To one, it ts ten years of years. , Questo 
modo di contare il tempo è affatto mistico. Cioë noi 
ha verun significato. Forse Rossetti immagina che 
esista una unità superiore di fronte alla quale l’anno 
Sinvolo sta nello stesso Tapporto come un 010Tn0 
di fronte ad un anno, e quindi che 8365 anni for- 
1] nino una specie di anno di ordine superiore. Con | 
| ‘un anno di anni , s’intenderebbero quindi 365 anni. | 
| 


Atteso perd che Rossetti forma tale concetto soltanto 
incompletamente ed in modo sbiadito, cosi non lo 
esprime neppur lontanamente in modo cosi chiaro 
COME QUI Sopra. | 
| ‘ Essa stava presso il muro di cinta della casa 
1 di Dio; fabbricata da Dio sopra la vuota profondità 
che non & altro se non cheil principio dello spazio: 
alta talmente che guardando abbasso poteva à stento 
|| vedere 1l sole. La casa sta nel cielo, al di là del- 
A l’etere, come un ponte. Sotto di essa le maree del 
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giomo e della notte increspano il vuoto con fiamme 
edombre fino nel piu profondo baratro verso eui la 
terra volge come una tarma. Attorno ad essa sta- 
Yano coppie di innamorati i quali eran colà conve- 
aut nuovamente geiurandosi immortale amore e chia- 
mandosi vicendeyolmente coi loro nomi prediletti. E 
le anime che salivano à Dio passayan loro daccanto 
come sottili flammelle. Da quel luogo paradisiaco, 
Sicuro, vedeya il tempo tremare come il polso, at- 
traverso tutti 1 paesi della terra. , 

Pascio al lettore raffigurarsi tutti i dettaeli di 





ad 
Onta cel suo buon volere non vi riesce. dica tra 


tale descrizione e collegarhi in un tutto. Se egli 


quilamente che la colpa non è sua, ma di Rossett 
La damozel incomincia à parlare. Essa desider: 
che lamante fosse già venuto. Imperocchè non potri 





mançare.  Quando il suo capo sarà ricinto da un’au- 
reola ragglante ed egli sara bianco vestito, voglio 
prenderlo Per mano e recarmi con esso à (questa 
fonte di luce. Noi vogliamo discendere come un 
torrente e bagnarci col assieme in faceia à Dio. . 

DL OSservi COME qui in mezzo all'enfasi di parole 
Spirituali, prive di senso, l’idea di un bagno comune 
assume una forma chiara. Nelle forme mistiche non 
manca mai la sensualità. 

“ Hntrambi cercheremo i boschetti dove si trova 
Maria, la Signora, colle sue cinque ancelle di corte 
i cui nomi significano cinque dolci sinfonie. Cecilia. 
Geltrude, Maddalena, Margherita e Rosalia. 

L’ enumerazione di questi cinque nomi muliebri 
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forma due strofe. Mali strofe consistent di pur 
nomi, sono caratteristiche per chi è affetto da mi 
sticismo. Qui la parola cessa di essere il simbo 
d’'una data idea o di un concetto, e diventa 
Suono senza significato aleuno il quale à destinat 
unicamente a destare, per l’associazione delle idee. 





gradevoli emozioni. In questo caso i cinque nom 
muliebri richiamano alla mente idee confuse di belle 
ragazze giovani; < Rosalia , poi desta idee di rosé 
e di gigli, ed ambedue le strofe producono insieme 
là sensazione come di chi passeegia in un giardin 











forito in cui, tra rose e gigli, si muoyono slancti 
donzelle bianche e rosee. 

La fanciulla beata continua à figurarsi nella st 
immaginazione l’unione coll’innamorato, indi 1l poen 
proseeue cosi: “ Posù le braccia sulla dorata rin 








ghiera, prese il capo fra le mani e planse. [o udu 
le sue laorime. , 





Queste lagrime non si comprendono. La fanciulla 
vive, dopo morta, nella massima letizia, in un pa- 
lazzo d’oro. alla vista di Dio e della Beata Vergine. 
Quale pud esser la causa del suo dolore ? L esser 
péranco diseïunta dall innamorato ? Dieci anni ct 





per 1 mortali sono dieci anni, passano per essa Come 
un giorno. Se la sorte volesse che il suo innamorato 
avesse à vivere à lungo, essa non avrebbe che aspet- 
tare tutt’al pit cinque o sei giorni prima di averlo 
à flanco —- e lopo questo brevissimo spazio di tempo 
entrambi godrebbero la felicità eterna. Non si con- 
prende quindi per qual motivo sia accorata e pianga. 
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Qu 


La Spiegazione ce la danno 1 pensieri confusi de 
miStico poeta. Heli si figura una vita di delizie do 
là morte, ma nel tempo istesso sorgono nella su: 


7 


mente idee oscure di una distruzione della persona- 
lità 6 di una definitiva separazione per mezzo delle 





morte, le quali idee destano quelle sensazioni dolo- 
rose cui sogliono esser accompagnate le idee dell: 
morte, délla putrefazione, del distacco da tutte le 
persone care. Per tal guisa finisce un inno entu- 
siastico dell’immortalità con lagrime, le quali avreb- 
bero un senso solo allorquando non si credesse alla 
continuazione dopo morte. Ma nel poema vi sono 
altresi altre contraddizioni, le quali dimostrano che 
neppur una delle sue idee non fu da Rossetti con- 
cépita, in modo cosi chiaro da escludere quelle che 
Sono contradditorie ed incompatibili. In un passo 
vediamo 1 defunti vestiti di candide vesti, adorni d'un 
serto raggiante, uniti à due à due, e che si chiamano 
con dolce nomi, qundi bisogna raffigurarseli siccome 
figure rassomiglianti all uomo: in un altro passo 
invece le anime sono  sottili fiammelle , che euiz- 
Zano dinnanzi alla donzella. Oeni idea singola del 
poema, cui vogliamo serenamente tener dietro, spa- 








risce in tal guisa, senz’ altro, nell’ oscurità e perde 
ogni forma. 

Nella Divina Commedia, la cui eco confusa si 
ripercuote nell’anima di Rossetti, non troviamo nulla 
M tutto ciù. Cid dipende dal fatto che, al pari dei 
pittori primitivi, Dante era mistico per ignoranza 
non giù per debolezza di mente causata da degene- 
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razione. La materia prima del suo intelletto, il ma- 
teriale positivo di cui egli si serviva, era falso; ma 
l’'uso che ne fece col suo intelletto fu sicuro e lo- 
21c0. Tutte le sue idee sono chiare, ben connesse, 
Spoglie di contraddizioni intime. Egli costrui il suo 
Inferno, il suo Purgatorio e il suo Paradiso fondan- 
dosi sulla scienza dell’epoca sua, la quale attinse le 
Cogniziont relative al mondo esclusivamente alla teo- 
logia doginatica. Dante conosceva à fondo il sistema 
del suo contemporaneo Tomaso d’Aquino (contava 
nove anni allorchè il doctor angelicus venne à morte) 
e n’era compenetrato. | primi che lessero l’Znferno 
devono certamente aver ritenuto il poema siccome 
positivamente fondato e convincente cosi, come à 
mo’ lesempio, sarebbe la Storia Naturale di Häcker 
per 1l pubblico d’oggi. 1 secoli futur riguarderanno 
forse, anzi probabilmente, le nostre idee sullatomo, 
il quale non dev’essere che “ un centro di forza ,. 
sulle stratificazioni degli atomi nella molecola d’una 
combinazione organica, sull’etere e sulle sue oscil- 
lazioni — siccome altrettante poetiche fantasticherie, 
come facciamo noi circa alle idee medioevali riguar- 
danti il luogo di dimora delle anime dei defunti: 
ma questo non © dà alcun diritto di qualificare 
Helmholtz, o William Thompson siecome affetti da 
misticismo per cù che essi layoravano con quel 
concett, sotto 1 quali essi stessi ogei ancora nulla 
potrebbero immaginarsi di preciso. Per cui Dante 
non Si puù dire che fosse affetto da misticismo come 
lo è invece un Rossetti, il quale anzi che dalla 
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Scienza dell’epoca sua trae il suo poema della “ fan- 
Giulla beata , da nebulosi germogli di idee prive di 
forma ed in continua contraddizione tra esse. Dante 
Si attenne alla realtà delle cose osservandole collo 
Sguardo profondo dell’ attento osservatore, e le ri- 
produsse financo nell’Znferno; Rossetti invece non 
è in grado di comprendere Ja realtà, nè tampoco di 
vederla, poichè difetta dell’attenzione necessaria al- 
l’uopo, e siccome sente tale debolezza, cos — per 
un abitudine dell’ uomo — convince sè stesso di 
non volere ciù che egli in realtà non è capace 
di fare. “ Che m’importa — disse Rossetti, una 
Volta (1) — che la terra giri attorno al sole oppure 
Guesto attorno alla terra. , Jutto ciù à lui importa 
Poco perchè à incapace di comprenderlo. 

Non è possibile, naturalmente, esaminare tutte le 
poesie di Rossetti cosi profondamente come “ The 
bessed damozel ,, ma d’altro lato non occorre farlo 
imperocchè troveressimo doyunque lo stesso miscu- 





glio di spiritualismo e di voluttà. gli stessi pensieri 
nebulosi, confusi, le istesse associazioni di idee in 
contraddizione fra loro. Dobbiamo perd accennare à 
certe particolarità del poeta, perchè esse caratteriz- 
Zano 1l lavorio del cervello dei degenerati deboli di 
mente. 

Anzitutto notiamo una predilezione per i ritornelli. 
Il ritornello è un mezzo eccellente dell’arte per met- 
tere à nudo uno stato psicologico in cui prevale una 


() Ron, I. c. pag. 67. 
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forte emozione. Ad un amante che desidera l’inna 
morata deve, naturalmente, presentarsi ricorrente 
mente e con insistenza, fra tutti gli altri pensie 


eui di quando in quando si abbandona — limma- 
gine dell’ innamorata. Æ cosi pure si comprende 








+ 


come, per es., un infelice tormentato da idee di 
suicidio, non possa liberarsi dell’ idea, consonante 
collo stato psicologico suo, di un fiore da morto 
visto durante una passeggiata notturna. (Vedi 1 
poema di Heine < Am Kreuzweg wird begraben…. , 
in cui )n fine alle due strofe il ritornello è di un 
effetto ferale). I ritornelli di Rossetti sono perd di- 
versi da questi ritornelli naturali e comprensibili. 
Essi non hanno nulla à che fare coll emozione € 
coll azione espressa nel poema. Essi sono estranei 
al circolo di idee del poema. In una parola: essi 
hanno il carattere di una idea forzosa cui l’amma- 
lato non pud resistere, quantunque sappia che Il 
un dato momento non possa avere veruna razionale 
relazione colle idee che stanno nella sua mente. Ne 
poema < Troy town , si narra come Elena, assal 
prima di esser rapita da Paride, si fosse recata ne 
tempio di Venere a Sparta, ed ivi ginocchiont, ebbr 
della rigogliosità del proprio corpo, pregasse viva- 
mente la dea di farle dono di un uomo, ovunque 
chiunque fosse, purchè assetato d’amore. Notiamo 
solo di passaggio la stoltezza di tale idea fonda- 





mentale. La prima strofa suona : 
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* Heavenborn Helen, Spartas queen 
(0 Troy town !) 
Had hvo breasts of heaventy sheen, 
De sun and the moon of the hearts desire : 
A7} Loves lordship lay between. 
(O Troy's down 
Tall Proyis on fre) 


Helen knelt at Venus shrine 
(© Troy toren !) 
Saying : À little gift is mine, 
A little gift for a hearts desire. 
Hear me Speak and make me a sign ! 
(O Troy's down 
Tall Troy's on fire!) ; (D. 


E cosi continua per quattordici strofe a mettere 
dopo 1l primo verso il ritornello “ O città di Troia! , 
nel terzo verso la finale “ desiderio del cuore , e 
dopo il quarto verso “ Troia à caduta, l’eccelsa 
Troïa’è in flamme. , Quale sia il desiderio di Ros- 
setti si comprende facilmente. In esso si ripete 
listesso svoleimento dei pensieri che abbiamo 1im- 
parato à conoscere nel quadro di Holman Hunt 
“ L’ombra della morte. , Come egli stesso pensando 
ad Elena, a Sparta, arriva per associazione d’idee a 
pensare alla sorte toccata pit tardi alla città di 


(4) Poems, pag. 16. La traduzione letterale suona: “ Elena figlia del 
cielo, regina di Spaïta — O città di Troia! Aveva due mammelle di 
celeste splendore, sole e luna dei desideri del cuore; tra esse alber- 
gava tutta la gioia dell amore. — O Troia è caduta. L eccelsa Troia 
è in flamme. — Elena s' inginocchid dinnanzi all'altare di Venere. — 
Ocittà di Proia! — e disse: “* Un piccolo dono è mio, un piccolo 
dono per un desiderio del cuore. Ascoltami e fammi un segno! ,, — 
O Troïa à caduta. L'eccelsa Troia à in fiamme. , 
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Troia, cosi il lettore, da parte sua, mentre si vede 
dinnanzi la giovine regina ebbra per la sua propria 
bellezza, a Sparta — deve contemporaneamente aver 
presente l’immagine delle tragiche conseguenze, ancor 
lontane, del desiderio amoroso di Elena. Ma egli non 
cerca di associare razionalmente queste due idee, 
bensi frappone continuamente, con monotonia, quelle 
esclamazioni misteriose che si riferiscono à Tron 
mentre sta ancor narrando la scena che avviene nel 
tempio di Venere a Sparta. Sollier (1) riscontra tale 
particolarità presso i deboli di mente. “ Gh idiot 
— dice egli — intromettono parole che non stanno 
in verun nesso col’oggetto. , Æ più avanti: * Net 
l'idiota la ripetizione rabâchage) assume 1l carattere 
(1 un vero tic. , 

In un altro poema, assai rinomato, * Æden 
boier , (2) 11 quale tratta della preadamitica Lilith, 
del suo amante, del serpente dell’ Eden e della sua 
vendetta contro Adamo sono intercalate, in 49 strofe, 
sempre dopo il primo verso, queste parole, alternate 
come le litanie: “ Æden bower’s in flower , e “ And 
o the bower and the hour. , Beninteso che tra 1 
ritornelli privi affatto di senso “ La pergola dell Eden 
è in fiore ,, e “ E o la pergola e l’ora , e le strofe 





(1) Sorrier, Psychologie de l'Idiot et de l'Tmbécile, pag 181. Vedi 
anche LomBroso, Genio e pazzia, (ediz. ted.) pag. 233. * L orafomant 
hanno col pazzo anche un'aléra inclinazione in comune, essi amano0 
ripetere la stessa parola di sovente, nonchè scriverla più di cento 
volte sulla stessa pagina. In un capitolo scritto da Passanante St 
trova ripetuta per cica 130 volte la parola rprovate. , 

(2) Poems, pag. 31. 











Il mishicismo. 181 


da essi interrotte, non esiste neppure il più lontano 
nesso. [ ritornelli “ Æden bowers in flower , e 
“and o the bower and the hour , sono messi uno 
dopo l’altro unicamente per la loro isofonia ma 
senza riguardo al loro significato. À un meravielioso 
esemplo di ecolalia. 

Tale particolarità del linguaecio dei deboli di 
mente @ dei mentecatti, l’ecolalia, ricorre ben di 
Spesso nei lavori di Rossetti. ccone alcuni savoi : 





© So whet she comes to wed? , “ Cos bagnata vien 
essa alle nozze? (“ Atratton water. .) Qui la voce 
“avec ; chiamd la voce “ wet. . Nella poesia My 
Sister’s sleep, in un passo in cui si parla della luna, 
ë detto: “ The hollow hallo it was in — Waslike 
an icy crystal. cup. ; “ Il concavo amello in cui 
trovavasi la luna, assomieliava ad una coppa di 
cristallo ghiacciato. , Non c’è senso comune. evi- 
dentemente, qualificare di “ concavo , l’alone della 
luna. L’agsettivo ed il sostantivo si escludono a vi- 
cenda. Ma l'isofonia congiunse Aolow con halo. Si 
confrontino poi i versi: Yet both acere ours, but ours 





ill come and go (A new years burden .) e Torgot 
ü not, nay, but got it not ( Beauty .). 

Üerti poemi di Rossetti non constano che di pa- 
role sconnesse messe le une dopo le altre, e tali 
Scipitezze sembrano ai lettori mistici, le poesie più 
profondamente pensate. Citerd un solo esempio. La 
seconda strofa del The song of the bower suona : 
“ Quando 11 mio euore vola verso la tua pergola. 
che trova egli tra le cose che gli son già note ? 


S 
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(juazzone, rosso nell’interno, squarciato e bruno per 


effetto della pioggia. Ah! eppure quale tetto gli si 
è riversato Sopra, quali acque rispecchiano le sue 
foglie divise in due? L’anima tua è l’ombra che lo 
circonda per amarlo, e le lacrime sono 1l suo spec- 
chio in fondo al tuo cuore , (1). 
La particolarità di simili serie di parole è questa, 
che cioè ogni singola voce ha un senso emozionante 
per sè stessa (come “ euore ,, “ pergola ,, “ volare ,, 
MUCAUCTE, ONOTE,, MSQUATCIALO ;; : OSCUTO 





* amare,, “/Jagrime ,, ecc.), e che si susseguono 
con un ritmo ondulante e con una cadenza che sol: 
letica l’orecchio. Nel lettore emotivo e disattento 
destano facilmente un’emozione generale, come una 
serie di note musicali in chiave di bemolle, ed il 
lettore si immagina di comprendere la strofa, mentre 
egli non fa che interpretare, di fatto, la sua propria 
emozione secondo il proprio grado di coltura, 1] su0 
carattere e la sua memoria. 

Oltre Dante Gabriele Rossetti si annoverano tra 
i poeti preraffaelisti anche Swinburne e Morris. Là 
rassomiglianza di questi col capo-seuola non è per 





(1) Poems, pas. 247: 


My heart, when àt fliess lo thy Louer, 

What doesit find there that knows t again? 

here ès must droop like a shower — beaten flower, 
Red at the rent core and dark with the rain. 

Ah! yet what shelter às Still Shed above it, — 

Wat waters Still image its leaves torn apart? 

Thy soul is the shade that clings round il Lo love à, 


And teurs are is mirror deep down in thy heart. , 


Egli deve cadere là come un fiore colpito dall ac- 
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altro.che lontana. Swinburne è un “ degenerato su- 
periore ; nel senso di Magnan, mentre Rossetti si 
deve annoverarlo fra i deboli di mente (imbecilli) 
descritti da Sollier. Swinburne non à cosi emotivo 
come Rossetti, ma intellettualmente gli è di molto 
Superiore. |: suoi pensieri sono falsi e spesse volte 
delranti, egli ha perd delle idee e chiare e con- 
nesse. Eogli ë mistico ma il suo misticismo ha più 
un carattere guasto e delittuoso che paradisiaco € 
beato. E il primo rappresentante del “ diavolismo , 
nella poesia inglese. Cid proviene dal fatto che oltre 
alPinfluenza di Rossetti subi specialmente quella di 
Baudelaire. Come tutti i degenerati egli à accessi- 


> 


bile in modo straordinario alla sugeestione, ed imitù 


_ Scientemente od inscientemente — tutte le più 
Iharcate elueubrazioni poetiche man mano che gl 
Capitarono sott occhio. Egli fu un’eco cosi di Ros- 
Setti come di Baudelaire, di Gautier come di Victor 
Hugo, e nei suoi poemi si puè riconoscere passo 
per passo il procedere della sua lettura. 

Affatto rossettiano è, per es, “ À Christmas 
carol , (1). “ Three damsels in the Queens Cham- 
Der... & Tre signorine nella stanza della regina. 
La bocca della regina era bellissima. Essa parlù 
della madre di Dio allorchè stavano pettinandola. 
Maria, tu che sei possente, mettici faccia à faccia 
del tuo figliuolo — Mary that is of might, Bring 


(D) AxGERMON CHARLES SWINBURNE, Poems and Ballades. Londra. 
Chatto and Winds, 1889, pag. 247, 
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us to thy sons sight. , Qui troviamo il misticisho 
del contenuto, unito all’antiquato e fanciullesco modo 
di esprimersi proprio del vero preraffaelismos SuË 
l’istessa forma è modellato anche The masque nf 
queen Bersabe, il qual poema imita una Scena mi 
racolosa medioevale con tutte le sue citaziont late 
da palcoscenico e lo stile da teatro di marlonette, 
e che per parte sua divenne il modello di molti 
poemi francesi in cui si balbetta ancora € Si Cal- 





















mina à stento. 
Swinburne segue le traccie di Baudelaire allorchè 
(nell’Amactoria) cerca di assumere un fare diabolico 
e fa parlare la donna alla donna amata Contro n& 
tura in questi termini: “ Vorrei che il mio un ore 
|: potesse ucciderti. Sono sazia di vederti vivere. Vorrét 
vederti morta. Vorrei che la terra avesse à manglarè 
il tuo corpo é che nessuna bocca, bensi un Vermé 
ti avesse à trovarti dolce. Vorrei trovare mezzi atroci 
per ucciderti, vorrei scoprire mezzi violenti € un 
'l srande abbondanza di tormenti… Potessi tentare (li 
| Stritolarti coll amore fino a distruggerti, € morire; 
morire pel tuo dolore e la mia delizia ed esser fusa 
1L nel tuo sangue, in te stessa. | Oppure allorchè be 
stemmia e deride {Before e dawn): “ Del pudore 
vorrei dire: cos è? Della virtù: non ne abbiamo 
bisogno. Del peccato : vogliamo baciarlo, esso non 
è più peccato. , 
| Un poema merita d’esser analizzato profondanente: 
à imperciocchè contiene evidentemente il germe del 
“ simbolismo , mamifestatosi più tardi, ed è un 


| 
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esempio luminoso di tale forma dél misticismo. Il 
poema è intitolato La figlia del re. . EË una specie 
di ballata che in quattordici strofe di quattro linee 
narra la Storia favolosa di dieci figlie d’un re, una 
dellé quali vien preferita alle altre nove, vestita 
sontuosamente, nutrita con cibi scelti. messa a dor- 
mire in un letto soffice, e amata da un bel principe, 
mentre le sue sorelle sono neglette: ma in luogo di 
trovar la felicità à fianco del principe, trova la in- 
felicità e-desidera la morte. Nel primo e nel terzo 
verso d’ogni strofa vien narrata la Storia, il secondo 
verso invece, parla di un rivo favoloso il quale entra 
nella ballata senza saper come, e rispecchia, simbo- 





licamente, mercè un’influenza misteriosa, l’andamento 
dell’azione descritta nella ballata in tutte le varia- 
zioni che si succedono; il quarto verso poi contiène 
una monotona esclamazione che si riferisce à sua 
volta allo svolgimento della istoria. La poesla InCo- 
mincià cost: * Eravamo dieci ragazze nella verde 
Gampagna, piccole foglie rosse nel rivo. Pit belle 
fanciulle non videro mai la luce: mele d’oro per la 
figlia del re! Eravamo dieci ragazze presso la fonte : 
piccoli uccellini bianchi nel rivo. Ragazze più dolci 
non furono glammar amate; anella per la figlia del 
re! , —— Nelle strofe seguenti sono descritte le qua- 
lità di ognuna delle dieci principesse ed i versi sim- 
bolici, intercalati, suonano: “ Grani di frumento nel 


r1VO. —— Pane bianco e bruno per la figha del re. 
Belle piante verdi nel rivo — vino bianco e rosso 


per la figlia del re. — Canne sottili e belle nel 
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rivo —— miele in favi per la figlia del ré. — Bron 
avvizzati nel rivo — guanti d’oro per la fighà del 
re. — Krutta fradicie nel rivo — maniche ®oro 


per la figlia del re. , Ora viene il figlio deb”; 
sceglie una delle principesse e non si cura elle 
altre nove. |, versi simboliei mostrano 1l contrasto 
fra la sorte brillante della principessa prescelta 
quella oscura delle principesse neglette. * Un vento 


debole sul rivo — una corona per la figlia del re: 
Una pioggia nel rivo. — Un letto di paglia gialla 
per le altre, un letto d'oro per la figlia del re: Nel 
rivo cade la pioggia. — Un pettine di gialle con- 
chiglie per le altre, un pettine d’oro per la figla 
del re. Vento e tempesta nel :rivo. Una cintura 
di erbe per le altre, una cintura di gioielli per à 
figlia del re. Nel rivo neviea. — Nove baci pet 


tutte le altre, cento volte tanto per la figlia del 
re. , La figlia del re sembra dunque assai felice ed 
invidiabile in confronto delle sue nove sorelle. Quest'è 
perd purà apparenza, imperocchè la poesia cambia 
repentmamente : < Cannotti infranti nel rivo — re- 
sal d’oro per tutte le altre, martirio del cuore per 
là figlia del re. Scavate una fossa pel mio bel corpo: 
Pioggia à torrenti nel rivo —- e seppellite mio fra- 
tello à me d’accanto. Pene d’inferno per la figha 
del re. Il poeta tace a bello studio sulla causa 
che determind tale mutamento della sorte. Forse 
vuol farei comprendere che il figlio del re non era 
un vero amante ma 1l fratello della figlia del re, € 
che la principessa muore per là vergogna della in- 
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cestuosa relazione. Questo corrisponderebbe al giuoco 
diabolico di Swinburne. Ma io non voglio soffer- 
mMarmi su questo lato della poesia, bensi sul suo 
sinbolismo. 

Gi è cosa pienamente fondata nei riguardi psi- 
cologici quella di stabilire una relazione soggettiva 
fra il nostro stato d’animo ed i fenomeni, di scor- 
gere nel mondo esteriore un riflesso delle nostre 
Sensazioni. Se le cose che ci circondano hanno uno 
Spiceato carattere sensoriale, esse destano in noi la 
sensazione corrispondente, e viceversa se noi siamo 
doninati da una distinta sensazione, noi, in conse- 
Suenza del meccanismo dell’attenzione, vediamo nelle 
cose esterne solo quei fenomeni che concordano colla 
sensazione nostra, la conservano, la fanno aumentare, 
entre non facciamo veruna attenzione nè tampoco 
percepiamo quei fenomeni che stanno con essa in 
contraddizione. Un tetro burrone sopra il quale si 
vedä il cielo coperto di nubi, ei rende di umore 
triste. Quest’è una forma dell’associazione delle cose 
col nostro stato d°animo. Se noi invece siamo già 
di umor triste per una causa qualunque, noi vediamo 
dovunque immagini che ei infondono tristezza:; nelle 
vie delle grandi città ragazzi pezzenti e macilenti, 
TOnZini sfiniti attaccati alle carrozze da nolo, una 
Mmendicante cieca: nel bosco foglie secche, morti- 
cine, funghi velenosi, lumache viscose, ecc. Se siamo 
alleeri vediamo le stesse cose senza accorgercene, 
ma osserviamo invece: nelle vie di una metropoli, 
un corteo nuziale, una ragazza fresca Con un pa- 
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niere di ciliege in braccio, affissi dai vivaei colon: 
un uomOo grasso e tondo col cappello fermato sulla 
nuca; nel bosco avvertiamo garruli uccellini, fartalle 
svolazzanti, piecoli anemoni bianchi, ecc. Questè 
l’altra forma dell’ associazione anzidetta. 1 poetinsi 


Servono à buon ciritto dell una e dell altra forma 
In una sua poesia Heine dice : 








Sul Sasso runico, che il mare ha ros0; 
Siedo pensoso. 

Il vento sibila, 

Strilla 1l gabbiano, 

E vagabonde 

Per l'occano 

Spumano l'onde. 

Awanti e amici tanti che amai 

Ove son ma? 

Il vento sibila. ece. 





{ rivelando cosi di trovarsi in uno stato d’animo me 
il lanconico, triste. Si lagna della fugacità della vita, 
| della incostanza dei sentimenti, del transito nebuloso 
| degli uomini da noi amati. Con tali disposizionl di 
animo, guarda il mare, seduto sulla riva e rawvisà 
quei fenomeni che si attagliano al suo stato d’animo 
e l’incorporano: il soffio del vento, l’andar e venire 
dei gabbiani, il moto dell’onda. Questi tratti carat- 
teristiei del mare simboleggiano il corso dei pensieri 
del poeta e tale simbolismo è sano e fondato nelle 
| legei del pensiero. 

1f) I simbolismo di Swinburne è di tutt’altra specie. 
Egli non dice alle cose di esprimere una sensazione, 
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Ma fa narrare alle stesse una istoria: esse mutano 
di aspetto secondo il carattere dell azione* che si 
Svolge ; esse accompagnano gli avvenimenti che si 
Succedono in un luogo al pari di un’ orchestra. In 
questo caso la natura non à la parete bianca su cui 
Si delineano le immagini dell’anima nostra, ma è un 
essere vivente, pensante che seeue un romanzo di 
amore peccaminoso collo stesso interessamento che 
prova il poeta, e coi suoi mezzi, esprime, al pari 
del poeta stesso, la sua gioia, la sua meraviglia su 
ogni singolo capitolo della storia. Questa à un’idea 
puramente delirante. Essa corrisponde, nell arte e 
nella poesia, all’allucinazione nella malattia mentale. 
E una forma del misticismo che troviamo in tutti i 
degenerati. Come nel poema di Swinburne, quando 
le cose procedono in bene, il rivo travolge “ piccole 
foglie rosse | e —— ci ch°è ancor più sfrano — 
“ piccoli uccellini bianchi ,, e quando le cose pren- 
dono una cattiva piega le sue acque sono battute 
dalla neve e dalla gragnuola e cullano eanotti in- 
franti — cosi vediamo nell Assommoir di Zola, che 
nel giorni di gioia dall’acquaio di una tintoria cola 
un’ acqua color rosa o giallo-dorata, mentre invece 
è nera o grigio-sporca quando la sorte di Grervasia 
e Lantieri si volge al tragico: e negli Spettri di 
Ibsen piove à catinelle allorchè la signora Alving 
e suo figlio sono addolorati, mentre il sole rompe 
raggiante le nubi allorchè subentra la catastrofe. In 
questa specie di simbolismo allucinatorio va ani 
più oltre che gli altri, imperocchè nei suoi lavoni 
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la natura aftiva non si limita a prendervi parte, 
ma agisce altresi con scherno maligno, essa non 
accompagna soltanto gli avvenimenti in modo espres- 


di Swinburne è William Morris, il cui squilibmo 
non proviene da misticismo, bensi, unicamente, da 
mançcanza di natura propria e per un eccessiVO Im: 
| pulso di imitazione. La sua affettazione consiste 
nella medioevalità. Egli dice di essere uno scolare 
| di Chaucer (1). Egli imita altresi strofe intere di: 
| Dante cosi, per es., il noto episodio di Paolo € 
[h Francesca nel canto 5 dell Znferno introdotto nel 
Guenevere dove dice: “ In questo bel giardimo xenne 
Lancilotto per suo sollievo: questo à vero. Il bacio 
che ci demmo in quel. giorno primaverile. — Non 
azzardo neppur parlare della felicità di tale ricor- 


| danza. , Morris convince sè stesso dicendo di esser 
(ll un trovatore del XIII o XIV secolo, e si dà ognl 
(Al eura di vedere le cose in un modo tale e di esprit 


| merle in una maniera come avrebbe fatto se fosse 
| stato effettivamente un contemporaneo di Chaucer. 

Oltre questa ventriloquia poetica con cui cerea di 
pl mutare il suono della sua voce in guisa che ci sembrl 


@) Wrzriam Morris. Poems (Mauchnitz) pag. 169: 


sivo, ma se ne ride altresi. 
Assai più sano, intellettualmente, di Rossetu e 


# And if à hap that. 


My master Geoffroy Chaucer thon do meet. | 
Dhen.… speak tie words: | 
# O0 Master, o 1how great of heart and longue, ece. ; ù 
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vlungere essa da lontano al nostro orecchio, non si 
rscontrano in esso molti contrassegni di degenera- 
none: Egli cade perd talvolta in spiccata ecolalia : 
toi; per es., nella strota dell Zurthly Paradise : 


Of Margaret sitting glorious there 
Zn glory of gold and glory of hair 
And glory of glorious face most fair: 


in Gui in tre versi le parole glory e glorious sono 
ipetute cinque volte. La sua emotività lo spinse di 
récente à farsi partigiano d'un pallido socialismo il 
quale consiste principalmente nella pietà e nell’amor 
del prossimo, e che fa un effetto abbastanza strano 
allorchè viene artisticamente espresso col linguageio 
delle vecchie ballate. 

l preraffaelisti hanno esercitato una grande in- 
fluenza sulla stirpe dei poeti inglesi sorta da venti 
anni à questa parte. Tutti gli isterici, tutti i dege- 
nérati hanno cantato la damozel e la Beata Vergine 
come Rossetti, esaltato l’amore contro natura, il de- 
litto, l inferno ed il diavolo come Swinburne, stor- 
piando tutto come Morris a euisa delle Cantebury 
tales, e se oggi tutta la poesia inglese non à pre- 
raffaelista pura, essa lo deve alla felice combina- 
zione che cioè contemporaneamente ai preraffaelisti 
visse un poeta cosi sano come Tennyson. Gli onori 
ufficiali resigli come poet laureate, i successi senza 
esempio ottenuti nella massa dei lettori, indussero 
Una parte dei piccoli aspiranti e deeli ambiziosi a 
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prenderlo per modello, e per tal fatto avvenne che 
oltre al coro dei mistici portanti il giglio, si sente 
anche la currenda del poeta degli Zdylls of te 





kings. 

Nel suo ulteriore sviluppo il preraffaelismo deges 
nerd, in Inghilterra, in % ateismo , ed in Franciaun 
“ simbolismo. , Noi avremo ad occuparci diffus 
mente di ambedue queste correnti. 








LE 


l simbolisti. 


Il fenomeno che abbiamo osservato circa ai pre- 
raffaelisti, si ripete riguardo ai simbolisti francesi. 
Vediamo una quantità di giovani mettersi assieme 
e formare deliberatamente una seuola la quale si dà 
un nome proprio, ma del resto ad onta di infi- 
nite chiacchiere senza senso e susseguenti tentativi 





di illusione —— non ha massime artistiche comuni di 
vêruna specie, nessun chiaro senso estetico; essa 
non ha che uno scopo, quantunque non dichiarato 
Ma tuttavia chiaramente riconoscibile : quello di far 
chiasso, di attirare su di sè l’attenzione mediante 
la stranezza, e di giungere per tal modo alla gloria, 
al godimento, alla soddisfazione di ogni desiderio, 
d ogni vanità di eui è colma l’anima corrosa dal- 
l’invidia di simili filibustieri del suecesso. 

Sul principio del SO eravi à Parigi, nel quartiere 
latino, un gruppo di aspiranti, quasi tutti coetanei, 
1 quali si radunavano tutte le sere nella retro-sala 
d’un caffè del Quai St. Michel, e D, bevendo birra, 
fumando e facendo dei calembourgs fmo à notte 


13 
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inoltrata o fino al mattino, sparlavano degli scrit- 
tori in voga e che guadagnavan denari, esaltando 
la loro capacità ignota ancora al mondo. [ capi di 
quell’adunanza erano Emilio Goudeau, un chiacchie= 
rone di cui non son noti che pochi versi satin 
Maurizio Rollinat, l’autore delle Névroses, ed Bd: 
mondo Haraucourt il quale ogei sta nelle prime 
file dei mistici. Essi si eran battezzati da loro col 
nome di “ idropatici ,, vocabolo affatto privo di 
senso, il quale deriv evidentemente da una oscura 
rimembranza dei due vocaboli “ idroterapia ;, e “ nez 
vropatici , e dovette esprimere con quella nebulo- 
sità che caratterizza il pensiero mistico dei debol 
di mente, unicamente l’idea generale di persone à 
cui salute non è soddisfacente, che soffrono e sono 
sotto cura. Dal nome spontaneamente scelto emerge 
una oscurità di concetti e la confessione di uno 
Squilibrio nervoso. Il gruppo in parola pubblicava 
un giornaletto settimanale intitolato Zutece che so- 
spese le proprie pubblicazioni dopo pochi numeri (1). 

Verso il 1884 la società trasportd le proprie tende 
nel caffè François I sul Boulevard St. Michel 
Tale caffè si acquisto grande fama. Fu la culla del 
simbolismo. Ed è tutt’ora il tempio di alcuni g10- 
vanotti ambiziosi, i quali associandosi alla souola 
simbolista sperano di conseguire quella promozione 





() Marrra MorHarpr, uno degli appartenenti al detto gruppo 
serisse una storia dei primordi dello stesso. Vedi Les Symboliques, 
“ Nouvelle Revue , del 15 fcbbraïo 1892, pag. 765. 
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che non possono attendersi dalle loro proprie doti. 
Quel locale à altresi la Kaaba alla quale vanno in 
pellegrimaggio tutte quelle menti deboli dell estero, 
che hanno avuto contezza della nuova scuola pari- 
gina e vogliono esser iniziati nei dogmi e nei mi- 
Steri della stessa. Alcuni tra gli idropatici perd non 
preésero parte al trasloco. [1 loro posto fu occupato 
da nuovi proseliti: Giovanni Moreas, Lorenzo Tail- 
hade, Carlo Morice, ecc. Essi deposero il vecchio 
nome, 6 furono per qualche tempo noti sotto la qua- 
lifica di decadenti. Tale titolo fu loro afñbbiato per 
ischerno da un critico;: ma come i gueux dei Paesi 
Bassi, s’imposero, orgogliosi e risoluti, il nome che 
doveva loro servir di scherno e di derisione, cos 
essi à lor volta fecero dell’ offesa lanciata loro in 
visoÿ un distintivo che significava ribellione contro 
la critica. Ben presto perd gli avventori del Fran- 
çois I si stancarono del loro nome, e Moreas in- 
vento quello di “ simbolisti , sotto il qual nome 
essi furono universalmente not, mentre un gTuppo 
speciale, scarso di numero che si divise dai sûn- 
bolisti, continud a conservare la qualifica di de- 
cadenti. 

L simbolisti sono un esempio luminoso di quella 
formazione di bande che abbiamo imparato a cono- 
scere siccome una particolarità dei degenerati. Essi 
ebbero comuni tutti 1 caratteri dei degenerati e dei 
deboli di mente: la smoderata vanità e presunzione, 
la forte emotività, un pensare confuso e sconnesso, 
là mania del cicaleecio (logorrea della psichiatria) 








196 Libro secondo. 


la perfetta incapacità di attendere ad un lavoro 
serio, continuato. Alcuni tra essi aveyano assolte 
le scuole medie, altri invece neppur queste. Æutt 
nuotavano nella più crassa ignoranza € Siccomé 
in conseguenza di debolezza di volontà, di Imcapa 
cità d’attenzione, non erano- in grado di impararé 
alcunchè sistematicamente, cosi, seguendo una ben 
nota legge psicologica, si convinsero da per loro 


Stessi che disprezzavano la scienza positiva € rite= 
nevano degna dell’uomo unicamente la fantasticheria 
e |” “ intuizione. , Alcuni di essi, come Moreas € 
Guaita. il quale più tardi si trasformd in * mag; 
lessero, senza metodo, ogmi sorta di libri Come Ca 
pitavano lor nelle mani presso i venditori di libri 


usati che avevano il banco lungo il Quar, facendo 
parte pol agli amici, con un fare grandioso & mi- 
sterioso, della scienza abboccata. Chi gli ascoltava 
s’immaginava che essi attendessero a profondi studis 
ed in tal guisa acquisirono quel vecchiume di co 
tura che poi sciorinarono nei loro articoli e nei lOr0 
opuscol, ed in cui 1l lettore intellettualmente san0 
trova con sua meraviglia i nomi di Schopenhauer; 
Darwin, laine, Renan, Shelley, Goethe, i quali ser- 
vono à qualificare quei cascami privi di forma, 1rr1C0= 
noscibili, quelle racimolature di briciole non digerite 
di frasi incomprese e sfacciatamente mutilate, nonchè 
di frammenti di idee disonestamente raccolte e strap= 
pate qua e là. Tale ignoranza dei simbolisti e tale 
bambinesco atteggiarsi à saccenti, sono ammessi fran- 
camente da uno dei loro aderenti. “ Pochissimi di 
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questi giovani — dice C. Morice (1) — conoscono 
à fondo la teologia e la filosofia. Perd dei termini 
ecclesiastici ne sanno alcuni di belli, come patena, 
Giborio, ecc.: altri invece rattengono alcunt termini 
tecnici di Spencer, Mill, Schopenhauer (sic!) Comte, 
Darwin. Sono rari coloro che conoscano à foncdo 
cid di cui parlano, coloro che non tentino di darsi 
importanza mediante un modo proprio di esprimersi, 
il quale non ha altro merito che una vanità di sil- 
labe. , (Per la mancanza di senso di quest’ ultima 
frase la responsabilità non deve cader su di me, 
ma su C. Morice). 

Gli avventori del François I entravano alle 1 pom. 
nel Toro caffè e vi si fermavano fino all’ ora del 
Pranzo. Subito dopo il pasto ritornayano e lascia- 
Yano il lor quartier generale solo dopo che la mez- 
Zanotte era già da lungo suonata. Nessuno dei 
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bolisti aveva un’ occupazione borghese. Questi 
degenerati come non sono capaci di studiare meto- 
dicamente, cosi non furono e non sono capaci di 
adempiere il loro dovere in modo uniforme. Allorchè 
tale insufficienza si manifesta in un uomo dei bassi 
Strati sociali, esso diventa un vagabondo: in una 
donna di questo stesso ceto conduce alla prostitu- 
zione : negli individui delle alte classi sociali as- 
Sume la forma della semplicità artistica e letteraria. 
Lo spirito popolare rivela un profondo presentimento 


() Cnarzes Monrice, La littérature de tout-à-lheure. Parigi, 1889, 
pag. 274 
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sulla effettiva connessione degli oggetti trovando per 
tali girelloni estetici il vocabolo perdigiorno. Impez 
rocchè il furto abitudinario e l’inclinazione irresisti- 
bile all’oziare chiacchierando, dandosi importanzà e 
attesciandosi à persona assai occupata, provengono 
dalla medesima fonte: dalla debolezza congenita 
del cervello. 

Tali avventori di caffè non hanno, naturalmente, 
conoscenza della loro difettosità intellettuale. Essi 
trovano dei vezzegoiativi per dare un nome alla 
loro incapacità di sottomettersi a qualsiasi disciplina, 
e di dedicare ad un lavoro di qualunque specle, 
raccoglimento ed attenzione in modo permanente. 
Essi chiamano tale loro incapacità col nome di 
“ temperamento artistico ,, “ genialita libera ;; 
‘ elevazione dalle basse sfere delle cose comuni. y 
Deridono il piecolo borghese dall intelligenza limi- 
tata, il quale attende giornalmente ad un lavoro 
meccanico pari a quello del cavallo attaccato all’ars 
gano, 6 disprezzano quelli individui di corta intelli- 
genza 6 goffi i quali pretendono che un uomo eser- 
cit un’ industria borghese oppure possa vantare un 
titolo riconosciuto, e guardano con diffidenza le arti 
che non procurano guadagni. Essi esaltano quegli in- 
dividui errabondi che girano il mondo cantando € 
battono noncuranti l’acattolica, e del vagabondo che 
si lava nella rugiada mattutina, che dorme sotto 1 
fiori e compera le vesti là dove le prendono i cigli 
del campo, di cui parla il Vangelo — fanno 1l 
loro ideale. Le poesie di Richepins intitolate Chan- 
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sons des Gueux, sono l’espressione maggiormente 
tipica di tale modo di considerare la vita: di fianco 
à tali poesie — per quanto nella nostra letteratura 
abbiamo un tipo meno spiccato —— possiamo mettere 
le canzoni di Baumbach Zreder eines fahrenden 
Gesellen e Spielmannstieder. Anche il Pegasus üm 
Joch di Schiller sembra voler unirsi a questi scher- 
nitori del lavoro quotidiano preteso dalla società : 
ma la cosa è soltanto apparente, poichè il nostro 
grande poeta non prende la parte di quei pigri im- 
potenti, bensi della forza esuberante che vorrebbe 
fare di più di quello che fanno l’usciere e la guardia 
notturna. 

Il perdigiorno che fa mostra di intendersi d’arte, 
non pud à meno, ad onta della sua debolezza di 
mente e della vanità di sè stesso — di constatare 
che ïl suo procedere è contrario alle leggi sulle 
quali si basano lorganamento sociale e la civiltà, 
6 prova 1l bisogno di giustificar sè stesso dinnanzi 
a propri occhi. A quest’ uopo attribuisce alle sue 
fantasticherie ed alle sue chiacchiere che gli rubano 
il tempo, una grande importanza la quale deve de- 
Star in esso l’illusione di valere tanto quanto gli 
altri uomini che lavorano sul serio — anzi di esser 
loro superiore per importanza. “ Vedete — dice 
Stefano Mallarmé il mondo è fatto per finire in 
ultimo in un bel libro , (1). Morice (2) si lagna 





() Jures Hurer, Enquête sur l’évolution littéraire. Parigi, 1891, 
pag. 65. 
@) Cuarzes Morice, I. e., pag. 271. 
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che il bello spirito “ sia obbligato di mterrompersi 
fra una strofa e P'altra per subire un ammaestra 
mento militare di quattro settimane , ; “ l’eccitazione 
che si prova sulla via —— continua à dire 1] ru- 
more del meccanismo governativo, i giornali, le ele 
zioni, il cambiamento dei ministri non fecero mal 
tanto rumore; la frenetica, chiassosa, egoistica 
pompa del commercio soppresse nella mente dellà 
folla la eura per il bello, e l’industria uccise il se 
lenzio che la politica aveva ancor lasciato sussi- 
stere. , Difatti cosa sono tutte queste nullità: COM 
mercio, industria, politica, amministrazioné di fronte 
alla straordinaria importanza di una strofa ?.… 

Le scipitezze dei simbolisti non svanirono nell’am- 
biente del loro caffè come il fumo delle loro sigar 
rette e delle loro pipe. Una parte di esse rimaser0; 
e furono pubblicate nella Revue indépendante, nella 
Revue contemporaine ed in altri tisici giornali che 
servirono di organi alla tavola rotonda del Fyran- 
çois I. Tali giornalucoli, nonchè 1 libri pubblicati dai 
simbolisti non furono, in principio, neppur guardat 
fuori dei locali del François IL. Avvenne pit tardi 
che cronisti di giornali dei boulevards cui capitaron0 
in mano, per caso, quelle pubblicazioni, vi dedicarono 
i loro articoli nelle giornate in cui difettavano di 





materia — sempre perd per ridere alle loro spalle. 
Questo basto per i simbolisti. Beffe o lode — ad 


essi bastava che qualcuno si occupasse di loro. E 
dopo esser per tal fatto stati messi in arcione, mo- 
strarono di essere abili cavallerizzi. Si adoperarono 
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per entrare financo nei maggiori giornali, @ uno ci 
essi, al pari del fabbro di Jüterbock di cui parla 
la nota favola, giunse perfino à buttare 1l beretto 
attraverso la porta imprudentemente aperta di un 
ufficio di redazione, entrandovi imdi con tutta la per- 
Sona, impossessandosi della piazza e trasformandola 
in un momento in una fortezza del partito dei sim- 
bolisti. Con una simile tattiea trassero vantaggio da 
tutto : dallo scetticismo e dall indifferenza dei con- 
Sumati redattori parigini, i quali non prendono sul 
serio Cosa alcuna, non sono capaci nè di entusia- 
Smarsi nè di indignarsi e non conoscono altra mas- 
sima fondamentale del commercio che questa: far 
chiasso, destar la curiosità, giunger prima degli altri 
con qualche novità atta a destar stupore ; dalla man- 
canza di criterio e dalla scimunitaggine del pubblico 
il quale crede tutto cid che il suo giornale gli dice 
assumendo un tono grave: dalla pigrizia @ compia- 





cenza dei critici i quali si trovarono di fronte un 
nucleo compatto, numeroso, di giovani privi d° ogni 
riguardo, ed ebbero paura dei loro pugni chiusi e 
dei loro occhiacci minacciosi e non si azzardarono 
di impegnare la lotta: dall astuzia volgare degli 
aspiranti i quali sperarono di far buoni affari spe- 
culando al rialzo delle obbligazioni del simbolismo. 
Per tal guisa le qualità peggiori e più disprezzabili 





dei redattori. dei critiei degli scrittori avidi di suc- 
cesso, e dei lettori di giornali insieme, contribuirono 
a render noti i nomi degli avventori abitudinant del 
François I, à procurar à qualcuno di essi anche 
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una certa fama ed a destare in molte ment deboli 
dei due emisferi la convinzione che l’idea loro predo- 
mina sulla letteratura del presente e contiene 1 gen 
dell’avvenire. Questo trionfo del simbolismo sigmifica 
là vittoria della masnada sul singolo individuo. DE 
mostra la superiorità dell’attacco di fronte alla de 
fesa, e l’efficacia dell’assicurazione mutua d'incensa 
mento anche nel caso di assoluta impossibilita. 
Per quanto differenti, le opere dei simbolisti banno 
due qualità che sono ad esse comuni: sono oscure 
fino à non poterle comprendere, e sono compenes 
trate da pietà. Dopo tutto quanto abbiam già detto 
circa alle particolarità del modo di pensare delle 
persone affette da misticismo, l’oscurità dei concetti 
dei simbolisti non deve recar stupore. La pietà loro 
all poi raggiunse un tal grado d’importanza chers 
chiede di esser esaminata più davvicino. 
Hl Allorchè di questi ultimi anni venne in luce tutta 
| una serie di pubblicazioni relative à misteri, rapplé 
sentazioni della passione, leggende di santi @ col; 
allorchè una dozzina, due dozzine di poeti e di sent 
tori nuovi fecero nei loro primi romanzi, nelle loro 
prime poesie, nelle loro prime dissertazioni vive pro 
fessioni di fede, invocarono la Beata Vergine, pars 
larono con divozione del sacrificio della S. Messa, 
ji e Si misero ginocchioni à pregare con fervore 1 
il 1 retrogradi spinti dall interesse di partito a far cre- 
dere che la umanità colta ritorna sulla via dell’oscu- 
rantismo del pensiero dei tempi passati, esclamarono: 


“ À voi, guardate! La gioventà, la speranza, l'a 
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venire del popolo francese abbandona le scienze, la 
luce fa bancarotta, le anime si rivolgono nuova- 
mente alla religione e la santa Chiesa cattolica 
rioccupa 1} suo posto elevato di maestra, conforta- 
trice e guida dell’umanità civilizzata. , La corrente 
simbolistica la si qualifica à bella posta col nome 
di neocattohica, e certi critici interpretano la sua 
comparsa ed 1 suoi successi come una prova che 1l 
Hbero pensiero è superato dalla fede. “ Guardando 
il mondo anche nel modo più superficiale — scrive 
Edoardo Rod (1) — vediamo che siamo in piena 
reazione in ogni campo. , E più oltre: “ Credo 
alla reazione, in tutti i riguardi cui tale vocabolo 
vuol accennare. Certo che sapere fin dove arriverà 
tale reazione, quest’è il segreto del domani. , 

Gi apostoli, esultanti della nuova reazione, cer- 
cano la causa di tale movimento e trovano una ri- 
Sposta che concorda in modo meraviglioso: le menti 
migliori e più colte riedono alla fede perchè hanno 
Scoperto che la scienza le ha ingannate, che non 
mantenne quanto aveya loro promesso. “ L? uomo 
del nostro secolo — serive Melchiorre de Vogué (2) — 
ebbe una fiducia in sè stesso ch'è assai seusabile….. 
Quella parte dell organismo cosmico comprensibile, 
gl si è rivelata.. Spiegando le cose fu escluso tutto 
Cid ch'era divino.. A qual pro’ correr dietro à mo- 
tivi dubbi, atteso che il fisico ed il fisiologo ave- 


() Hurer, 1 c., pag. 14 
@) Vedi E. M. DE VoGué, |. c, pag. NIX e seg. 
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vano esatta conoscenza dell’opera del mondo e deE 
l’uomo ? Il torto minimo di Dio fu quello di essn 
inutile. Gi spiriti forti lo assicuravano e quellimé 
diocri ne erano convinti. Il secolo XVII ayer 


Libro secondo. 





consacrato la venerazione dell'intelletto. Per uno: 
mento si visse nell’ebbrezza di tale regno millenario: 
Indi venne la disillusione eterna, la distruzione r® 
golarmente ricorrente di tutto cid che l uomo os 
Struisce sulla vacuità del suo intelletto. Egli dovette 
confessare a sè stesso che al di là del circolo 
delle verità acquisite ricomparve l abisso delligno 
ranza altrettanto orrido e desolante. , Carlo Mo 
rice, il teorico e filosofo dei simbolisti, quasi in tutté 
le pagine del suo libro La Littérature de tout-à-l'hewre 
accusa la scienza per i suoi diversi, gravl peccati. 


“ E à deplorarsi — dice nel suo modo apocahttico 
desprimersi (1) — che i nostri scienziati non al 


biano compreso che rendendola popolare essi de 
componevano (?) la scienza. Affidare certe massimé 
à menti di rango inferiore, vuol dire esporle alle 
incertezze di interpretazioni non autorizzate, eITOnee; 
sbagliate. Imperocchè la parola chiusa nei libri à 
lettera morta, ed i libri stessi possono perire; ui 
la corrente che gli genera, il soffio vitale che da 
essi mana gli sopravivono. Che fare se hanno aspi- 
rato la tempesta e scatenato l’oscurità ? Quest’è 
per il risultato più chiaro di tutto questo caos di 
Popolarizzazione… Quest’è la conseguenza naturale 


(D) Monrrce, JL. c, pag: 5, 103, 177. 
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di un secolo di mdagini, le quali furono una buona 
Scuola dell’intelligenza, i cui risultati perd oggettivi 
e immediati non potevano esser altro che sfinimento, 
anzi ribrezzo e disperazione per l’intelletto.… La 
Scienza cancellù la parola mistero. Collo stesso tratto 
di penna cancelld pure le parole bellezza, verità, 
g10Ïa, umanismo… Ora avendo il mistero fatto ri- 
forno e preso seco ogni cosa, ritolse alla scienza 
non solo tutto cid che a lui stesso era stato tolto, 
ma fors’ anco qualche cosa di cid ch’era proprietà 
della scienza stessa. La ribellione contro le sfacciate 
e misere negazioni della scienza.… conducono alla 
poetica ricostituzione del cattolicismo. , 

Un altro grafomane, l’autore del libercolo Rem- 
brandt educatore farnetica press’a poco nello stesso 
modo. “ I? interesse per la scienza e specialmente 
per la scienza naturale che era in passato cosi po- 
polare, diminuisce in vasti circoli della nazione ger- 
Manica.... Si è in certo qual modo fin troppo sai 





di induzioni ; si ha sete di sintesi: le giornate del- 
l’oggettività sono contate e la soggettività bussa 
in vece sua alla porta, 1): 

Edoardo Rod (2) dice : “ Il secolo ha progredito 
Senza mantenere tutte le sue promesse , —.e piu 
avant parla nuovamente di “ questo secolo che in- 
Yecchia e disilluso. . 


(1) Rembrandt als Erzicher. Lipsia 1590, pag. 2. | 
@) Epouarp Rop, Les idées morales du temps présent. Pariei 189, 
pag. 66. 
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In un opuscoletto ch’è divenuto una specie di 


vangelo di tutti gli imbecilli e gli idioti, Le dévou 


présent, l’autore, Paolo Desjardins (1), muove con: 
tinui attacchi contro il cosidetto empirismo scien- 
tifico, , parla di “ negativi, empiristi e meccamst 
la cui attenzione à assorbita unicamente dalle forze 
fisiche ed inesorabili , e si vanta di aver l’inten 
zione “ di distruggere il valore del sistema empirico:s; 

Financo un pensatore serio, F. Paulhan (2) esas 
minando i motivi del neomisticismo francese giunse 
alla conclusione, che la scienza naturale fu impos 
tente a soddisfare i bisogni dell’umanità. “ Not « 
sentiamo circondati da uno straordinario ignoto 
domandiamo che ci si lasci almeno aperto un adito. 
La teoria dello sviluppo ed il positivismo hanno 
sbarrato la via. Per questo motivo la teoria dello 


sviluppo — per quanto abbia lasciato grandi idee 
- dietro di sè — dovette mostrarsi incapace à dir 


gere le intelligenze. 

Per quanto possa sembrare preponderante tale 
concordanza di menti elevate imponenti la stma € 
di grafomani, essa non contiene tuttavia neppur là 
menoma briciola di verità. L'’asserzione che il mondo 
si stacca dalla scienza perchè il metodo “ empirico ; 
vale à dire il metodo scientifico di osservare @ re- 
gistrare le cose, ha fatto naufragio — è una men- 
zogna detta scientemente oppure una imbecillità. Un 


(1) Paurz DESJARDINS, Le devoir présent. Pariei 1892, pag. 5, 8 39. 
(2) PF. PAULHAN, Le nouveau mysticisme. Parioi 1891, pag. 120. 
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uomo di mente sana ed onesto, deve vergognarsi 
quasi à dimostrare cid. In questi ultimi decenni la 
Scienza ci forni, mediante l’analisi spettrale, cogni- 
zioni circa alla natura dei più lontani corpi celesti, 
alla loro composizione materiale, al loro grado di 
calore, alla celerità e direzione del loro movimento: 
essa ha stabilito la natura unitaria di tutte le forme 
della forza e rese assai probabile l’unità della ma- 
teria ; essa è sulle traccie della formazione e dello 
Sviluppo degli elementi chimici, e ci ha insegnato 
a comprendere la natura delle tanto intricate com- 
bmazioni organiche; essa ci mostra i rapporti degli 
atomi nella molecola, e la stratificazione delle mo- 
lecole nello spazio: essa ha fatto una luce SOrpren- 
dente sulle condizioni dell efficacia dell’ elettricità 
mettendo tale forza à servizio dell’ uomo: essa ha 
rinnovato la geologia e la paleontologia, districando 
altresi la concatenazione delle forme vitali animali 
e vegetal; diede vita alla biologia ed all’embriologia, 
e mercè la scoperta e lo studio dei microorganismi 
furono spiegati in modo meraviglioso aleuni dei pi 
desolanti misteri sull evoluzione eterna. sulla ma- 
lattia, sulla morte: essa Scoperse metodi nuovi, per- 
fezionandone altri, i quali, al pari della cronografia, 
della fotografia istantanea, ecc.. permettono di scom- 
porre e registrare i fenomeni più fugaci non perce- 
piti dai sensi e che promettono di tornar assai fe- 
condi per studiare la natura. E di fronte à risultati 
Cosi brillanti, cosi grandiosi, cosi imponenti, la cui 
enumerazione si potrebbe facilmente duplicare e tri- 
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e Ja scienza Ma 


plicare, si ha il coraggio di dire cl 
naufragato, che il metodo “ empirico ; è impotente? 

Si dice che la scienza non ha mantenuto le sue 
promesse. Quand à che essa ha promesso qualche 
cosa d’altro che di osservare per bene ed attentæ 
mente i fenomeni e di stabilire, possibilmente, Me 
condizioni sotto le quali si manifestano ? E non hà 
essa mantenuto tale promessa ? E non la mantiene 
tutt’ ora? Chi si aspetta dalla scienza che ess 
spieghi da un giorno all altro tutto il meccanisno 
della natura come farebbe un prestigiatore colla sua 
apparente arte magica, colui non ha verun criter10 
dei compiti effettivi della scienza. Essa rinunclà à 
tutti i salti, a tutte le volate. Essa procede passo 
passo. Costruisce lentamente e pazientemente Sopla 
l’ignoto, e non puù gettare verun nuovo arco al d 
là dell’abisso senza aver prima messe le fondamenta 
di un pilastro ed aver inalzato questo all’ altezza 
cIusta. 

Essa non indaga le cause intime dei fenomeni 
fino a tanto che deve cercar di scoprire molte altre 
cause accessorie. Aleuni dei più eminenti scienziail 
vanno anzi tant'oltre fino a dichiarare che le cause 
intime non saranno in generale mai oggetto di in: 
dagini scientifiche, e associandosi à Herbert Spencer 
le dichiarano “ impenetrabili , oppure esclamano 
ignorabimus ! come Du Bois-Reymond. Entramb 
non procedono in tal caso secondo i precetti della 
scienza, e dimostrano unicamente che financo chiari 
intelletti come Spencer, e scienziati Sereni come 
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Du Bois-Reymond sono ancor soggiogati dalle fan- 
tasticherie teologiche. La scienza non pud ammet- 
tere cose impenetrabili imperocchè agendo diversa- 
mente farebbe presupporre che essa è in grado di 
tracciare esattamente i limiti del lato conoscabile, 
id che perd non pud fare perchè ogni scoperta 
nuova porta sempre più in là tale limite; ammet- 
tere poi la impenetrabilità delle cose sigmificherebbe, 
per sè stesso, riconoscere che esiste qualche cosa 
che noi non siamo in grado di conoscere; quindi 
per poter asserire sul serio che esiste questo qualche 
cosa, dobbiamo averne avuto tuttayia una cognizione 
fosse pure superfciale ed oseura, e ciù dimostrerebbe 
che non è impenetrabile perchè la conosciamo real- 
mente e nulla potrebbe darei motivo a dichiarare @ 
priori che le nostre cognizioni, per quanto deboli, 
non possono estendersi ed approfondirsi; oppure, 
non abbiamo nemmeno la più lontana cognizione 
della cosa impenetrabile addotta dal filosofo, e in 
tal caso essa non pu esistere per noi, tutto il 
concetto si basa sul nulla e il vocabolo sarebbe 
un’oziosa creazione di una immaginazione che sogna. 
E dell’ignorabimus si pud dire altrettanto. Ë il con- 
trapposto del vocabolo “ scienza. , Non è una con- 
clusione logiea di ben fondate premesse, non è 1l 
risultato della indagine, bensi una profezia mistica. 
Nessuno ha il diritto di far passare per fatti notizie 
che riguardano l’avvenire. La scienza è in grado di 
dire quello che oggi sa. Essa pu altresi indicare 
esattamente quello che ancora non sa. Non è perd 
11 
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compito suo dire eid che più tardi sarà Im grado di 
sapere o di ignorare. 

Certo che chi pretende dalla scienza che essa 1- 
sponda con ferma e meravigliosa sicurezza à tuttele 
domande di menti oziose od inquiete, deve restar disil- 
luso imperocchè essa non vuole nè puÿ corrispondere 
a tali esigenze. Per la teologia e per la metañsica 
la cosa è più facile; questa e quella inventano una 
fiaba qualunque e la presentano con grandissima 
serietà ; se non ci si vuol credere ingiurlano & mi- 
nacciano l’indomito individuo, ma non possono Pros 
durgli veruna proya. non possono obbligarlo ad ac 
cettare per buona moneta le loro fantasticherie. La 
teologia e la metafisica non possono esser messe 
mai nell’imbarazzo. Ad esse nulla costa agglungere 
alle loro parole altre parole, aggiungere una nuoW 
asserzione ad una asserzione arbitraria, mettere un 
dogma sopra l’altro. La mente seria, sana, che ha 
sete di vero sapere non penserà mai di cercarlo 
nella metañsica o nella teologia. Ad esse ricorrerà 
unicamente una mente bambina il cui desiderio di 
sapere, o per meglio dire la cui curiosità, si ACCON- 
tenta pienamente del suono nenioso delle parole di 
una narratrice di fiabe. 

La scienza non gareggierà giammai colla teologia 
e colla metafñsica. Se queste asseriscono di poter 
Spiegare i fenomeni della natura, la scienza dimo- 
Stra che tali pretese spiegazioni non sono che vane 
chiacchiere. Essa perd, da parte sua, si guarda bene 
di sostituire una provata assurdità con un’altra. Essa 
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dice, modestamente : “ Qui abbiamo un fatto, qui 
abbiamo un’ opinione e qui una supposizione. Birbo 
chi dà più di quello che ha. , Se questo non basta 
a neocattolici si mettano essi al suo posto, studino, 
trovino nuovi fatti e cooperino con questi a chiarire 
la disaggradevole oscurità che regna sui fenomeni 
della natura. Al tavolo della scienza c’ è posto per 
tutti, ed ognuno che vuol cooperare nelle osserva- 
Zioni à il benvenuto. Ma quei poveri di spirito che 
farneticano della “ bancarotta della scienza »> NON 
ci pensano neppur per sogno. Chiacchierare è più 
facile e più comodo che indagare e scoprire ! 

Ë vero: la scienza non parla affatto di una vita 
dopo la morte, di concerti d’arpa in paradiso e della 
trasformazione di gioyani stupidi e di ragazze iste- 
riche in angeli bianco vestiti colle ali ai colori del- 
V’iride. La scienza si accontenta di cose assai più 
Comuni e prosaiche allo scopo di render pit facile 
all’uomo la sua esistenza quaggit. Essa diminuisce 
la media della mortalità e prolunga la vita del sin- 
golo individuo sopprimendo le cause note delle ma- 
lattie, crea nuove comodità e facilita la lotta contro 
le forze distruttrici della natura. Il simbolista che 
in seguito ad un’ operazione chirurgica, all asepsia, 
resta preservato dalla suppurazione, dalla canerena, 
dalla morte, che si preserva dal tifo mediante un 
tro di Chamberlain, che facendo girare senza sforzo 
alcuno un bottone riempie di luce elettrica la pro- 
pria stanza, che mediante il telefono parla con un 
essere à lui caro che trovasi in un paese lontano 
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__ deve tutto cid a quella scienza che presunte 
mente fa bancarotta e non alla teologià cui asse 
risce di voler far ritorno. 

Pretendere dalla scienza che dia non solo sc 
rimenti effettivi — per quanto limitati — ed offra 
non solo benefizi reali, ma che risolva oggi, hi per 
Bi, tutti i problemi, che renda l’ uomo onnisciente, 
felice, buono -— è un’ assurdità. Nè la teologianè 
la metafñsica non hanno mai corrisposto à simile 
pretesa. Hssa è semplicemente la forma spirituale 
di quella stessa pazza presunzione che s’impone nel 
campo materiale sotto forma di desiderio dei piaceri 
e ritrosia al lavoro. L’individuo socialmente degenes 
rato che brama vini e donne, ozio ed onori, ed ac 
cusa l’ordine sociale di non offrirgli il soddisRcr 
mento dei suoi desideri, à il fratello carnale del 
simbolista che esige la verità e disprezza la scienzà 
perchè essa non gliela presenta su di un piatto 
d'oro. Entrambi rivelano la stessa incapacità di 
comprendere il mondo nella sua realtà € di riCONn0- 
scere che non è possibile conseguire ricchezze senza 
il lavoro fisico, nè conseguire la verità senza affati- 
care la mente. L’uomo abile che sa trar partito dal 
frutti della natura, lo scienziato solerte che col st 
dore del suo volto scopre le fonti della scienza, der 
stano stima e vivissima simpatia. Per gli ozi05 
malcontenti invece, i quali aspettano le ricchezze da 
una vincita al lotto o da uno zio d'America, non 
chè la spiegazione di una rivelazione che dovrebbe 
schiudersi loro senza fatica alcuna mentre stanno0 
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bevendo disordinatamente la birra al caffè consueto 
=— non Si prova che disprezzo. 

Que’ poveretti che deridono la scienza, le rinfac- 
clano altresi di aver distrutto l’ideale e di aver 
tolto alla vita il suo valore. Tale rimprovero è al- 
trettanto insensato quanto la frase che la scienza 
fa bancarotta. Un ideale più alto che quello di au- 
mentare il sapere non pud, generalmente, esistere. 
Quale leggenda di santi pud esser cosi bella come 
la vita di uno scienziato il quale passa la sua esistenza 
chino su un microscopio, quasi senza bisogni fisici. 
conosciuto ed onorato da pochi, lavorando solo per 
là propria coscienza, senz'altra ambizione che quella 
di stabilire un unico, piccolo fatto nuovo di eui un suc- 
cessore più fortunato potrà trar vantaggi come di una 
brillante sintesi, come di un sassolino portato al monu- 
mento delle scoperte della natura? Quale altra faba 
dogmatica ha infiammato più eccelsi martiri al di- 
Sprezzo della morte quanto un Gehlen che prepa- 
rando l’idrogeno arsenioso da lui scoperto, cade 
morto avvelenato: un Croce e uno Spinelli raggiunti 
dalla morte mentre stavano osservando la pressione 
dell’aria durante una troppo rapida ascesa del loro 
aereostato ; un Ehrenberge che diventà cieco per il 
troppo lavoro ; un Hyrtl i eui preparati corrosivi 
anatomici gli tolsero quasi affatto la vista, à non 
parlare dei medici che si innestano malattie mortalr, 
delle legioni quasi innumerevoh di esploratori del 
polo nord e - dell’ interno di contmenti oseun ? E 
Archimede credette proprio che la sua vita non 
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avesse verun valore allorchè ai soldati di Marcelo 
penetrati nella sua abitazione disse : * non distrug- 
gete i miei circoli? , La poesia vera, Sana, TiCO- 
nobbe sempre, a sua volta, tutto ci, e le sue figure 
più ideali non sono quelle di un uomo pio che mor 
mora preghiere con una bocca bavosa, € cogli occhi 
riversati fissa una visione allueinatoria — bensi quelle 
di un Prometeo, di un Faust, che lottano per com 
seouire la scienza, vale a dire per conoscere à fondo 
la natura. 

L'asserzione che la scienza non ha mantenutoule 
sue promesse e che la generazione presente Si dli- 
stacca da essa appunto per questo motivo, none 
siste à lungo alla critica. À inventata e nulla pie 
Tale motivazione del neo-cattolicismo &è assurda; 
quand anche 1 simbolisti avessero à giurare Cento 
volte che diventarono mistici perchè la scienza loto 
fece ribrezzo. Le spiegazioni date financo da un 
uomo mentalmente sano circa ai motivi del suo 
modo di agire, devono esser accettate con cauto 
discernimento ; quelle date da un degenerato Sono 
adirittura inservibili. Imperocchè, nei degenerati Spez 
cialmente, gli impulsi che inducono all’azione ed al 
pensiero derivano dall’ignoto, e per quei pensieri € 
fatti la cui provenienza le è ignota, la mente ins 
venta più tardi motivi apparenti in certo modo plaus 
Sibil. In ogni libro che tratta della suggestione si 
trovano dei casi che fanno riscontro al caso tipico 
di Charcot: una donna isterica viene ipnotizzata e 
le si suggerisce di uccidere, dopo svegliata, uno 
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dei medici presenti. La si sveglia, prende un col- 
tello e move verso la vittima designata. Le si to- 
gle di mano l’arma e le si domanda per qual mo- 
tivo vuole uccidere il medico. Essa, senza pensare 
risponde : * perchè mi ha fatto del male. ,| Notisi 
bene che ella lo aveva visto iu quel giorno per la 
prima volta in vita sua. Quella donna aveva nello 
Stato sveglio proyvato l’impulso di uccidere quel me- 
dico. La sua mente non supponeva affatto che quel- 
l'impulso le era stato suggerito durante il sonno 
ipnotico. La mente sa che non si uccide nessuno 
senza un motivo. Obbligata a trovar il motivo del 
tentativo d’assassinio, la mente ricorre subito a quello 
che nelle circostanze date le sembra il solo ragio- 
nevolmente possibile, e si immagina di aver fermato 
il proposito di assassinio per vendicarsi di un mâle 
patito. 

Una spiegazioue di tale fenomeno della vita psi- 
chica ce la offre l’ipotesi dei fratelli Janet (1) eirca 
dla duplice individualità. “ Ogni uomo si compone 
di due individualità, una cosciente e l’altra inco- 


sciente. Nell’uomo sano ambedue sono eguali, com- 
plete, equilibrate. Nell'isterico sono disuguali, squi- 
Bbrate. Una delle due individualità — di solito 
quella cosciente — è completa: l’altra è incom- 





pleta. , L’individualità cosciente ha lo seradevole 


(1) Prerre Janer, Les actes inconscients et le doublement de la 
personnalité Revue philosophique, dicembre 1856. — Jures Janer, 
L'Hysterie et l'Hypnotisme d'après la théorie de la double person- 
nalité. Revue scientifique, 188$, vol. TI, pag. 616. 
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incarico di inventare i motivi determinanti le azionl 
di quella incosciente. Gli è come nel giuoco noto, 
in cui una persona fa dei movimenti ed un’ altra 
pronuncia le parole adatte. Nel Il’ uomo degenerato, 
squilibrato, la mente deve far la parte di una madre 
sciocca la quale deve trovare scuse € pretesti per le 
biricchinate e le cattiverie di un figlio scapato. Bans 
dividualità incosciente commette stranezze 6 catfive 
azioni, e quella cosciente che vi assiste impotente 
e non pu impedirle, cerca di abbellirle con ogni 
sorta di pretesti. 

La causa dell’ agitazione neo-cattolica non deve 
quindi esser ricercata nel fatto che la gioventü abbia 
ad eccepire in qualche parte la scienza, oppuré che 
abbia a lagnarsene in certo modo. Vogué, Rod, 
Desjardins, Paulhan i quali attribuiscono tale mo 
tivo al misticismo dei simbolisti, gli attribuiscono 
arbitrariamente cause che effettivamente non ha. Lo 
si deve far risalire unicamente e soltanto alla co 
stituzione degenerata degli mventori di tale inelina- 
zione. Il neo-cattolicismo ha le sue radici nella emos 
tività e nel misticismo, in queste due stimmate pi 
spesso ricorrenti e caratteristiche dei degenerati. 

Di primo acchito pud far meraviglia che il mi 
sticismo dei degenerati abbia assunto estesamente 
anche in Francia, nella patria di Voltaire, la forma 
dell’entusiasmo religioso; ma tale circostanza riescirà 
Spiegabile considerando le condizioni politiche € S0z 
ciali del popolo francese durante gli ultimi decenni: 

Il grande rivolgimento proelamd tre ideali: libertà, 
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eguaglianza e fraternitàa. La fraternità è un voca- 
bolo innocuo che non ha verun significato effettivo 
e qundi non disturba nessuno. La libertà non &, a 
dir vero, gradita nelle classi superior, ed esse si 
lagnano assai della sovranità del popolo e del suf- 
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fragio universale, perd sopportano senza eccessiva 
fatica uno stato di cose il quale in fondo poi è mi- 
ügato da una amministrazione pedante, da una tu- 
tela poliziesca, dal militarismo e dalla gendarmeria, 
ed in cui il popolo è tutt’ora tenuto sufhcientemente 
a dovere. L’eguaglianza perd è uno spauracchio in- 
Sopportabile per gli abbienti. Ë l’unico risultato del 
grande rivolgimento che resistette à tutte le modifi- 
cazioni politiche posteriori e che rimase in vigore 
nella vita del popolo francese. Imperocchè il fran- 
cese ne sa ben poco della fratellanza; la sua li- 
bertà è sotto molti aspetti il simbolo della muse- 
ruola; ma l’uguaglianza la possiede di fatto e @ 
tiene assai. L’ultimo vagabondo, 1l souteneur delle 
erandi città, lo straccivendolo ed il domestico cre- 
dono di valere quanto il gran signore, e quando 





loro se ne presenta l’occasione glielo dicono aper- 
tamente in viso. 1 motivi del fanatismo nutrito dau 
francesi per la uguaglianza non sono specialmente 
elevati. Tale sentimento non deriva nè da orgoglho 
umano nè dalla coscienza del proprio valore, bensi 
da bassa invidia e da maligna intolleranza. Nessuno 
deve emergere! Non ci dev’esser nulla che sia mi- 
eliore, più bello, oppure risalti oltre la mediocrità ! 
Contro tale frenesia della uguaglianza le classi su- 
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periori protestano con appassionata veemenza € più 
di tutte poi, quelle che giunsero in alto mercè 1 
erande rivolgimento sociale. 

| nipoti dei servi della gleba rurali, 1 quall sac 
chegviarono i castelli signorili, ne assassinarono wile 
mente i proprietari e s'IMpOSSESSATONO dei loro bem; 
i discendenti dei pizzicagnoli e dei ciabattini delle 
città che arricchirono mediante la politica da strada 
e da club, mediante speculazione sui beni nagionali 
e sugli assegnati nonchè mercè le frodi commesse 
nelle forniture fatte all’ esercito — non vogliono 
esser mescolati colla folla. Essi vogliono formare 
una casta privilegiata. Vogliono esser riconosciut 
siecome appartenenti ad una casta distinta. Essi 
cercarono à tal uopo un segno che gli avesse à di- 
stinguere, che gli avesse à far riconoscere d’un su- 
bito quali membri di una classe sociale cstinta — 
e lo trovarono nel clericalismo. 

La scelta à chiara. La massa, specialmente quella 
delle città — in Francia à perfettamente scettica, € 
l’antica nobiltà storica che nel secolo XVHE Si 
vantava di pensare liberamente, sorse dal diluvio 
del 1789 imbevuta di pietà poichè comprese, oppure 
presenti, il nesso intimo di tutte le vecchie idee, di 
tutti i simboli, della fede, della regalità e della no- 
biltà diplomata. Mediante il loro clericalismo 1 nuovI 
venuti stabilirono contemporaneamente un antago- 
nismo fra essi e la folla dalla quale volevano stac- 
carsi, ed una rassomiglianza con quella casta in cu 
desideravano introdursi di soppiatto oppure a forza. 
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L’esperienza insegna che l’istinto della conservazione 
Spesse volte è un cattivo consigliere nelle situazion 
cattive. Colui che ignaro del nuoto cade nell’acqua, 
allarga involontariamente le braccia e con cid fa si 
che il capo cada all’ ingiù ed annega, mentre la 
bocca e il naso resterebbero fuori dell acqua ove 
avesse à tenere le braccia e le mani sotto la su- 
perficie della stessa. Il cattivo cavaliere che si sente 
Malsicuro in sella tira ordinariamente le gambe 
alto e cade sicuramente —— mentre invece conserve- 
rebbe probabilmente l’equilibrio ove tenesse le gambe 
distese. Cosi la borghesia francese — la quale sa 
benissimo di essersi appropriati i frutti del grande 
rivolgimento lasciando a mani vuote il quarto stato 





il quale fu esso à far la rivoluzione -— introducendo 
nelle sue pratiche sociali il Rs scelse 1l 
InezZ0 peggiore per mantenersi in possesso dei bent 
e dei privilegi usurpati e sfuggire alla antinaturale 
eguaglianza. In tal guisa si alien le persone più 
colte, pit saggie e più perspicaei, e molti giovani 
i quali nutrivano idee radicali ma economicamente 
erano conservatori 6 poco curant della uguaglianza, 
per eui sarebbero diventati un baluardo per una 
borghesia libero-pensatrice — furono spinti al socia- 
lismo perchè questo, oltre le sue massime economiche 
evoluzioniste e lè sue teorie impossibili di ugua- 
glianza, rappresentava la luce. 

Ma io non:devo giudicare qui se la mimesi reli- 
olosa della borghesia francese che deve renderla 
sunile alla nobiltà storica avrà o meno | atteso ef- 
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fetto preservativo:; mi basta stabilire il fatto di tale 
mimesi. Essa fa si che tutti questi nuovi venut 
ricchi o che vogliono sembrar distinti, mandinoi 
loro figli nelle scuole medie e superiori dei gesuiti. 
Esser educati dai gesuiti è un segno di castà quasi 
come appartenere al Jockey-Club. Gli allievi dei ge- 
suiti formano una massoneria nera, che spinge avant 
ji suoi raccomandati in tutte le carriere, gli Sposaa 
ricche ereditiere, eli soccorre allorchè si trovano in 
situazioni critiche, copre col silenzio le loro peccata; 
soffoca gli sdegni, ecc. Sono quindi 1 cesuiti quel 
che negli ultimi decenni attesero à imfitrare le loro 
massime nella gioventt ricca e distinta della Francia 
affidata alle loro cure. Que’ giovani portarono Seco 
nelle seuole spirituali una mente difettosa per eré- 
ditarietà e quindi inclinata al misticismo ; le seuole 
spirituali diedero poi al pensiero mistico dei giovani 
degenerati un contenuto religioso. Questa non è una 
supposizione capricciosa bensi un fatto pienamente 
fondato. Carlo Morice, il teorico estetico e filosofo 
dei simbolisti ebbe, giusta attestazione dei Suoi 
amici (1), la sua educazione dai gesuiti. Cosi pure 
Luigi Le Cardonnel, Enrico de Régnier ed altri 
Chi inventd la frase della “ bancarotta della scienza ; 
furono 1 gesuiti, ed i loro allievi la ripeterono papas 
gallescamente perchè involve in sè stessa una sple- 
gazione illustrativa del loro assopimento religioso di 
Qui 19nOTanO 1 veri motivi organici ed anche cono- 


(D) Morxarpr, l. c., pag. 169, 
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scendoli non gli ammetterebbero. “ Faccio ritorno 
alla fede perchè la scienza non mi soddisfa , — 
questo lo si pud dire. Anzi è un modo di dire assai 
distinto poichè fa supporre che lindividuo abbia 
sete di verità e si occupi in senso nobile di grandi 
questioni. Ben difficilmente invece si vorrà confes- 
sare : “10 mi entusiasmo per la Trinità e per la 
Beata Vergine perchè sono un degenerato e perchè 
il mio cervello à incapace di fermare la sua atten- 
zione @ di pensare con lucidità. 

Se l’argomento gesuitico qualè presentato da 
Vogué, da Rod ed altri, potè trovar credenza anche 
fuori dei circoli ecclesiastici e dei gioyani degene- 





rati; se oggi si sente ripetere, da persone semi- 
colte: “ la scienza è vinta, l’avvenire appartiene 
alla religione , —— cid dipende dalle particolarità 
Spirituali della folla. Questa non risale mai fino ai 
fatti, ma ripete le frasi belle fatte che le si sug- 
geriscono. Se badasse ai fatti essa saprebbe che il 
numero delle facoltà di scienze naturali, dei docenti 
e degli scolari, delle riviste scientifiche e dei loro 
bbonati, dei libri e dei rispettivi lettori, dei labo- 
ratori, delle società scientiñiche e delle memorie alle 
accademie — aumentano di anno in anno. Si puù di- 
mostrare colle cifre che la scienza guadagna, non 
perde, continuamente terreno. Ma la gente, la massa, 
non si cura delle indicaziont esatte delle cifre. In 
Francia la massa, senza opporre la minima resi- 
stenza, si lascia suggerire l’idea da alcuni giornali 
inspirati da allievi delle scuole spirituali, seritti prin- 
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cipamente per i frequentatori del club e per le ra 
oazze dorate — che la scienza cede il posto alla 
religione. Essa nulla seppe mai circa alla SCIENZA, 
alle sue premesse, ai suoi metodi, ai suoi risultati. 
La scienza fu di moda in una cert’epoca. In quel 
tempo i giornali dicevano : viviamo in UD epoca 
scientifica ,; le novità del giorno informavano SU 
viacei e sulle nozze di esploratori, nel romanzi € 
appendice si leggevano allusioni spiritose à Darwin, 
gli inventori di eleganti bastont da passeeglo € di 
profumi chiamarono i loro prodotti col nome di 
“ profumo evolutivo , oppure “ bastoni disciplinari ,: 
e chi simulava coltura era ritenuto sul serio per un 
saccentone progressista e illuminato. Oggi invece l 
circoli sociali che fanno la moda, ed i giornali che 
cercano di compiacere quei circoli, emanano l ordi- 
nanza che la scienza non è pit chic, ma la fede, 
e il notiziario dei giornali dei boulevards narra 
piccole scenette piccanti di predicatori, nei roman?i 
d'appendice si cita la “ Imitazione di Cristo ;,, gli 
inventori si fanno avanti con inginocchiatoi ricca- 
mente lavorati e con rosari di valore, ed il piccolo 
borghese sente con viva commozione germogliare € 
fiorire nel suo cuore la pianta miracolosa della fede: 
La scienza ha ben difficilmente perduto un solo dei 
suoi seguaci effettivi. À naturale invece che l alta 
plebe per la quale la scienza fu sempre questione 
di moda, le volti le spalle sulla semplice parola 
d’ordine d’un sarto o d’una modista. 

Tanto si pud dire del neo-cattolicismo il quale, 
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0 per moûvi di partito, o per ignoranza, o per sno- 
bismo gli si dà l'aspetto di una seria agitazione 
intellettuale dell’epoca. 

1 simbolismo non vuol perd essere soltanto un 
ritorno alla fede, ma altresi una nuova teoria del- 
V’'arte e della letteratura; quindi dobbiamo esami- 
narlo anche sotto quest’aspetto. 

Se noi vogliamo sapere anzitutto cosa i simbolisti 
intendano per simbolo e per simbolismo, incontreremo 
quelle stesse difficoltà come nella ricerca del vero 
senso della denominazione preraffaelismo, e precisa- 
mente per gli stessi motivi: perchè gli inventori di 
tali denominazioni pensarono a cento cose differenti 
e fra loro contrarie, indefinite — e fors’anco à nulla 
affatto. Un letterato abile e prudente, Giulio Huret, 
fece un’inchiesta sul nuovo movimento letterario in 
Francia (1) ottenendone dai capi dello stesso infor- 
mazioni tali, che ci procurano una esatta conoscenza 
del senso che annettono, o dicono di annettere, alle 
espressiont ed alle locuzioni del loro programma sco- 
lastico. Accenno à qualeuna di tali espressioni e spie- 
gazioni. Esse non ci insegneranno, à vero, cosa sia 
il simbolismo; ma ci permetteranno tuttavia di get- 
tare uno sguardo nel modo di pensare dei simbolisti. 

Stefano Mallarmé, il capo meno combattuto dei 
Seguaci della legione simbolistica, si esprime nel 
modo seguente : “ Nominare un ogwetto vuol dire 
Sopprimere per tre quarti il godimento di una poesia, 


() Juxes Huret, Enquête sw l'évolution litt raire. Parigi [SO 1. 


























Libro secondo. 


il quale consta della felicità di indovinarlà poco à 
poco. Suggerire l’oggetto vuol dire il sogno. Ea 
perfetta applicazione di tale mistero forma il sim- 
bolo : evocare lentamente un oggetto per mostrare 


uno stato psicologico, oppure, Viceversa, scegliere 
un-oggetto e da esso trarne uno stato psichico me= 
diante una serie di decifrazioni. , 

Se il lettore non comprende subito la connessione 
di queste parole oscure, non Si fermi à lungo per 
decifrarla. Tradurrd più avanti nel linguag£gio COM 
prensibile degli uomini sani, il balbettio di quest 
deboli di mente. 

Verlaine, un altro dei sommi sacerdoti della setta, 
si esprime nel modo seguente : “ Sono Stato io nel 
1885 ad esigere per noi il nome di simbolisti.…. Agli 
abitatori del Parnaso ed ai romantici facevano in 
certo senso difetto i simboli… Da ciù l’errore del 
color locale nella storia, il mito rimpieciolito mes 
diante una falsa interpretazione filologica, il pensiero 
privo della constatazione delle equaziont, 1l senti- 
mento attmto dall’aneddoto. , 

Sentiamo ora aleuni scrittori di secondo rango di 
questo gruppo. “ Lo — dice Paolo Adam — dichiaro 
esser l’arte l’inscrizione di un dogma in un simbolo. 
Essa è un mezzo per aiutare un sistema à giungere 
al potere e per mettere in luce le verità. , Remy 
de Gourmont confessa onestamente : “ To non sono 
in grado di rivelarvi il significato misterioso della 
parola simbolismo, imperocchè non sono nè un teo- 
rico nè un mago , — e Saint Pol-Roux mette in 
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guardia con queste parole profondamente pensate : 
“ Badate. T1 simbolismo esagerato conduce all om- 
bellicismo (nombrilisme) ed al meccanismo epide- 
mico.. Questo simbolismo è in certo modo uno svi- 
Samento del misticismo... Il simbolismo esclusivo à 
un’anomalia nel nostro secolo notevole per aftività 
lietamente battagliera. Consideriamo tale arte tran- 
sitoria come un tiro spiritoso giuocato al naturalismo 
é come un precursore della poesia del domami. , 

Dai teorici e dai filosofi di questo gruppo, pos- 
Siamo attenderci informazioni più esaurienti circa 
alle loro vie ed ai loro scopi. Carlo Morice c'insegna 
dfatti: < Il simbolo è la mescolanza degli oggetti 
che hanno destato i nostri sentimenti, e della nostra 
anima —- in una favola (fiction). Il mezzo è la sug- 
gestione; si tratta di infondere nella gente memorie 
di ci che non ha visto mai. , E Gustavo Kahn 
dice: “ L’arte simbolica consiste nell’inserire in una 
serie di opere, in modo possibilmente perfetto, tutti 
i Cambiamenti e le evoluzioni intellettuali di un poeta 
il quale à animato a conseguire un obbiettivo non 
ancor da esso determinato. , 

In Germania vi furono già aleuni imbecilli ed al- 
Cuni idioti, aleuni isteriei e grafomani i quali asse- 
rirono di comprendere tutte queste insulsaggini e le 
Svilupparono ulteriormente in conferenze, in articoli 
di giornali ed in libri. Il filisteo educato, tedesco. 
Cu fin dalle prime furono insinuati nella sua mente 
il disprezzo della  trivialità , vale à dire del sano 
criterio umano, e l’ammirazione del “ pensiero ec- 
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celso , vale a dire, di regola, il debole gorgoglio 
di menti vuote, prova visibilmente qualche apprenz 
sione, ed incomincia à chiedersi se dietro à tutià 
questa serie di parole insulse non ci sia qualche 
cosa. In Francia non si abboccd l’esca di questi 
poveri pazzi e di que’ scaltri à sangue freddo, ma 
si prese il simbolismo per ciù che à effettivamente, 
cioè come follin, come frode. Noi troveremo queste 
parole in bocca ai rappresentanti legittimi di tutte 
le correnti letterarie. 

« T simbolisti! , esclama Giulio Lemaitre, * ess DO! 
esistono affatto. Essi stessi non sanno nè cosà S0n0 
nè cosa vogliono. (? è qualche cosa sotto terra che 
si muove, che serpéggia, ma non puù uscirne: Com- 
prendete? Dopo averne à fatica tratto qualehe coSa, 
vorrebbero mettere assieme formole e teorie, ma non 
vi riescono perchè non hanno la forza necessarià 


della mente. Essi sono gente che scherza, Con una 
parte di sincerità, è vero — ma pur Sempre gente 


che scherza. , Giuseppino Péladan gli chiama #oÿ 
pirotecnici meravigliosi della metrica e del vocabo= 
lario che si uniscono per riuscire e che si danno 
nomi strani per rendersi popolari. ; Giulio Bois, 
adopera termini più energici: < Agitazioni SCONNESSE, 
rugeiti balbuzienti — ecco i simbolisti. Frastuono 
di selvagei che hanno sfogliato una erammatica in= 
glese ed una raccolta di vocaboli antiquati fuori 
d’uso. Se per caso hanno saputo qualche cosa, SE 
mulano di essersene dimenticati. Scipiti, difettosi, 
oscuri, sono tuttavia seri come gli Auguri… Ci in 
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gannano Con una sintassi barbara e fanciullesea. , 
Lo stesso Verlaine, il coinventore del simbolismo 
— in un momento di sincerità — chiama i suoi 
seguaci < zoticoni, ognuno dei quali porta una ban- 
diera propria con suvvi la parola réclame. , Enrico 
de Regnier gli sceusa dicendo: “ Essi provano il 
bisogno di schierarsi attorno ad una bandiera co- 
mune onde poter combattere uniti con maggior effi- 
Gacia contro i contenti. , Zola parla di essi come 
* di una frotta di pescicani i quali non potendo 
iMgoiarci si divorano tra loro. , Giuseppe Caraguel 
qualifica la letteratura simbolistica siecome “ una 
letteratura da bambini, balbuziente, vuota, una let- 
teratura da cantanti sudanesi. , Edmondo Haraucourt 
riconosce chiaramente gli scopi dei simbolisti: “ Sono 
malcontenti e gente che ha fretta. Sono i boulan- 
gisti della letteratura. Bisogna vivere! Si vuol oc- 





cupare un posto, diventar popolari, esser stimati. Si 
batte il tamburo senza posa, ma esso non è nem- 
meno un timpano..… Il loro vero simbolo è: grande 
veloeità. Ognuno prende il trene celere. Luogo di 
destino: la gloria. , Pietro Quillard crede che nella 
denominazione simbolisti sieno stati arbitrariamente 
Compresi “ poeti di vero talento e zucche vuote , : 
e Gabriele Vicaire vede nelle profezie dei simbolisti 
unicamente “ tiri da studenti. , Lorenzo Tailhade 
poi, un Capo simbolista spiffera il segreto: “ A tale 
giuoco non diedi mai altro valore se non che quello 
di un divertimento passaggiero. Abbiamo tratto in in- 
ganno la mente credula di aleuni scrittori principianti, 
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collo scherzo delle vocali colorate, dell’amore tebaïco, 


dello schopenhauerismo ed altre simili frottole che pol 
furono accolte dal mondo. , In ogni modo : Come 
abbiam detto, anche in Germania. 

Ingiuriare non vuol dir spiegare, € Se 
a coscienti truffatori, i quali al pari dei 
da fiera fanno i selvagei per cavar denaro di tasca 
ai credenzoni, si adoperano modi bruschi, non à 
oiusto servirsi del dispetto e dello scherno di fronte 
a gente debole di cervello. Questa consta di amma 
lati o di storpiati i quali meritano, come tall, COM 
miserazione. Ë vero che bisogna mettere à nudo à 
loro difetti, ma dopo Pinel si è abolito il tratta- 
mento duro anche nel nosocomi. 

I simbolisti, in quanto sono semplicemente dege- 
nerati e deboli di mente, non possono pensare che 
misticamente, cioè in modo scipito. L'ionoto ha per 
essi maggior aftrattiva che il noto, la funzione dei 
nervi organici supera quella della corteccia grigia, 
le loro emozioni predominano sulle loro idee. Quando 
uomini di questa specie hanno istinti poetici @ aï- 
tistici, vogliono naturalmente esprimere il loro stato 
d'animo. Essi non possono servirsi di parole defi- 
nite contenenti idee chiare, imperocchè non trovano 
nella loro mente idee chiare, ben definite, di un 
solo concetto, che possano esser comprese in tal 
parole. Per cid scelgono parole scipite, multivoci, 


di fronte 
cawadenti 


perchè corrispondono meglio alle loro idee scialbe € 
di vario significato. Quanto più inintelligibili, quanto 
più oseure sono le parole, tanto meglio si prestan0 
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agi scopi del debole di mente; e nel pazzo la cosa 
va notoriamente tant’oltre, che per le sue idee affatto 
prive di forma egli inventa nuove parole le quali 
non sono solamente oscure, ma benanco prive di ognt 
e qualunque senso. Abbiamo visto già che per 1 
degenerati tipiei la realtà non ha verun sigmificato. 
Rammento in questo riguardo le espressioni addotte 
di D. G. Rossetti, di Morice ed altri. IL discorso 
chiaro serve allo scopo di comunicare cose o fatti 
real. Esso non ha quindi valore aleuno per il de- 
generato. Questi apprezza soltanto quel discorso 1l 
quale non lo obblighi a seeuire con attenzione la 
mente dell’oratore, ma gli permetta di seguire senza 
sforzo alcuno le fantasticherie della sua propria 
mente — in quella stessa guisa come il suo discorso 
non ha lo scopo di esprimere un determinato pen- 
siero bensi 1l riflesso debole delle sue idee nebulose. 
Questo intendeva dire Mallarmé serivendo:  Nomi- 
nare un oggetto vuol dire sopprimere tre quarti del 
godimento.. Suggerire l’oggetto, ecco 1l sogno. 
Il pensiero di un cervello sano ha imoltre un an- 
damento regcolato dalle legei della losica e dalla 
sorveglianza dell’ attenzione. Esso prende un dato 
oggetto come contenuto, lo elabora e lo esaurisce. 
L'uomo sano pud narrare quello che pensa e la sua 
narrazione ha un principio ed una fine. Il mistico, 
debole di mente, pensa invece secondo le lesei del- 
l’ associazione di idee senza far attenzione ad una 
idea emergente. 1 pensieri gli sfuggono. Non è mai 
in orado di dire à cosa pensi: egli pu indicare 
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unicamente l’emozione che predomina nella sua mente. 
Egli in generale non pud dir altro che : “ sono 
triste ,, “ sono allegro,, * Sono affettuoso ,: * provo 
angoscia. , II suo pensiero è pieno di idee fugge- 
voli e nebulose le quali ricevono il coloré dalla 
emozione dominante, nello stesso modo come il fumo 
denso che si innalza sopra un cratere riceve quellà 
tinta rossa dalle bragie che stanno im fondo al cra 
tere vulcanico. Se scrive versi non svolgerà mai una 
serie logica di pensieri, ma cercherà di descrivere 
una emozione, una “ sensazlone , servendosi di paz 
role oscure di una data tinta emozionale. Nelle opere 
letterarie egli non apprezza una storia chiara, lo 
svoleimento di un dato concetto, bensi il riflesso di 
una sensazione la quale ne desta una simile —- quas 
tunque non necessariamente — in lui stesso. [ de- 
generati sentono benissimo tale differenza fra un opera 
che rivela un robusto lavoro intellettuale, ed una in 
cui ricorre unicamente una fuga di pensieri di tinta 
emozionale, e cercano istintivamente un espressione 
che indichi la differenza per quella specie di lette- 
ratura, che essi soli sono in grado di comprendere. 
In Francia hanno trovato per essa la parola simbo- 
lismo. Per quanto sembrino insulse le dichiarazionl 
che i simbolisti danno per la voce da essi adottata, 
il psicologo comprende tuttavia benissimo da quel 
balbettio che sotto la parola  simbolo , essi inten- 
dono una voce od una serie di yoci che esprimé 
non già un fatto del mondo esteriore o del pensiero 
cosciente, bensi una idea nebulosa polisignificativa 
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la quale non obbliga il lettore à pensare, ma gli 
concede di fantasticare, quindi non induce una serie 
di pensieri ma di sensazioni. 

Il grande poeta dei simbolisti, il loro ammrato 
campione da cui, come dichiarano unanimi, ricevet- 
tero 1 più forti impulsi, è Paolo Verlaine. In que- 
st uomo noi riscontriamo completamente riunite à 
meraviglia tutte le stimmate fisiche e spirituah della 
degenerazione, e le descrizioni dei degenerati fatte 
dai clinici non si attagliano tratto per tratto cosi 
esattamente à verun altro scrittore di mia conoscenza 


PE EE 


| come ad esso, alla sua conformazione fisica, alla sua 
| biografia, al suo modo di pensare, al contenuto delle 
sue idee, al suo modo di esprimersi. Giulio Huret (1) 
cosi descrive il di lui esteriore: “ La sua testa di 








angelo maligno invecchiato con una barba incolta e 
| sottile ed un naso improvviso (?), le sue sopraciglia, 


folte ed ispide simili alle spiche, le quali coprono 
uno sguardo verde e profondo, il suo cranio smisu- 





rato e lungo, affatto calvo e pieno di misteriosi 


bernoccoli — danno à questa ciera l’apparenza con- 
traria di un profondo ascetismo e di ciclopici desi- 
deri. ,; Come appare da queste stesse espressioni ridi- 
colmente ricercate e in parte prive affatto di senso, 
| anche all’osservatore profano diede nell’oechio la 1rre- 


colaritx del cranio di Verlaine. vale à dire cù che 
Huret chiama “ bernoccoli misteriosi. . Osservando 
l'effigie del poeta di Bugenio Carriére, una eliotipia del 


(1) Hurer, L. e., pag: 69, 
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quale trovasi nel frontispizio delle Poeste scelte di Vers 





laine (1), specialmente poi quella di Aman-Jean che 
nel 1892 era esposta al Salon del Campo di Marte 
a Parigi, si vede a prima vista la marcata irregos 
larità del cranio riscontrata da Lombroso (2) n& 
degenerati, e la fisionomia mongolica caratterizzata 
da zigomi sporgenti, occhi obliqui e barba fine che 
lo stesso scienziato (3) pretende sia uno stigmà della 
degenerazione. 

La vita di Verlaine è avvolta nel mistero, perd 
dalle sue stesse confessioni si sa che passù due anni 
in carcere. Nella poesia Æcrit en 1875 (4) nara 
diffusamente e non solo senza vergogna alcuna ma 
lietamente, spregiudicatamente, anzi con certa tal 
qual vanteria come un vero delinquente di profes- 
sione, quanto segue: “ Abitai or non è molto il 
mielior castello sito in un bellissino paesagglo con 
acque correnti e colline. Quattro torri ergevansi in 
fondo ad altrettante ale ed una di esse l’abitai à 
lungo, à lungo Una camera chiusa con tutta Cura; 
un favolo, una sedia, un magro letto in cui © era 
posto appena per dormire — questa fu la mia sorte 
durante i molti mesi che passai qui. Ero felice di 
questa vita, e grato per i beni di cui nessuno m'n- 
vidia. , E nella poesia Un conte à detto: “ Questo 
gran peccatore aveva un tenore di vita talmente 
































(1) PAUL VERLAINE, Choëxæ de poësies. Parigi 1891. 
@) LomBroso, L’uomo delinquente, pag. 184. 

(3) LomBroso, l. c., pag. 256. 
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pazzo da farlo diventare troppo stolido, cosi che i 
tribunali dovettero occuparsene con tutte le solite 
conseguenze. Potete voi immaginarvelo nel più stretto 
degli armadi ? Celle! Carceri filantropiche! Bisogna 
tacere del suo terrore scipito (fadasse!) e di tale 
progresso dell’ impostura. , Æ noto che fu condan- 
nato per un delitto contro il buon costume, 6 id 
non pud far meraviglia poichè il carattere speciale 
della sua degenerazione à una erotomania intensa fimo 
alla pazzia. Egli pensa continuamente alla lascivia, 
e la sua mente è piena di immagini lussuriose. Non 
desidero citare qui brani in eui è espresso il nau- 
Seante stato d’animo di quest’ infelice seiavo dei 
sSuoi sensi morbosamente eccitati : ma il lettore che 
volesse conoscerli, legga le poesie Les coquillages, 
Fille e Auburn (1). 

La dissolutezza sessuale non è il suo unico vizio. 
Egli è anche beone, beone fino al parossismo come 
non puù esser diversamente un degenerato, il quale 
Svegliandosi dopo svaniti i fumi del vino prova ri- 
brezzo del veleno alcoolico e di sè stesso, parla dei 
breuvages execrés (vedi La bonne chanson) ma 
cede alla tentazione alla prima occasione che gli si 
presenta. 

Im Verlaine non troviamo invece la follia morale. 
Egli pecca per istinto irresistibile. À un  impul- 
Sivo. , La differenza fra queste due forme della de- 
generazione consiste in ciù che il morale pazzo 


() VERLAINE, I. c., pag. 72, 315, 317, 
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non riguarda i suoi delitti come cosà cattiva, gl 
compie con quella stessa tranquillità d’ animo con 
cui un uomo sano compie aZioni indifferenti oppure 
e dopo averle compiute à pienamente Sods 


virtuose, 
SiYO COD- 


disfatto di sè stesso: mentre il pazz0 impul 
serva piena CONOSCENZA della malvagità del suo agire; 
lotta disperatamente contro il proprio impulso. fno 
a che non à più in grado di resistervi e dopoul 
fatto prova la più grande disperazione ed il mag 
“ jmpulsivo , para 


simo pentimento. Soltanto un 
“ perverso y 


di sè stesso rimproverandosi come un 
(vedi Sagesse), oppure trova quelli accent contriti 
di cui si serve Verlaine nei primi quattro sonnetti 
della Sagesse:  Uomini dal cuor duro! Vita obbro- 
briosa, odiosa quaggit! Ah se lungi dai bact e dalla 
lotta rimamesse tuttavia sulla montagna qualche cosà 
del cuore infantile, affettuoso, qualche po’ di bontà 
e di rispetto! Giacchè cos’ è che effettivamente € 
accompagna, 0, quando arriva la morte, cosà ei 1i- 
mane? , “ Chiudi gli occhi povera anima mia, Va 
subito à casa. S'avvicima una delle più cattive fn 
tazioni. Fuggi quella vigliacea.. Se la vecchia pazzià 
esistesse tutt’ora? Quali memorie! Dovrassi uceiderla 
ancora ? Un assalto feroce, l’estremo senza dubbio | 
Oh va e prega contro l’uragano, va e prega. , Il 
mio cuore trovatosi alle strette dovette far vela verso 
il medioevo mostruoso e affettuoso, lungi dall'epoca 
nostra della sensualità carnale e della povera carne-: 
Là vorrei avere parte alla questione vitale, essere 
un santo, che avesse operato e pensato giustamente, 
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profondamente versato nella teologia e di saldi co- 
stumi, vorrei esser elevato sulle tue ali pietrose, o 
folle cattedrale, unicamente dalla follia della croce. . 

Come si vede da questo saggio anche nelle poesie 
di Verlaine non manca l’abituale compagna dell’ero- 
tica morboso-acuta: il fanatismo per la fede. Questa 
emerge in certe altre poesie ancor più spiccatamente. 
Di due strofe caratteristiche accenno solo questi 
passi (1): “ Dio mio! -— esclama il poeta — mi 
feristi d’amore e la ferita à aperta ancora: Dio mio, 
mi feristi d’amore. Dio mio, mi colse il tuo timore. 
e lo stigma è qui ancora e tuona (si osservi il modo 
di esprimersi e le ripetizioni continue) o mio Dio 
ni colse il tuo timore. O Dio mio, riconobbi che 
tutto è nulla quaggiù e la tua gloria è penetrata 
in me. O mio Dio riconobbi che tutto à nulla 
quageit. Abbevera l’anima mia nelle onde del tuo 
vino, fondi la vita mia nel pane della tua mensa : 
abbevera l’anima mia nelle onde del tuo vino. Pren- 
diti il mio sangue ch'io non versai, prenditi la mia 
carne che è indegna di soffrire, prenditi il mio sangue 
ch'io non versai. , Segue indi l'enumerazione esta- 
tica di tutte le parti del corpo che egli offre a Dio 
e la poesia finisce cosi: “ Tu sai già tutto cid, 
tutto, e sai che io sono più povero di chiunque 
altro, tu sai già tutto ciù, tutto. Ma cid che ho. 
mio Signore, te l’offro. , Egli si rivolge poi alla 
Beata Vergine con queste esclamazioni: “ Voglio 


(1) VERLAINE, JL. c., pag. d65, LS, 
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amar solo la madre mia Maria. Ogni altro amoré 
subordinato, necessario com’ è, puÿ accenderlo solo 
la madre mia nei cuori che |’ hanno adorata. Per 
essa devo amare affettuosamente i miei nemiel, per 
essa lodai questo sagrificio e ad essa consacro la 
dolcezza del cuore e lo Zzelo. Avendola unplorata, 
me lo permise. Æ siccome ero debole € molto cat- 
tivo, acciecato da mani vil essa mi fece abbassar 
lo sguardo e congiunse le mie mani e mi insegnÙ 
le parole colle quali si prega, ecc. , 

Un linguaggio simile à noto nella elinica psichia- 
trica. Basta confrontare la descrizione che Legran (1) 
fa di alcuni dei suoi ammalati : “ Nei suoi discorsi 
nomina ripetutamente Iddio e la Madonna, Sua CE 
gina. , (Si tratta di un conduttore, degenerato, dl 
tramvia). “ Idee mistiche completano il quadro: Parla 
di Dio, del cielo, si fa il segno della croce, s’Ingi- 
nocchia, dice di seguire la legge di Cristo. » (Il 
sogcetto dell’ osservazione è un ciornalere). cl 
diavolo mi vuol tentare, ma io vedo Iddio che m 
protege. Dovete pregare per me. Chiesi à Dio che 
tutti gli uomini fossero bell ,, ecc. 

L'alternarsi continuo di sensazioni contrapposté 
in Verlaine, il cambiamento addirittura regolare della 
lascivia bestiale in esaltazione divina, e del peceato 
in pentimento è stato osservato anche da quel in- 
dagatori i quali non conoscono il significato di tale 


(1) LegraAIN, Du delire chez les dégénérés, pag. 135, 140, 164 
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fenomeno. # Kgli — dice Anatole France (1) —  al- 
ternativamente credente ed ateo, ortodosso ed empio. , 
Certo che egli à cosi. Ma per qual motivo ? Sem- 
plicemente perchè è un “ circolante. , Sotto questa 
denominazione non molto felice, inventata dalla psi- 
chiatria francese, s’intende un malato di mente nel 
quale l’eccitazione e lo spossamento si succedono 
regolarmente. Al periodo dell’eccitazione corrispon- 
dono gli impulsi irresistibili di commettere cattive 
azioni e di tenere discorsi riprovevol; à quello dello 
Spossamento gli assalti di compunzione e di pleta. 
I “ circolanti | appartengono alla specie peggiore 
der degenerati. “ Sono ubbriaconi, lubrici, maligni 
e ladroni , (2). Essi poi sono specialmente incapact 
di attendere a qualsiasi occupazione permanente, 
uniforme, imperocchè è chiaro, che nello stato di 
abattimento non possono eseguire alcun lavoro 1] 
quale richieda forza ed attenzione. 1 “ circolantt ; 
Sono condannati per la natura della loro malattia, 
ad essere vagabondi o ladri qualora non apparten- 
gano ad una famiglia ricca. Per essi non v'è posto 
nella società normale. Verlaine è stato un vagabondo 
per tutta la sua vita. Egli percorse tutte le strade 
della Francia e gird altresi per il Belgio e per l’In- 
ghilterra. Dopo esser stato dimesso dal carcere Si 
ferma per lo più à Parigi, ma non vi ha abitazione : 


(D) Hurer, I ec, pag. S. 
@) BE. MaranpoN DE Monryer, De la criminalité et de la dégéne- 
éscence. Archives de l'anthropologie criminelle, magsio 1892, pag. 287. 
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bensi si fa mantenere negli ospitali sotto 1l‘pretesto 
di esser affetto da dolori reumatici —— comendel 
resto è possibile che abbia potuto buscarseli allorchè, 
vagando per là campagna, passava le notti à cielo 
aperto. [7 amministrazione chiude un occhio e gh 
accorda vitto e alloggio gratis con riguardo all 
sua attività poetica. Corrispondentemente por allme 
clinazione immutabile dell’ uomo cioè di abbellre 
tutto cid che non si pud cambiare, si convince da 
sè stesso che il suo vagabondagoio, il quale glbè 
imposto dai suoi propri difetti organici —= à uno 
stato elorioso ed invidiabile, lo esalta come qualche 
cosa di bello, di artistico, di elevato e guarda 1 Va 
gabondi con occhio affatto compiacente. “ Ie Joro 


wambe —— dice egli nella poesia intitolata G70 
tesques — sono il loro unico ronzino, il loro unico 


bene à l’oro del loro sguardo, essi percorrono lacen 
e macilenti la strada delle avventure. Il saggio gl 
serida sdegnoso, l’imbecille compiange questi pazz 
incuranti , (ogni pazzo e debole di spirito è convinto 
che le persone dotate di sano criterio le quali lo 
conoscono e lo giudicano siano “ imbecilli ,) 1 
ragazzi fanno loro la linguaccia, le ragazze gli scher: 
niscono.. ma nei loro occhi ride e piange sensibil- 
mente l’amore delle cose eterne, dei vecchi mort € 
degli Dei scomparsi. Ite dunque o vagabondi irre- 
quiet, percorrete, disprezzati e maledetti. abissi € 
costiere sotto l’occhio chiuso del paradiso. La na- 
tura e lJ’uomo si uniscono per punire come si con- 
viene quell’orgogliosa mestizia che vi fa camminare 
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a fronte alta ,, ecec. Ed in un’altra poesia (Autre) 
dice ai suoi prediletti: “ Ed ora fratelli, buoni e 
veechi ladroni, cari vagabondi, malandrini in fiore, 
Miel Cari, miei buoni, fumiamo filosoficamente, rin- 
franchiamoci placidamente, dolce è il far niente! 
Come il vagabondo si sente attratto verso i vaga- 
bondi, cosi l’alienato verso gli alienati. Verlaine 
prova una smisurata ammirazione per il re Luigi I 
di Baviera, per queste pazzo infelice la cui mente 
era glà spenta molto prima della sua morte, ed in 
cui gli istinti più abbominevoli di immondi animali 
della più infima specie sopravissero alle spente fun- 
zioni virili della mente turbata. Verlaine cos canta 
del re Luigi di Baviera: “ Re, unico vero re di 
questo secolo, salve, Maestà che volle vendicarsi 
della politica e della scienza pedante, della scienza 
che uccide il sermone, il canto, l’arte, la lira in- 
tera. — Salve o re, bravo, Maestà! Voi foste poeta, 
Soldato, l’unico re di questo secolo. un martire del 
Sano eriterio nel senso della fede… , 





Nel modo di esprimersi di Verlaine spiccano due 
cose. Primo il frequente ripetersi della stessa parola, 
dellistessa locuzione, quel “ ruminare , (rabachage) 
che noi abbiamo imparato a conoscere siccome un 
Seeno caratteristico di un pensiero debole. Quasi in 
ognuna delle sue poesie alcuni versi e mezzi vers 
sono ripetuti senza cambiamento alcuno, ed invece 
della parola formante la rima ricorre spesse volte 
sempre una stessa parola. Se volessi citare tutti 1 





passi simili dovrei copiare quasi tutte le sue poesie. 
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Ne dard quindi solo alceuni saggi, parecchi derqual 
nella lingua originale onde 1l lettore possa conoscer 
meglio la loro particolarità. Nel Crépuscule du soir 
mystique i versi “ la memoria col crepuscolo ; 
“ Chorgina, giglio, tulipano e ranuncolo , rICOTTON0 
ciascuno due volte senza necessità. Nella poesi 
Promenade sentimentale Vaggettivo blême perseguita 
il poeta come una idea forzosa Oovyero “ onomato- 
mania , e lo applica alle rose marine ed alle onde 
(onde scipite!). Nella Nuit du Walpurgis classique 
incomineia : Un sabbato ritmico, ritmico, molto 
ritmico. , Nella Serenade le due prime strofe SI 
ripetono testualmente come quarta € ottava. Cosi 
pure nelle Ariettes oubliées : “ Nella sconfinata mo; 
notonia della pianura la neve incerta brilla come 
sabbia. Il cielo è di rame senza una stella: Sem 
brerebbe quasi di veder la luna vivere € morire. Le 
quercie dei boschi vicini avvolti nella nebbia oscil: 
lano come i vapori. Il cielo è di rame senza uma 
Stella. Sembrerebbe quasi di veder la luna vivere € 
morire. Cornacchia dal canto tronco e voi lupi magri 


che fate con questo vento che taglia la faceia ? 
Nella sconfinata monotonia della pianura la neve 
incerta brilla come sabbia. , La poesia Chevaux de 
bois incomincia cosi : 


® Tournez, tournez, bons chevaux de bots, 
Tournez cent tours, tournez malle tours, 
Tournez souvent et tournez toujours, 
Tournez, tournez, au son des hautbois. 


In una poesiàa veramente piena di grazia, 
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Sagesse è detto: Il cielo à sopra il tetto — cosi 
aZzurro, Cosi placido. Un albero dondola sopra al 
tetto — Ja sua palma. Su nel cielo che si vede 
— suona leggermente la campana. Sull albero che 
si vede — un uccellino canta la sua mesta can- 
zone. , Nell’Amour trovasi: “ Les fleurs des champs, 
les fleurs innombrables des champs. les fleurs des 
gens. ; Champs e gens hanno un suono quasi eguale. 
Questa insulsa ripetizone di voci simili inspira al 
poeta un giuoco di parole privo di senso. Ed ora 
vedasi questa strofa del Pierrot gamin : 


* Ce n’est pas Pierrot en herbe 
Non plus que Pierrot en gerbe, 
C’est Pierrot, Pierrot, Pierrot, 
Pierrot gamin, Pierrot gosse, 
Le cerneau hors de la cosse, 
C'est Pierrot, Pierrot, Pierrot. . 


Questo & il linguaggio che le balie tengono verso 
1 loro lattanti; ad esse importa poco che il senso 
cl Sia Oo meno, pur di cinguettare ai loro pargoli 
Suoni che loro facciano piacere. I versi finali della 
poesia Mains accennano ad una quiete perfetta del 
pensiero, ad un meccanico borbottio di parole: “ Ah! 


se queste sono le mani del sogno — tanto meglio 
— oppure tanto peggio — oppure tanto meglio. 


La seconda particolarità del modo di esprimersi 
d Verlaine è l’altro segno caratteristico della de- 
bolezza di mente: l’associazione di sostantivi ed ag- 
gettivi affatto discordanti che si chiamano uno dopo 
l’altro in forza d’ una associazione di idee vagante 
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nel vuoto o per l'isofonia. Nei sagei fin qui addotti 
ne abbiamo trovato qualche esempio. In essisipa 
lava di < medioevo mostruoso e affettuoso ; € qi 
& stioma che tuona. , Verlaine parla inoltre di piedi 
“ j qual con un movimento purone 
largo , di una “ affezione stretta ed ampia ,; dun 
‘ paesagoeïo lento ,, di un * Succo rilassato ,, di un 
‘ profumo dorato ,, di una “ linea di contorno unit; 
oppure “ succinta ,, ecc. | simbolisti ammirano questa 
forma sotto eui si manifesta la imbecillità chiamans 
dola “ la ricerca dell’ aggettivo raro € prezi0s0. ; 
Verlaine ha chiara conoscenza della nebulosità 
del suo modo di pensare, éd in una poesià psicolo; 
oica assai ammirabile, intitolata Art poctique, in Cul 
cerca di esporre una teorla della sua lirica, eleva 
la nebulosità a metodo per massima. Anzitutto : MU 
sica! -— esclama — ed à quest’ uopo preferiseo 
l'inettitudine la più delinquente e facilmente riduci- 
bile al nulla che non abbia nè importanza nè 
rattere. , (% Sans rien en lui qu? pèse ou qui pose » 
questi . verbi sono messi assieme solo per IS0 
fonia). “ Tu non potrai sceglier le tue parole senzà 
qualche disprezzo. Nulla di più delizioso quanto la 
canzone nebulosa in cui i soggetti indefiniti SONO 
uniti à quelli definiti. Occhi azzurri dietro à vel 
un giorno che brilla sotto lo splendido sole met 
diano, in un tepido cielo autunnale, l’azzurro Ca0$ 
di stelle scintillanti. Imperocchè noi vogliamo sempre 
una maggiore eradazione; non il colore, soltanto la 
gradazione. Ah! la sola gradazione sposa il S0gn0 
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al Sogno, ed il flauto al corno. » Questa strofa à 
delirante addirittura: mette il rapporto della * gra- 
dazione , di fronte al “ colore » In un contrasto 
come se questo non fosse già contenuto in quella. 

Cid che il povero cervello debole di Verlaine in> 
travvide ma non giunse a concepire definitivamente, 
fu probabilmente questo, cioè di dare la preferenza 
a colori temperati e misti. quali segnano il punto 
di passagsio fra un colore e l’altro, anzi che ai co- 
lori ben determinati. “ Fuggi il più lontano che ti 
Sara possibile la conelusione assassina. lo spirito 
barbaro ed il riso impuro che fa piangere gli occhi 
dell’azzurro celeste, e tutte le salse piccanti di un’arte 
Sastronomica ordinaria… 

Non si pud negare che un simile metodo poetico 
offre talvolta, nelle mani di Verlaine. risultati straor- 
dinariamente belli. Nella ] 
poche 


etteratura francese ci sono 
poesie le quali possano stare a pari della 
Chanson d'automne : « N lungo sospiro dei violini 
dell’ autunno infonde al mio euore una monotona 
bramosia. Quando suonano le ore rammento i £10rnI 
passati 6 mi sento soffocare. E continuo à secuire 
là corrente cattiva che mi travolge or quà or À 
Come una foglia morta. , Volendo anche fare a bella 
posta una traduzione asciutta. la quale dà tuttavia 
ad ogni parola scialba del testo originale un con- 
torno netto che non era nelle intenzioni del poeta, ri- 
mane nondimeno qualche cosa del malinconico incanto 
Droprio di questi versi che in francese sono pieni di 
melodia. Fra le perle della lirica francese si possono 
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annoverare altresi le poesie Avant que lu me ben 
aille (pag. 99) e Zl pleure dans mon coeur (pag: M6} 
Cioè: per una poesia di puro sentimentalismo bæ 
stano anche i mezzi di un fantastico assai emotivo 
incapace di pensare; ma egli deve assolutamente 
fermarsi qui. Teniamoci costantemente presente COS’ 
la disposizione d’animo. Tale vocabolo dinota un0 
stato dell’anima in eui mediante eccitazioni organiche 
che non possono esser immediatamente percepite 
dalla mente, la mente stessa si riempie di idee uni- 
formi, le quali sono più o meno chiaramente elabo 
rate e che si riferiscono in tutto e per tutto a quelle 
eccitazioni organiche inaccessibili alla mente. La 
semplice concatenazione di vocaboli che denominano 
tali idee associate le quali hanno la loro radice mel 
l’ignoto, esprime la disposizione d’animo € pu «le- 
starla altresi in un’altra persona. Non occorre un 
idea fondamentale, una relazione progressiva che R 
sviluppi. Talvolta Verlaine riesce à meraviglia à fan 
simili poesie sentimentali. Ma quando si deve espoir 
in versi una data idea, un sentimento il cui moyente 
si presenta chiaramente all’intelletto, un avvenimento 
ben determinato nei riguardi di tempo e di luogo 
—— allora la vena poetica della persona emotia 
debole di mente, vi si rifiuta affatto. Nel poeta San0 
e di forte intelletto, anche la pura sensazione à aÿ 
sociata a immagini chiare e non è congiunta ad unà 
semplice fluttuazione di vapori e di nebbie rosee. Îl 
degenerato emotivo non giungerà mai à SCrivéré 
poesie come “ La quete è al disopra di tutti à mont 
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Il pescatore, Letizia e mestizia .. ma d’altro lato 
l8 più meravigliose poesie sentimentali di Goethe 
non Sono Cosi Incorporee, cosi inspirate come tre 0 
quattro delle migliori poesie di Verlaine. 
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Ecco tratteggiata perfettamente la figura del più 
rinomato Capo dei simbolisti. Noi vediamo un dege- 
nerato dal cranio asimmetrico e dalla faccia mongo- 
lica, un vagabondo e un beone impulsivo, che fu 





messo in carcere per un delitto contro il buon co- 
Stume, un sognatore debole di mente, emotivo, che 
lotta disperatamente contro i suoi cattivi istinti € 
che nella sua disperazione trova talvolta un lin- 
guaggio commovente; un mistico attraverso la cui 
mente offuscata passano idee relative à Dio ed ai 
Santi ed un farneticatore il quale mediante un lin- 
SUASSIO SCONNESSO, eSpressioni Senza SeNsO 6 imma- 
gini confuse rivela l’assenza d’ogni pensiero Chiaro 
dalla sua mente. Nei manicomi vi sono molti de- 
genti il cui decadimento intellettuale non à cosi 
profondo e incurabile come quello di questo irre- 
Sponsabile “ circolante , che gira liberamente con 
tutto suo danno e che potè esser condannato per i 
suoi delitti epilettoidi solo per l’ignoranza dei giudici. 

Un secondo capo dei simbolisti, la cui riputazione 
non viene eccepita da nessuno è Stefano Mallarmé. 
ÈË una delle figure più notevoli nella vita intellet- 
tuale della Francia contemporanea. Quantunque abbia 
où oltrepassato la cinquantina non ha sceritto quasi 
nulla, e quel poco che di lui si conosce à cosa in- 
differente anche à giudizio dei suoi ammiratori meno 
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riservati ; ina Cionullameno passa per uno dei pi 
erandi poeti, e la sua sterilità, la assoluta mancanzà 
di un’opera qualsiasi che possa servire à metterein 
evidenza le sue capacità come poeta — sono esal 
tate siccome il suo maggior merito e come una delle 
prove più convincenti della sua importanza intellet: 
tuale. Al lettore sano di mente tutto cd potrà sem 
brare favoloso al segno da chiedere à buon dmitto 
degli attestati che certifichino la verità di tale a 
serto. Carlo Morice (1) cosi scrive su Mallarmé: 
“ Non ho a svelare 1 misteri delle opere di un poeta 
il quale, come osservd egli stesso è escluso da og 
partecipazione allo sviluppo di bellezze ufficiali. I fatto 
stesso che tali opere sono ancora ignote.… sembrà 
ci vieti di aggiungere il nome del signor Mallæmé 
a quelli di coloro che ei diedero dei libri. Senä 
risponderle lascio che la critica comune brontoli, el M 


RO EE 


osservo che senza aver seritto nessun libro il signot 
Mallarmé.... à celebre. Una celebrità la quale desta 
naturalmente le risa della stupidaggine nei giornal 
grandi e piccoli, ma che non offre alla stupiditàs M 
pubblica e privata l’occasione di estrinsecare Île sue 
turpitudini che scandalizzano l’avvicinamento di un 
nuovo portento.. Ad onta del loro orrore per il 
bello e specialmente per la novità nel bello, gli uos 
mini hanno a loro malgrado compreso lentamente 
l’incantesino una riputazione giustificata. Essi 
Stessi si vergognano delle loro stupide risa, e din 


(1) Caarzes Morice, La littérature de tout-à-lheure, pag. 2383: 
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nanzi à quest’uomo che le risa non furono in grado 
di trarre dallo stoicismo del suo silenzio meditabondo, 
la derisione stessa ammutol e subi la divina infe- 
zone del silenzio. Quest’ uomo che non ha fatto 
Stampare verun’ opera e tuttavia è da tutti ritenuto 
‘un poeta ,, assunse per quelle stesse persone Pa- 
Spetto come di una figura simbolica di poeta, che 
di fatto cerca di avvicinarsi il più che possible 
all assoluto….. Col suo silenzio dice che. non pud 
peranco mandare ad effetto l’inaudita opera d’'arte 
che vuol creare. Quand’anche la vita crudele dovésse 
rifutareli l’appoggio alle sue fatiche, una astensione 
motivata in tal guisa non pud aver una degna ri- 
Sposta che dalla nostra stima, più ancora anzi, dalla 
nostra venerazione. , 

I grafomane Morice, del cui insulso modo di 
eSprimersi pud darcene un’idea questo brano tradotto 
fedelmente, suppone che Mallarmé abbia forse a 
creare la sua “ inaudita opera d’arte. , Ma lo stesso 
Mallarmé toglie ogni motivo a tale speranza. “ Il 
delizioso Mallarmé -— narra Paolo Hervien (1) — 
mi disse un giorno… di non comprendere perchè si 
facciano stampare le proprie opere. Una cosa simile 
Shi fa l’impressione come di una spudoratezza, di 
una aberrazione simile à quella malattia mentale 
che si china * esibizionismo. , Del resto nissuno 
nascose mai i propri pensieri quanto questo impa- 
regoiabile pensatore. , 


© Hurer, I. c., pag. 33. 
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Dunque : questo “ imparegaiabile pensatore , “mna- 
sconde perfettamente 1 propri pensieri. , Una wolta 
motiva il suo silenzio con una specie di vergognoso 
timore della pubblicità, un’altra dicendo che “ non 





- puù mandar peranco ad effetto l’maudita opera d'arté 


che vuol creare , — due motivazioni del resto che 
si-escludono à vicenda. Egli si avvicima alla sera 
della sua vita ed all'infuori di alcuni opuscoli come 
Les dieux de la Grèce e L'après midi d'un Faune, 
nonchè di alcuni versi e critiche letterarie e tea 
trali sparse in alcune riviste che assieme non for 
mano un volume mediocre, non ha pubblicato che 
poche versioni dall inglese e alcuni libri scolasticr 
(Mallarmé insegna l inglese in uno dei ginnasi di 
Parigi) e lo si ammira come un grande poeta, come 
un poeta unico, esclusivo, coprendo quelli “ stupidi,, 
que’ “ scimuniti , che ridono alle sue spalle, di 
tutti quelli epiteti che pud suggerire l’immaginazione 
di un mentecatto eccitato dalla rabbia! Non è questo 
uno dei portenti dei nostri giormi? Lessing fa dire 
a Conti, nella sua Æmihia Galotti, che “ Raffaele 
sarebbe stato un genio sublime della pittura se per 
disgrazia fosse nato senza mani. , In Mallarmé ve- 
diamo un uomo venerato come grande poeta quan- 
tunque “ per diserazia sia nato senza mani ,, Quan- 
tunque non crei nulla, quantunque non eserciti la 
presunta arte sua. In un’ epoca in cui Londra tra- 
boccava di pseudo-banchieri, in cui ognuno smaniava 
di avere un pezzo di carta quotata alla Borsa av- 
venne questo: alcune persone astute aprirono una 
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sottoscrizione nei giornali per polizze di comparte- 
cipazione allo scopo di fondare una società il cui 
obbiettivo doveva restar segreto. Si trovarono i gonzi 
che portarono denari à que’ furbacchioni e gli scrit- 
tori delle crisi della City trovano la cosa incom- 
prensibile. L° incomprensibile si ripete a Parigi: al- 
cune persone esigono una sconfinata amimirazione 
per un poeta le cui opere sono 6e rimarranno il suo 
segreto, ed altri concedono fedelmente ed umilmente 
la loro ammirazione. 1 maghi dei negri del Senegal 
offrono in adorazione alla loro comunità ceste op- 
pure zucche nelle quali asseriscono esservi rinchiuso 
un feticcio. In realtà invece non contengono nulla, 
ma 1 negri guardano quei vasi yuoti CON Sacro or- 
E cosi precisamente il vuoto Mallarmé è il feticcio 
dei simbolisti, i quali nel riguardo intellettuale si 
trovano ad un livello più basso che i negri del 
Senegal. 

Egli consegui la sua posizione di una zucca da 
bere adorata in ginocchio, mediante la sua conver- 
sazione verbale. Egli raduna à sè d’'intorno una 
volta in settimana, poeti e scrittori principianti e 
svolge dinnanzi à loro teorie sull’arte. Egli parla, 
come serivono Morice e Kahn. Egli infilza parole 
oscure e meravigliose una dopo F altra si che gli 
allievi restano intontiti “ come se girasse loro una 
ruota da mulino nel capo , e se ne partono come 
ubbriachi portando seco l’impressione di aver avuto 
rivelaziont che non compresero bensi, ma tuttavia 
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di natura sovrumana. Se in tutta quella congeriedi 
parole sconnesse pronunciate da Mallarmé si trova 
qualche cosa di comprensibile, questo non potrebbe 
esser altro che la sua ammirazione per i préraftae 
listi. Fu esso à richiamar l’attenzione dei simbolisti 
Su quella scuola, e ad insistere perchè si avesse ad 
imitarla. IL mistici francesi ricevettero col mezzo di 
Mallarmé la medioevalità ed il neocattolicismo de 
loro modelli inglesi. À complemento del quadro ag 
glungasi poi che nelle fattezze fisiche di Mallarmé 
Spiccano “ orecchie lunghe ed aguzze da satiro ; (): 
Hartmann (2), Frigerio (3) é Lombroso (4) — se 
guendo Darwin che fu il primo à rilevare il carat- 
tere scimmiesco di tale particolarità —— hanno st& 
bilto l’importanza atavistica e degenerativa dei 
padiglioni auricolari lunghi ed aguzzi, e dimostra 
rono che tale conformazione si riscontra frequentéz 
mente nei delinquenti e nei pazzi. 

Il terzo fra le intelligenze direttrici dei sunbolist 
è Giovanni Moréas, un greco che scrive versi m 
francese, il quale à trentasei anni compiuti (i SuOl 
niCl dicono — certo per malignità di camerati — 
che Si ringiovanisce di molto) ha pubblicato, in tutto 
e per tutto tre magrissime raccolte di versi € 
100-120 pagine appena, che portano per titolo Les 


() Hurer, L c., pag. 55. 

@) HARDMANN, Der Gorilla. Lipsia 1881, pag. 34. 

(3) Dott. L. MriGerto, L'oreille externe. Etude d'anthropologie 
criminelle. Lione 1888, pag. 32 e 40. 

(} LomBroso, L’uomo delinquente. pag. 255 
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Syrtes, Les Cantilènes e Le pelerin passionné. 5e 
il lavoro à straordinariamente notevole come tale. 
Scompare, naturalmente, la questione della mole. Ma 
quando un uomo parla per anni ed anni, in inter- 
inabili sedute al caffè, della rinnovazione della 
poesia e della rivelazione di un’arte dell’avvenire. € 
dà finalmente come risultato dei suoi sforzi sovru- 
mani tre miseri opuscoletti pieni di versi scipiti, in 
tal caso l esiguità materiale del lavoro diventa un 


tratto di ridicolasoine. 


S) 


Moréas è uno di coloro che inventarono il voca- 
bolo “ simbolismo. , Per alcuni anni era il sommo 
Sacerdote di tale scienza occulta e faceva il servizio 





degli altari colla necessaria serietà. Un bel giorno 
rinneeù improvvisamente la fede da lui stesso isti- 
tuita, dichiard che il “ simbolismo , non era che 
uno scherzo destimato à menar per il naso i cre- 
denzoni, e che la vera salute della poesia stava nel 
* romanismo. ,; Sotto questo titolo asseriva intendere 
il ritorno alla lingua, alla forma del verso ed alla 
sensibilità dei poeti francesi della fine del medioevo 
e dell’epoca del Rinascimento — perd sarà ben fatto 
accettare le sue dichiarazioni con cautela, perchè 
forse di qui à due tre anni ei farà vedere che il 
Suo “ romanismo , era uno scherzo da birraria al 
pari del “ simbolismo. , 

T simbolisti festegeiarono la pubblicazione del Pé- 
lerin passionné (1591) come un avvenimento col 
quale incomineia una nuova êra per la poesia. Or- 
ganizzarono un banchetto per Moréas durante il 
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quale fu dichiarato il redentore. il liberatore che 
spezzù i ceppi delle vecchie forme e dei penser 
antiquati, il salvatore che annuncid il regno celeste 
della vera poesia. E quelli stessi poeti che sedettero 
a banchetto con Moréas, che ne esaltarono i menti 
con discorsi oppure che gli applaudirono, poche set 
timane dopo lo copersero di scherno e disprezzo: 
“ Moréas un simbolista? esclama Carlo Vignier (dl): 
Ma lo à egli forse per le sue idee? Ma se egli se 
ne ride! Le sue idee! Non sono di nessun peso Je 
idee di Giovanni Moréas. , “ Moréas ? si domanda 
Adriano Remacle (2) — lo abbiamo sempre deriso. Per 
questo divento celebre. , Renato Ghil chiama il. di 
lui Pélerin passionné  versi fegatosi scritt da uno 
scolaretto ,, e Gustavo Kahn (3) dice che “ Moréas 
è senza talento…. Igli non ha mai fatto nulla dl 
buono. Egli scrive in un gergo tutto suo proprio: ; 
Queste espressioni ei rivelano tutta la vacuità e la 
menzogna dell’agitazione simbolistica, la quale fu da 
teste deboli e da persone che speculano sulla ripus 
tazione fatta passare — fuori di Francia pet 
una agitazione molto seria, quantunque gli inventonl 
francesi si affaticassero a perdifiato per convincere 
il mondo che essi vollero trarre in inganno soltanto 
1 bassi borghesi e far oltreccid reclame a loro pro: 

Sulla base dei giudizi espressi dai suoi confratelli 


@) Hurwr, LC, pas. 102. 
2) Hurer, pag. 106. 
(3) Hurer, pag. 401. 
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del Parnaso simbolista potrei veramente fare a meno 
di occuparmi ulteriormente di Moréas, tuttavia vo- 
glio citare alcuni brani del suo Pélerin passionné 
affinchè il lettore possa farsi un’ idea del erado di 
rammollimento del cervello che si rivela in que’ 
Versi. 


‘ V’erano archi cosi incomincia la poesia in- 
titolata Agnes (1) -- sotto i quali passarono 1 se- 
guiti con bandiere abbrunate e ferri allacciati (?) 
potenti di ogni specie — c’erano — nella città 


Sulla costa marina. Le piazze erano nere e ben sel- 
ciate e alte le porte a oriente ed occidente; e le 
sale del palazzo, e gli atrii ed i colonnati caddero 
come 1l bosco nell’inverno. Fu (devi ben ricordartelo 
ancora) fu nei più bei giorni della tua età giovanile. 
— Nella città sulla costa marina, venisti col man- 
tello e pugnale carchi di pietre gialle, con piume di 
papagallo sul cappello, farneticando, avanzando fra 


due domestici tronfi e stupidi — in verità: puppa- 
tole snodate ! = venisti nella città sulla costa ma- 


rina vagando fra i grandi vegliardi che lavorayano 
alle feluche presso il luogo di sbarco. Fu (devi ram- 
mentarlo ancora) nei più bei giorn della tua gio- 
ventü. . Æ cosi continua questa nenia per altre 
otto strofe ancora. ed in ogni linea troviamo 1 ca- 
ratteri rilevati da Sollier nella Psycologie de l'Idiot 
et de l'Imbécile relativamente al discorso dei deboli 
di mente: la ripetizione delle stesse frasi, una scon- 


» 


(1) Jean Moreas, Le pélerin passionné. Parigi 1891, pag. 3. 
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nessione fantastica del discorso e l’introduzione di 
parole che non hanno veruna relazione coll’oggetto. 

Due “ Canzoni , (1), tradotte con tutta cura, de 
cono : “ Le pavoncelle nei canneti! (devo parlarvi 
di esse, delle pavoncelle neiï canneti ?) O bella ninfa! 
I guardiano di porei ed i majali! (devo parlarvi 
essi, del guardiano di porci e dei maiali ?) O bella 


ninfa ! 11 mio cuore è prigioniero nella vostra rete 
(devo parlarvi di esso, del mio euore nella vostra 
rete ?) O bella ninfa! , 

# Si calpestarono i fiori sul ciglio della via ed 
oltrecciù il vento autunnale gli disperde. La mes 
Sagceria ha rovesciato la vecchia croce sul cglio 
della via; ed oltreccid era tanto fradicia. L’idiota 
(lo sai!) mor sul ciglio della via ed oltreccid nis- 
suno plangerà la sua morte. , 

L’astuzia stupida colla quale Moréas, evocando 
le tre immagini associate di fiori calpestati e dispersi 
dal vento, della croce rovesciata e fradicia, e di un 
idiota morto di cui nessuno piange la sorte — vuole 
destare una sensazione di sconforto, imprime à questa 
poesiàa il carattere di una poesia da manicomio seritta 
a bella posta con profondo studio. 

Dove Moréas non rivela rammollimento di cer- 
vello, sviluppa un’ enfasi oratoria che rammenta i 
più bassi prodotti del nostro Hofmann di Hofmanns- 
waldau. Daremo un solo esempio (2?) anche di 


(1) Moreas, |. e., pas. ‘ 
@) MoregaAs, I. ce, pag. 4 
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questa specie e poi abbiamo finito di occuparei di 
Moréas: # O amante mia ho una sete tale della tua 
bocca che vorrei bere da essa in tanti baeï il corso 
deviato dello Strimonio, dell Arasse e del rabbioso 
Tanai, e tutte quelle tortuosità che bagnano i Pitani 
e l’Ermo che scaturisce là dove tramonta il sole, e 
tutte le chiari fonti che sono cosi numerose a Gaza 
— € la mia sete non sarebbe peranco soddisfatta. , 

Dopo ï capi Verlaine, Mallarmé e Moréas viene 
il nucleo dei simbolisti minori, ognuno dei quali 
crede di essere l’unico grande poeta della setta, ma 
per la loro megalomania non hanno sufficiente di- 
ritto alla stima. Si renderà loro sufficientemente giu- 
stizia, Caratterizzando la loro specie intellettuale me- 
diante la citazione di alcuni versi. Giulio Laforeue, 
“ Punico non solo della sua epoca ma benanche di 
tutta la letteratura ,; (1) esclama: “ Ah! com’è 
quotidiana la vita! , e nella sua poesia Pan ‘et la 
Syrinx troyiamo quanto segue: “ O Syrinx vedete 
e comprendete la terra e la meraviglia di questo 
giorno ed il corso della vita! O, voi IX! ed io, qui! 
O voi! O io! Tutto à nel tutto! , Gustavo Kahn, 
uno degli estetici e dei filosof del simbolismo canta 
nella sua Notte sulla landa: “ Dai tuoi begli oechi 
come una bella sera discendono la pace, e cocuzzoh 
di lente tende tempestate di pietre preziose, tessute 
di ragei lontani e lune ignote di giardini incantati 
fioriscono sul mio petto. , Nella nostra lingua i 


() Morrce, 1. e., pag. 3H. 
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‘ cocuzzoli di lente tende , che “ discendono ;; Sono 
una follia affatto incomprensibile. Æ incomprensibilt 
sono pure in francese, ma nella lingua originarià si 
arriva à spiegare il modo per cui derivano. Ef de 
pans de tentes lentes descendent dice il verso; ext 
vela una pura ecolala, una sequela di voci simil 
che si chiamano à vicenda come un’eco. 

Carlo Vignier, “il prediletto di Verlaine , dice 
all innamorata : “ Lageit à troppo lungi, povera 
[1 ninfa ; resta nel tuo cantuccio e prendi pillole. Si 
LE Edmondo About e di umore piacevole, sit un ma 
















| rabù del giardino botanico. , Una poesia La coppa 
ji di Thule, dice: In una coppa di Thule in cu 





impallidisce l’attrazione dell’ora, dorme la canuta € 
malaticcia esca dell’ ultimo sogno guasto per soxers 
chie carezze. Ma al tapino fan velo capelli di ar 
gento filato, in una coppa di Thule, dove si estinse 
| l’attrazione dell’ora. E un’arpa melodiosa solennizza 
) non so qual giubileo, un’arpa tocca dalle dita dia 
El fane e affusolate dello spirito orgoglioso !.… In una 
îl coppa di Thule. , Simili poesie ei rammentano per: 
| fettamente quella specie di versi in cui studenti ak 
legri tentano le loro prime armi e che noi conosciamo 
sotto il nome di “ fiori d’insensatezza , relativamente 
41] ai quali, io, ad onta delle sacrosante asserzioni di ete 
1 tici francesi, sono fermamente convinto non sieno fatti 




















con serietà. Se la mia supposizione è giusta, non 
caratterizzerebbero lo stato mentale di Vignier, 
bensi'quello dei suoi lettori, dei suoi ammiratori e del 
Suoi Critici. 
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Luigi Dumur parla cos alla Newa: “ Possente, gran- 
diosa, gloriosa, seria, nobile regina! O tsaristsa (sic!) 
del ferro e della magnificenza! Signora! Matrona 
ieratica e solenne e venerata.. Tu che mi obblighi 
à Sognare, che mi fai perdere l’equilibrio, tu spe- 
cialmente che io amo, smalto, bellezza, poesia, donna! 
Newa! evoco il tuo spettacolo e l’inno dell’anima tua. , 

E Renato Ghil, uno dei simbolisti maggiormente 
citati (egli si battezza da sè stesso per “ istrumen- 
üista ,) strappa alla sua lira questi accordi che devo 
citare in francese, primo perchè traducendoli perde- 
rebbero il loro suono, e poi perchè non posso spe- 
rare Che, pur traducendoli fedelmente, il lettore possa 
credere alla mia serietà : 


* Ouis! ouis aux nues haut et nues où 

Tirent-üs d'aile immense qui vire. 
et quand vide 

et vers les grands pétales dans l'air plus aride 
(Et en le lourd venir grandi lent stridule, ct 
Titille qui n'alentisse d'air qui dure, et! 
Grandie, erratile et multiple d'éveils, stride 
Mixte, plainte et splendeur! la plenitude aride) 
et vers les grands pétales dagitations 
Lors évanouissait un vol ardent qui Shride 
(des saltigrades doux w'iront plus vers les mers...) 


Una cosa bisogna pur ammetterla, cioè che tutti 
i Simbolisti sono meravigliosamente dotati della ca- 
pacità di inventare titol. Il libro potrà contenere 
pura letteratura da manicomio, ma il titolo merita 
sempre speciale attenzione. Abbiamo già visto che 
Moréas ha intitolato uno dei suoi opuscoli poetiei 
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Les Syrtes. Egli poteva intitolarlo benissimo II 
Polo Nord ,, oppure “ La Marmotta ,, “oppure 
“ Abd-el-Kader , poichè questi titoli stanno im re 
lazione coi versi contenuti nell opuscoletto come 
quello dei Les Syrtes; ma su questo nome geograñeo 
y’ è innegabilmente uno splendore di sole africano 
ed un pallido riflesso dell’antichita classica che pos- 
sono piacere al lettore isterico. Edoardo Dubus ne 
titola i suoi versi “ Dopo che furono smontate le 
corde ,; Luigi Dumur le chiama “ Fatiche ,; Gæ 
stavo Kahn: “I palazzi nomadi ,; Maurizio Mu 
Plessis: “ La pelle di Marsia ,; Ernesto Raynaud: 
“ Carne mondana , e “ 11 segno ,; Enrico de Ré 
gnier: “ Passagoi , e “ Episodi , ; Arturo Rimbaud: 
“ Le iluminazioni ,; Alberto Saint Paul: a 
sciarpa dell’iride ,; Vielé-Griffin: “ Ancheo ,5e 
Carlo Vignier : “ Centone. , 

Abbiamo citato già alcuni sagei della prosà dé 
simbolisti. Vorrei ora citare un paio di passaggi di 
un libro designato dai simbolisti siccome una delle 
più robuste manifestazioni del loro ingegno: £a 
littérature de tout-à-lheure di Carlo Morice. Ë una 
Specie di rivista su tutto lo sviluppo letterario, unà 
rapida critica dei libri e degli autori recenti e nuo 
vissimi, una specie di programma della letteraturà 
dell avvenire: Questo à uno dei libri pit marae 
ghosi che si possan dare in una lingua qualsiasi 
Rassomiglia molto à quello intitolato “ Rembrandt 
educatore ,; ma lo supera perd nella perfetta insul 
saggine della sua concatenazione di parole. Ë 


Lnrbro secondo. 
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onumento della grafomania pura, e nè Delepierre 
nella sua Zattérature des fous, nè Filomneste nel 
suo libro Les fous littéraires adducono esempi di 
una completa follia come la si riscontra in ogni pa- 
gina del libro in discorso. Si apprezzi, per es., la 
seguente confessione di fede di Morice (1). “ Quan- 
tunque in questo libro puramente estetico — di una 
estetica basata tuttavia sulla metafisica — si pensi 
astenersi possibilmente dal filosofare, dobbiamo non- 
dimeno dare una parafrasi approssimativa 1 un vo- 
cabolo di cui faremo uso frequente e che nel senso 
principale in cui à preso non è parafrasabile. — Dio 
è la causa prima e generale, il fine definitivo e ge- 
nerale, la colleganza degli Spirit, il punto di sepa- 
razione in cui due parallele s’mcontrerebbero, il com- 
pimento delle nostre inclinazioni, la perfezione che 
Corrisponde alle gioie dei nostri sogni, |’ astrazione 
Stessa del concreto, l’ideale, non visto nè sentito, 
ma certo tuttavia, delle nostre esigenze della bel- 
lezza nella verita. Dio è la vera parola per eccel- 
lenza — la vera parola, vale à dire quella parola 
ignota e certa di cui ogni scrittore ha l incontra- 
Stabile ma indistinguibile idea, la meta visibile per 
sè stessa e nascosta che non ragoiungerà mai ed 
alla quale si avvicina il più che possibile. In una 
estetica per cosi dire pratica egli à la sfera del 
piacere dove si aggira lo spirito ch’è vincitore perchè 
ha superato l'insuperabile mistero dei simboli incan- 


() Monice, l. e., pag. 30. 
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cellabili. , Non dubito punto che i teologi arnve 
ranno à comprendere tutta questa mcomparabile file 
strocea. Al pari di tutti i mistici essi SCOprono un 
senso in ogni vocabolo, vale à dire Convincono st 
stessi e gli altri che le idee nebulose destate“lal 
vocabolo, per associazione d’idee, nel loro cervello, 
sieno il senso del vocabolo stesso. Chi perù pretende 
dai vocaboli che sieno i mediatori di certi pensien, 
dovrà di fronte a tutto quest’ammasso di parole is 
conoscere, che l’autore mentre scrisse non pensaï 
proprio à niente quantunque sognasse di molte cost. 
Per Morice (pag. 56) “la fede è la fonte dellarte, 
e l’arte è nella sua essenza d’indole religiosa y» 
asserzione attinta da Ruskin senza perd citarlo. 
“ Le teste canute del secolo decimonono, gli scièle 
ziati ed i pensatori , (pag. 57) sono “ Edgardo Pot, 
Carlyle, Herbert Spencer, Darwin, Augusto Comte, 
Claudio Bernard, Berthelot. , Edgardo Poe allato. , 
a Herbert Spencer, Darwin e Claudio Bernar da! — le 
idee non hanno fin qui mai danzato una quadriglià 
più matta in un cervello sconvolto. 

E questo libro caratterizzato a sufficienzà da 
brani citati trovd, in Francia, come il libro * Rem- 
brandt edueatore , in Germania, critici perl rfettamente 
sani di mente che dichiararono quel volume * stran0; 
ma interessante e stimolante. , Un povero diavolo 
di degenerato che scrive simill cose e un lettore 
debole di mente che tien dietro a simili scipitezz 
come ai nuvoloni, sono proprio da compiangere. Ma 
quale parola di disprezzo sarebbe abbastanza forte 
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per quei birboni di mente sana, i quali per non gua- 
starsi CON nessuno, oppure per darsi l’aria di essere 
dotati di special prerogative intellettuali, oppure 
per simulare giustizia e benevolenza anche verso 
colu di cui non condividono tutte le opinion — as- 
Sicurano di trovare in libri di tale specie, certe ve- 
rità, molto spirito allato a certi ghiribizzi, un calore 
ideale e frequenti lampi di genio ? 





Come abbiam visto, gli inventori del simbolismo 
non cComprendono miente di tutto ciù. Atteso che 
essi non seguono scientemente un dato indirizzo ar- 
üstico, non è tampoco possibile mostrare ad essi 
che quell’indirizzo stesso & falso. Diverso à poi il 
caso di fronte ad alcuni dei loro allievi, 1 quali vi 
si associarono parte per mania di réclame, parte 
perchè nella lotta dei partiti letterari credettero 
bene mettersi dalla parte dei. più forti e più sicuri 
della vittoria, e parte solo per mania di moda ed 
in seeuito all’effetto della novità che s’ impose con 
grande chiasso sulle menti incapaci di fare una cri- 
tica. Non perd cosi deboli di mente come i capi, 
essi provarono il bisogno di dare al “ simbolismo , 
un certo contenuto, e difatti stabilirono un certo 
numero di massime facendo credere che nelle loro 
Opere si informano allo spirito di esse. 

Ï simbolisti pretendono maggiori libertà nella trat- 
tazione del verso francese. Essi si ribellano tumul- 
tuosamente contro 1 vecchi alessandrini colla cesura 
nel mezzo e la necessaria chiusura del periodo in 
fine, contro il divieto dell’iato. contro la legge della 















262 Labro secondo. 


regolare alternazione di versi maschill e femmimih: 
Essi si servono per dispetto del “ verso sciolto,, 
lungo à capriccio, con ritmo da stabilire à piacere 
e con rima impura. Lo straniero non pud che sor- 
ridere di fronte ai gesti selvaggi coi quali si fatale 
lotta. É la guerra di piccoli scolaretti contro un 
libro che non va à genio e per cid si fa con tutti 
solennità a brani, lo si calpesta e lo si abbrucia 
Tutta la lite sulla prosodia e sulle regole relative 
alle rime, è per cosi dire una dquestione interna 
della Francia e priva affatto d’importanza per la 
letteratura internazionale. Cid che 1 poeti francesi 
vogliono conseguire ora col mezzo delle barricate e 
coi macelli per le strade, noi lo possediamo già 
lungo tempo. Nel Prometeo, nel Canto di Maometlo, 
nel Viaggio invernale nel Harz di Goethe, nel 
Cielo del Mare del Nord, ecc., di Heine noi pos 
sediamo già un modello perfetto del verso sciolto, 
accorciamo le rime come più ci talenta, mettiamo 
quelle maschili e femminili una dopo | altra come 
meglio ci pare, noi non ci leghiamo alla rigorosà 
legge della misura classico-antica, ma alterniamo0 à 
seconda della ondulazione del verso, à seconda del 
nostro senso per l’armonia — anapesti con jambi, 
dppure con spondei. La poesia inglese, quellà 1&@& 
liana e quella slava esse pure hanno progredito in 
tal guisa, e se i francesi soli sono rimasti indietro 
e sentono finalmente il bisogno di buttar via là lor0 
vecchia scarmigliata parrueca corrosa dalle tarme; 
fanno cosa ragionevole: solo che si rendono ridicol 
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presso 1 non francesi strombazzando ai quattro venti 
che seguendo zoppicanti ed a fatica gli altri popoli 
progrediti essi Scoprono nuovi sentieri, aprono nuove 
vie e si avanzano compenetrati di un nuovo ideale 
verso l’aurora dell’avvenire. 

Un’altra esigenza estetica dei simbolisti si è quella 
che fatta completamente astrazione dal senso, il 
verso deve produrre una data emozione solo me- 
diante il suono. La parola non dovrebbe agire per 
le idee che contiene bensi per il suono: la lingua 
dovrebbe mutarsi in musica. À caratteristico il fatto, 
che molti simbolisti diedero ai loro libri titoli che 
devono destare idee musicali. Troviamo, per es., Les 
Gammes di Stuart Merrill, Les Cantilènes di Gio- 
vanni Moréas, Campane notturne di Adolfo Retté, 
Romanze senza parole di Paolo Verlaine, ecc. Que- 
stidea di servirsi della lingua quale istrumento per 
trarne effetti puramente musicali à affatto mistico- 
delirante. Abbiamo visto i preraffaelisti pretendere 
che le arti belle non debbano raffigurare- plastica- 
mente od otticamente il lato concreto bensi quello 
astratto — cioè che si assumano semplicemente la 
parte dell alfabeto scritto. L simbolisti à lor volta 
Spostano i confini natural delle art, ed attribui- 
Scono alla parola un compito che spetta unicamente 
alle note musicali. Ma mentre quelli vogliono ele- 
vare le arti belle ad un rango superiore à quello ad 
esse spettante, questi pospongono la parola di molto. 
Nei suoi principii il suono della voce è musicale. 
Non esprime un’idea determinata, bensi un’ emo- 
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zione generale dell’ animale. 11 grillo canta, Pusi 
gnuolo gorgheggia allorquando sente gli stimoli ses 
suali, l’orso brontola allorchè si sente invaso dalla 
mania della lotta, il leone rugge quando proya‘il 
piacere di sbranare la preda viva, e cosi via. Jn 
quella misura in cui il cervello si sviluppa nella 
serie degli animali ed in cui la vita intellettiva di 
viene sempre più ricca, si sviluppano e differiscono 
eziandio anche i mezzi vocali che servono per espri 
mersi e raggiungono la capacità di rappresentaré 
non solo emozioni singole, generali, ma benanche 
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gruppi d’idee ben defnite, financo — se le osser- 
vazioni del prof. Garner sul linguaggio delle scnmie 
sono esatte — idee singole abbastanza esclusive. Il 


Suono raggiunge la sua massima perfezione come 
mezzo di espressione delle sensazioni dell’anima, mes 
diante la lingua coltivata e grammaticalmente orga> 
mzZata, poichè pud seguire esattamente il lavoro 
intellettuale del cervello e farglielo concepire og: 
gettivamente in tutti i suoi più minuti dettagli. Rare 
della parola pensata un suono emozionale, è quanto 
voler rinunziare à tutti i portati dello sviluppo 0 
ganico e metter l’uomo — lieto di possedere la pas 
rola al livello di un grillo che canta o di una 
rana che gracida. Gli sforzi dei simbolisti approdano 
à insulsi vanegciamenti bensi, non perd alla ideata 
musica parlata imperocchè questa non esiste affatto. 
Non v'è parola di nessuna lingua umana che sû 
musicale per sè stessa. Certe lingue accumulano le 
Consonanti, in altre invece preponderano le vocali. 
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Quelle richiedono una maggior lestezza di tutti i 
muscoli che funzionano mentre si parla, la loro pro- 
nuncia passa quindi per esser difficile, e all’orecchio 
d'uno straniero sembrano meno eradevoli che quelle 
lngue le quali sono ricche di vocali. Ma tutto cid 
nulla ha à che fare colla questione musicale. Dov’è 
l’effetto del suono della parola quando la si pro- 
nuncià à bassa voce oppure quando la si scrive ? 
Eppure in ambedue i casi essa pu produrre le 
stesse emozioni come se penetrasse attraverso l’orec- 
chio nella mente pronunciandola à voce alta. Si 
provi à inspirare à qualcuno una data emozione 
mediante il solo effetto del suono facendogli leggere 
à voce alta una serie di parole — per quanto ben 
scelte — in una lingua che non conosce! Si vedrà 
esser ciù impossibile. Il valore del vocabolo à de- 
terminato dal suo senso — non dal suono. Questo 
non à per sè stesso nè bello nè brutto. Lo diventa 
Solo in forza della voce che gli dà la vita. Se esce 
dalla gola di un beone, lo stesso primo soliloquio 
dell Jfigenia di Goethe riesce stomachevole. Se in- 
vece è pronunciato da una appassionata e grade- 
vole voce di contralto riesce, come potei convin- 
ceérmi, assai grazioso anche se pronunciato da un 
Ottentotto. 

Ancor più pazzo è il delirio d’una sezione dei 
Simbolisti, quella degli “ istrumentisti , capitanata 
da Renato Ghil. ÆEssi associano al vocabolo una 
data sensazione colorata, e pretendono che la parola 
desti non solo una emozione musicale. ma che con- 
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temporaneamente influisca esteticamente come, àr- 
monia colorata. Questa specie di follia trae le sue 
origini da un sonnetto assai citato di Arturo Rimbaud, 
intitolato Les voyelles il cui primo verso dice 
nero, € bianco, À rosso, w verde, 0 giallo ; Mo- 
rice (1) dimostra espressamente, e su di ciù nessun 
uomo di sano giudizio potrà esser in dubbio, che 
Rimbaud volle fare uno di quegli scherzi msuii 
come sogliono di sovente idearli i deboli di mente 
e gli idiot. Ma alcuni dei suoi camerati presero il 
sonnetto sul serio e ne derivarono una teorià arte 
stica. Nel suo libro Traité du verbe, Renato Ghil 
indica il valore, espresso in colori, non solo delle 
singole vocali ma benanche degli istrumenti musical: 

Assicurandosi il loro predominio le arpe S0n0 
bianche. Ed i violini sono di color azzurro Stempés 
rato spesse volte con un bagliore onde superare 1 
parossismi. , (Ë a sperare che il lettore tenga conto 
di questa colleganza di parole). “ Nella pienezza 
delle ovazioni gli ottoni sono rossi, 1 flauti, che 
emettono suoni bambineschi e fanno le meraviglié 
perchè le labbra brillano —— sono gialli. E; sordità 
della terra e della carne, semplice aggregazione degli 
unici istrumenti musicali semplici, gli organi del tutto 
neri gemono… , Un altro simbolista che ha molti 
ammiratori, Francis Poictevin, ec’ insegna nel suo] 
Derniers Songes à conoscere le sensazioni che cor- 


() Morrce, IL. c., pag. 321. 





11 misticismo. 267 


rispondono ai colori: “ L'azzurro passa, senza pas- 
sione alcuna, dall’amore alla morte, ovvero per dir 
meglio è un estremo perduto. Dal celeste-turchese 
al bleu indaco si va dalle emanazioni VéTL'02Tn0S6 
fino all’ultima devastazione. . 

Gi < intelligenti , si trovarono subito, e stabili- 
Ton0 una teoria dell? “ audizione colorata , che do- 
veva essere scientifica. [ suoni dovrebbero destare 
in certe persone sensazioni colorate. Secondo alcuni 
questo sarebbe uua prerogativa propria di tempera- 
menti finamente organizzati, nervosi : secondo altri, 
il fatto si baserebbe su una casuae congiunzione 
anormale del centro ottico ed acustico del cervello 
mediante fibre nervose. Questa spiegazione anato- 
mica è del tutto arbitraria e mancante di qualunque 
fatto che la sostenga. La stessa audizione colorata 
non esiste affatto. Il libro più completo fino ad ora 
su quest’ogcetto, di cui n’è autore l’oculista francese 
Suarez de Mendoza (1) compendia tutte le osserva- 
zioni fatte su questo presunto fenomeno e crede 
poterle parafrasare come segue : “ Essa à la capa- 
cità di associare suoni e colori, mediante la quale 
ogni percezione oggettiva sufficientemente forte del- 
l’udito, e financo le sue idee mnemoniche, pud de- 
Stare in certe persone una immagine chiara oppure 
oScura la quale per la stessa lettera dell’ alfabeto, 
per l’istesso colorito fonico della voce o d’un istru- 


() Dott. EF. Suarez DE MENDoOZA, L'audition colorée : étude sur 
les fausses sensations secondaires physiologiques. Parigi 1892. 
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mento musicale, à sempre la stessa tanto riguardo 
alla intensità come riguardo alla sonorità , Suarez 
si appone al giusto dicendo: “ L’audizione colorata 
(che egli chiama pseudo-fotestesia) qualche volta à 
una conseguenza di associazioni di idee sorte nella 
gioventu.… qualche volta una conseguenza di uno 
speciale lavoro del cervello la cui natura proprià ci 
è ignota e che potrebbe avere una certà rassomi 
elianza colla illusione dei sensi o coll’allucinazione.,, 
Per me non v'ha dubbio che l’audizione colorata sia 
in ogni caso una conseguenza di associazioni di idee, 
le cui origini devono rimaner oscure per il motivo 
che l’associazione di certe idee colorate con certe sens 
sazioni foniche si basa su percezioni del tutto Su 
perficiali verificatesi nei primi anni giovanili che non 
furono abbastanza intense per destar lattenzione & 
per questo rimasero sconosciute alla mente. Che si 
tratti molto probabilmente di associazioni affatto in= 
dividuali, addotte casualmente dall’associazione delle 
idee e non già di associazioni organiche basate Su 





date congiunzioni nervose anormal, risulta dal fatto 
che ogni auditore di colori ascrive un colore diffe- 
rente alle vocali ed agli istrumenti musicali. Ab 
biamo visto che per Ghil il flauto à di color giallo: 
Per L. Hoffmann, citato da Goethe nella sua “ teoria 
dei colori , è rosso cremisi. Rimbaud dice che l a 
è nera. Persone citate da Suarez udirono questa 


vocale in colore azzurro, ecc. 
Ja relazione fra il mondo esteriore e l’essere vi-. 
tale è, in origine, assai semplice. Nella natura hann0 
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continuamente luogo dei rivolgimenti, ed il proto- 
plasma della cellula viva gli percepisce. Di fronte 
al unit della causa evvi l'unità dell effetto. Gli 
animali bassi non percepiscono nulla del mondo 
esteriore se non che esso cambia, fors’anco che tale 
cambiamento è forte o debole, rapido oppure lento. 
Essi provano impressioni diverse, ma quantitative non 
gi qualitative. Noi sappiamo, per es., che la probo- 
scide della folade, la quale si restringe più o meno 
con forza e rapidità a seconda dell'eccitazione, à sen- 
sibile à tutte le impressioni esteriori della luce, del 
rumore, del tatto, delle esalazioni, ece. Questo mol- 
lasco vede, ode, sente, fiuta quindi con una delle 
sue membra, la sua proboscaide gli serve quindi da 
occhio, orecchio, naso, dito, ecc. ad un tempo. 
Negli animali d'ordine superiore il protoplasma 
differenziato. Si formano nervi, gangli, cervello, stru- 
menti dei sensi. In simili condizioni organiche i ri- 





volgimentt della natura sono percepiti in modi di- 
versi. | sensi differenziati trasmettono lunità del 
fenomeno nella molteplicità della percezione. Perd 
anche al cervello differenziato al massimo grado 
resta pur sempre una specie di reminiscenza lon- 
tana, oseura, cioè che la causa la quale eccita 1 di- 
versi sensi Sia sempre uno stesso movimento, e forma 
idee e concetti che sarebbero incomprensibili se 
noi non potessimo ammettere in tutte le percezioni 
la presupposizione dell unit dell’ essere. Noï par- 


. hamo di tom “ alt , e “bassi , ed ascriviamo 


con eiù relazioni di spazio alle onde sonore, mentre 
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non possono averle. Parliamo eziandio del colorito 
del suono, e viceversa di suoni coloriti, Scambiamo 
quindi le qualità acustiche ed ottiche del fenomeno. 
Linee “ dure , oppure “ pastose ,, suoni “asp, 
o “ pastosi ,, voci “ dolci, sono frasi comunissime, 
le quali si basano sulla trasposizione delle perce- 
zioni di un senso alle impressioni di un altro. In 
molti casi, simili modi di dire si possono far risalire 
ad una indolenza della mente, la quale trova più 
comodo designare la percezione di un senso con un 
vocabolo più famigliare, anche se riguarda un alfro 
senso, che non creare un vocabolo apposito per la 
percezione speciale. Ma questo prender a prestito 
per comodità è possibile e comprensibile solo allor- 
quando si ammetta che la mente avverte certe ras 
somiglianze fra le impressioni dei sensi differenti, 
rassomiglianze le quali talvolta si possono spiegare 
mediante conscie od inconscie associazioni di idee, 
ma più di sovente invece non si possono Spiegaré 
oggettivamente. In questo caso non ei resta se non la 
supposizione che la mente faccia nei suoi più recon- 
diti recessi astrazione del differenziamento dei feno- 
meni mediante i sensi differenti, nonchè del perfeziona- 
mento conseguito assai tardi nello sviluppo organico 
— e tratti le impressioni senza riguardo alla origine 
derivata da questo o da quel senso, solo come ma 
teriale non differenziato servibile per conoscere il 
mon(lo esteriore. Per tal modo si giunge a spiegare 
il motivo per cui lo spirito mescoli fra loro le per- 
cezioni dei diversi sensi e trasponga questa in quella. 
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Bmnet (1) ha stabilito mediante eccellenti ricerche 
tale “ trasposizione dei sensi , nelle persone iste- 
riche. Un’ammalata la cui pelle era affatto insensi- 
bile in una meta del corpo, non si accorgeva al- 
lorchè, non visti, la si pungeva con uno spillo. Ma 
al momento in cui si faceva la puntura, si formava 
nella sua mente l’immagine di un punto nero (altri 
ammalati invece vedevano un punto chiaro). La 
mente trasponeva quindi una impressione dei nervi 
Cutanei, la quale non era avvertita come tale, in 
una impressione della retina, nei nervi visivi. 

Allorchè la mente rinunzia ai vantage1 della per- 
cezione differenziata dei fenomeni e scambia negli- 
gentemente le indicazioni dei sensi, cid prova che 
la funzione del cervello è morbosa e indebolita. Ë 
un regresso dello sviluppo organico fino ai suoi pri- 
mordi. E discendere dalla posizione elevata della 
perfezione umana al basso livello della folade. Ele- 
vare à massima artistica l’associazione, la trasposi- 
zione, lo scambio delle percezioni dell’udito e della 
vista ; voler riconoscere in esse un avvenire, Vuol 
dire dichiarare che la trasformazione della. mente 
umana in una mente di mollusco, significa pro- 
STeSso. 

Gli è del resto una osservazione clinica che data 
da molto tempo quella che il decadimento intellet- 
tuale è accompagnato da misticismo espresso con 


() Arrrep BINNEr, Recherches sur les altérations de la conscience 
chez les hysteriques. Revue phiosophique, 1889, vol. XX VII. pag. 165. 
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colori. Un pazzo curato da Legrain (1) “ si sfor 
zava di scernere il buono dal cattivo mediante là 
differenza di colori, incominciando dal bianco @ sas 
lendo fino al nero: allorchè leggeva le parole (se 
condo il loro coloré) avevano un senso misterios0 
che eeli comprendeva benissimo. , Lombroso (2) cita 
certi < cervelli bizzarri , i quali “ come Wigman 
facevano preparare per la stampa delle loro opéré, 
una carta apposita che era impastata à vari color! 
su uno stesso lato del foglio. Filon coloriva ogni 
pagina del suo libro con tinte diverse. ; Barbey 
d'Aurevilly venerato dai simbolisti come un precurs 
sore, soleva scrivere epistole in eui ogni lettera d'una 
parola era dipinta con inchiostro di differente Co- 
lore. La maggior parte dei psichiatri conoscono CAS 
simili nella loro pratica esperienza. 

[ simbolisti che hanno maggior senno dicono che 
la loro agitazione è diretta “ contro 1l naturalismo. ; 
Tale controeffetto è certamente giustihcato @ neces- 
sario. Jmperocchè nei suoi primordi, fino à fanto 
che il naturalismo era incorporato in Zola € in 
Goncourt, era morboso, e nel suo ulteriore Ssviluppo; 
nelle mani degli imitatori, diventù addirittura triviale 
e delittuoso come dimostreremo in seguito. Il sie 
bolismo perd è il meno adatto per vincere il patu- 
ralismo, perchè è ancor più morboso che quest ul- 


(1) LBGRAIN, L. c, pag. 62. 
(2) LomBroso, Genio e folhia (ediz. ted.), pag. 2 
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timo, e in arte non si pud scacciare il diavolo 
servendosi di Belzebt. 

Da ultimo si assevera che “ il simbolismo significa 
linscrizione di un simbolo sotto figura umana. , Per 
esprimersi in senso non mistico questo vuol dire, 
che nelle poesie dei simbolisti la singola figura 
umana non raffigura soltanto la loro specie affatto 
propriàa e la loro sorte casuale, bensi che deve raf- 
figurare un largo tipo umano ed una legce di vita 
generale. Tale qualità spetta non solo alle poesie 
Simboliste ma bensi a tutte le poesie. Nissun vero 
poeta ha finora provato il bisogno di trattare un 
aneddoto che stia senza esempio e ricorra una sol 
volta oppure un essere mostruoso che non trovi il 
Suo eguale nell’umanità. Cid che lega il poeta agli 
uomini ed ai fati è appunto il loro nesso con tutta 
lumanità e con le legoi cenerali della vita umana. 
Quanto più chiaramente si vedrà nella sorte singola 
l’azione delle leggi generali, quanto più s incorpo- 
rera nel singolo individuo eid che si riscontra in 
tutti gli uomini, tanto più quella e questo avranno 
attrattiva per il poeta. Non c’è in tutta la lettera- 
tura dell’umanità una sola opera veramente notevole 
che non sia simbolista in questo senso : in cui uo- 
mini, passioni e fati non abbiano un significato ti- 
pico che si estende molto al di là del caso singolo. 
Ë quindi stolta presunzione quella dei simbolisti 
voler pretendere tale qualit solo per le opere della 
loro scuola. Essi, del resto, dimostrano che non 
comprendono la loro proprià formola, poichè quegli 
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stessi teorici della seuola i quali pretendono dalla 
poesia che sia “ un simbolo inscritto sotto forma 
umana , dichiarano in pari tempo che * il solo caso 
unico e raro , merita l’attenzione del poeta quindi 
proprio quel caso il quale ha importanza unicamente 
per sè solo, e conseguentemente è tutto l’ opposto 
del simbolo (1). 

Abbiamo visto dunque che il simbolismo al par 
del preraffaelismo inglese dal quale prese alcune 
voci e alcune idee -— non è altro se non che una 
forma del imisticismo di degenerati deboli di mente 
ed emotivi. I tentativi fatti da alcuni aderenti a 
l’agitazione per attribuire un senso al balbettio der 
loro capi, nonchè per attribure all’agitazione stessa 
una specie di programma — non regs0n0 À Jungo 
alla critica e si rivelano siccome vaneggiamenti Sa 
fomaniaco-deliranti privi del più piccolo grano di 
verità e di sano criterio. Un giovane francese incli- 
nato alle innovazioni razionali, Hugues Le Roux, (2) 
caratterizza giustamente i simbolisti là dove di essi 
dice: “ Essi sono ridicoli mostricciatoli; insopporfa 


(1) Ni sia concesso di rammentare qui che fin dal 18%, quindiassa 
prima della annunciazione del presunto programma simbolista 10 


chiesi nei miei Pwradossi, parte I, che il poeta doyesse rivolgere 
alla maggioranza dei suoi lettori.. la frase eccelsa Zat tam ast ! 

questo se1 tu! del savio indiano , e “ di fronte all uomo sano; syi- 
luppato normalmente, potesse ripetere cogli antichi romani: di te si 
narra la favola , - in altri termini: la poesia dev'essere “ simbolita 
nel senso di mostrare in generale uomini, fati, sentimenti e lesei 
sociali. 

@) Huques Lr Roux, Portraits de cire. Parigi 1891, pag: 129: 
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bili l’un l’altro, vivono non compresi dal pubblico, 
parecchi non compresi dai loro amici e aleuni non 
compresi da loro stessi. Poeti o prosatori seguono lo 
Stesso sistema: niente materia. niente senso, solo 
una lunga sequela di parole musicali (?) di orande 
effetto, alcune rime mirabili in testa, 
di colori e suoni imprevedibili, un moyimento ondu- 
latorio, rimbalzi, immagini folli e Sugwestioni pro- 
Curate à bello studio. : 


ageregazione 





ne nas 


















IV. 


Il Tolstoismo. 


In questi ultimi anni il conte Leone Tolstoi di- 
venne uno degli scrittori pi frequentemente nomi- 
nati e probabilmente dei maggiormente letti. Ognuna 
delle sue opere desta un eco presso tutti i popol 
civilizzati del globo. Ë innegabile il suo forte efretto 
sui contemporanei. Non è perd un effetto artistico. 
Per ora almeno non lo si imita. Attorno ad ess0 
non si è peranco formata una scuola sul tipo di 
quella dei preraffaelisti e dei simbolisti. Gi scritti 
oiù molto numerosi cui diede motivo sono esplicativl 
oppure critici. Non sono creazioni poetiche sul mo> 
dello dei suoi. L'influenza che egli esercita sul modo 
di pensare e di sentire dei contemporanei, à morale 
e rivolta precipuamente alla mageloranza dei lettori, 
che non à quella piccola cerchia di scrittori aspis 
ranti i quali aspettano di esser diretti da un Capo: 
Avviene quindi che non si possa ayere una teoria 
estetica, bensi un modo di affacciare il mondo che 
si pud designare col nome di tolstoismo. 

Onde provare che il tolstoismo è una aberrazione 

















IL misticismo. 277 


intellettuale, una forma della degenerazione, oc- 
correràa considerare criticamente anzitutto lo stesso 
Tolstoi ed indi il pubblico che si entusiasma per 
le sue idee. 

Tolstoi è poeta e filosofo ad un tempo: filosofo 
poi nel più ampio senso della parola: quindi teo- 
logo, moralista e teorico-socialista. Come autore di 
opere d’immaginazione Tolstoi occupa un altissimo 
posto quantunque non raggiunga il suo compatriota 
Turgenjew ; questi sembra che di fronte a Tolstoi 
abbia perduto nella stima della massa. Tolstoi non 
possiede quella maniera piana magnificamente arti- 
Stica di Turgenjew, il quale non dice mai una pa- 
rOlà di più, non si perde in prolissità, in digres- 
Sioni, € come un genuino plasmatore dell uomo 
domima al pari di Prometeo le sue figure nelle 
quali infonde la vita. Gli stessi grandi ammiratori 
di Tolstoi ammettono che egli & prolisso, che si 
perde in troppi dettagli, e che tra quella grande 
quantità non sempre sa rilevare con gusto sieuro 
là parte necessaria e sagrificare quel tanto che si 
rende superfluo. Parlando del romanzo Guerra € 
pace de Vogué (1) dice: “ Quest'opera cosi intrec- 
Ciata si pud qualificarla col nome di romanzo?… II 
flo semplicissimo e staecato dell azione, serve per 
conglungere i capi principali della storia, dell arte 
di Stato, della filosofia che sono buttati a catafascio 






() Ve E. M. DE Vocué, Le roman russe. Pariet ÎSSS, pag. 293 
@ sesuenti, 
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in questa poligrafia della società russa… IL diletto 
bisogna guadagnarselo a fatica come per rALOTUN- 
ere il culmine di una montagna. Talvolta la via 
faticosa ed aspra: ci si perde; bisogna far dégl 
sforzi e sostenere delle noie Coloro che nel ro 
manzo cercano soltanto una divagazione, Tolstoi gh 
toglie a tutte le loro abitudini. Questo analizzatore 
esatto non conosce o disprezza la principale azione 
dell’ analisi, che è una seconda natura del geni0 
francese ; noi vogliamo che 1l romanziere scelva, 
che scelga e distacchi una. persona, un fatto dalla 
congerie degli esseri e delle cose, onde OSSerVare 
staccatamente l’oggetto della sua scelta. IE russo, 
dominato dal sentimento della connessione generale, 
non si decide à recidere le migliaia di legami che 


avvincono un uomo, un fatto, un pensiero à tuito 


lo svolgimento sociale. , 

Vogué vede i fatti a meraviglia come Sono, ma 
non à capace di interpretarli. Senz’accorgersi ha ca 
ratterizzato finemente il metodo col quale un dege- 
nerato mistico affaccia il mondo ed i suoi fenomeni. 
Sappiamo che la particolarità del modo di pensare 
delle persone affette. da misticismo è la mancarà 
di attenzione. Questa fa la scelta in tutta la farra- 
gine di fenomeni e gli ageruppa in modo che ren; 
dano chiara un’ idea predominante nella mente del 
l’osservatore. Se l’attenzione manca, ilmondo sembrerà, 
a chi l’osserva, una serie di circostanze incompren- 
sibili che passano uniformemente, che appaiono € 
scompalono senza nesso alcuno e che non hanno 
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verun siguificato per la mente. Il lettore deve sempre 
tenersi presente questa circostanza principalissima 
della vita psichica. La persona attenta prende parte 
attiva alla vita; quella disattenta invece non vi ha 
che una parte passiva; quella ordina gli avvenimenti 
secondo un piano elaborato nella sua mente, questa 
prova il tumulto delle impressioni senza tentare di 
coordinarle, dividerle e connetterle. Ë sempre quella 
stessa differenza che passa fra un panorama ripro- 
dotto da un pennello esperto e da una lastra foto- 
erafica. Il quadro sopprime alcuni tratti e ne rileva 
altri, cosi che rivela subito un dato sviluppo este- 
riore, oppure una data emozione interna del pittore. 
La fotograña riproduce tutto il panorama con tutti 
1 suoi dettagli senza farne spiccare particolarmente 
alcuno, cosi che presenta un senso solo allorquando 
l’osservatore vi applica quell’attenzione che la lastra 
non poteva esercitare. Devesi perd osservare che la 
stessa immagine fotografica non è una copia fedele 
della realtà, poichè la lastra è sensibile solo per 
cérti colori:; essa marca il color azzurro o violetto, 
mentre del color giallo o rosso non riceve veruna 
impressione o ne riceve solamente una debole. L’emo- 
tività dei degenerati corrisponde alla sensibilità della 
lastra chimica. Anche i degenerati fanno una scelta 
tra i fenomeni, ma non secondo la legge dell’atten- 
zione cosciente, bensi secondo l’impulso della inco- 
sciente emotivita. Il degenerato avverte cid che si 
confàa colle sue emozioni; ci che non va con esse 
d'accordo non esiste affatto per esso. In tal guisa 
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si forma il sistema di lavoro osservato da Vogué ner 
romanzi di Tolstoi. I dettagli vengono percepiti uni 
formemente e concatenati non à seconda dellimpor- 
tanza che hanno di fronte all’ idea fondamentale, 
bensi secondo la relazione in cui stanno di fronte 
alle emozioni dello scerittore. In generale um idea 
fondamentale esiste appena appena, oppure afatto. 
Il lettore deve portarla lui stesso nel romanzo; come 
la porterebbe nella natura, in un paesaggio, in una 
massa di popolo, nel corso degli avveniment: Il 
romanzo fu scritto solo perchè lo scrittore provd 
forti emozioni e perchè certi tratti degli avvenimenti 
che si svolgono sotto i suoi occhi fecero aumentare 
quelle emozioni stesse. Per tal guisa il romanzo di 
Tolstoi assomiglia ai dipinti dei preraffaelisti : una 
copia di dettagli meravigliosamente esatti, un’ idea 
misticamente nebulosa appena riconoscibile, un emo- 
zione profonda e sentita. Vogué sente tufto ci0, ma 
a sua volta senza poterselo spiegare. * Questa mente 
torbida, vacillante, che si bagna nelle nebbie del 
nihilismo — dice Vogué (1) — è dotata, im Forza 
d’una contraddizione particolare e sovente, dun 
incomparabile lucidità e penetrazione per lo studio 
scientifico (?) degli avvenimenti sociali. Essa vede 
tutto ci che v’ha quaggiù, con chiarezza, rapidaz 
mente, analiticamente.. Si potrebbe dire ch'è la 
mente di un chimico inglese nell’anima di un buds 
dista indiano. Chi pu cerchi di spiegarsi questa stranà 





() Vo&ué, 1. e, pag. 2, 
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assoclazione ; chi avesse a riuscire in cid, spiegherebbe 
tutta la Russia... Osservandoli in singolo, i fatti gli 
offrono un terreno sicuro; ma se vuol conoscere le 
loro relazioni generali verso le leggei che determi- 
nano le relazioni stesse, verso le cause inaccessibili, 
limmagine fino allora cosi chiara si oscura, lo scien- 
ziato impavido si sente mancare il terreno sotto i 
pied, cade nell’abisso delle contraddizioni filosofiche. 
rientra in sè stesso, ed attorno ad esso sente il 
nulla, la notte. ,; Vogué desidera una spiegazione 
di quella < strana associazione , di grande chiarezza 
nell’afferrare i dettagli e di completa incapacità nel 
comprenderne le relazioni. | miei lettori comprende- 
ranno facilmente tale spiegazione. Il pensiero mi- 
stico, il pensiero privo di attenzione della persona 
emotiva adduce alla mente immagini singole che 
possono esser assai ben delineate se si riferiscono 
alla sua emozione, ma non arriva perd ad associarle 
chiaramente appunto perchè manca della necessaria 
attenzione. 


Per quanto le opere di Tolstoi posseggano gran- 
diose qualità d’immaginativa, egli non deve ad esse 
la sua fama mondiale e leffetto esercitato sui con- 
temporanei. | suoi romanzi furono riconosciuti per 


opere distinte, ma per decenni interi nè Guerre e 
pace e Anna Karenin, nè le novelle minori ebbero 
molti lettori fuori della Russia, e la critica tributava 
all’autore un’ammirazione riservata. Nella sua “ En- 
ciclopedia biografica dei letterati del presente ,, Fran- 
cesco Bornmüller cosi seriveva, nel 1882, di Tolstoi : 
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“ Jeli possiede un non comune talento letterarto, 1l 
quale perd non è convenientemente educato im ni: 
guardo artistico, ed è influenzato da una certa uni 
lateralità del modo di giudicare la vita e lo spirito 
della storia. , Quest’era fino à pochi anni fa l’opi- 
nione dei non molto numerosi non russi che Jo co 
noscevano. La Sonata a Creutser pubblicatasi nel 
1889 porto il suo nome fino ai confini della civilta; 
questa piccola novella fu tradotta in tutte le lingue 
civili, dispensata a centinaia di migliaia di esemplar 

; Jetta da milioni di persone con vivissima COMIMO- 
zione. Da quel momento la pubblica opinione del 
popoli occidentali lo mise nella prima fila degli serit- 
tori viventi; il suo nome era in bocca di tutti; là 
Massa $S’ ed non solo delle sue opere precez 
denti rimaste neglette per decenni, ma $ ? interessù 
benanche della sua individualità, della sua sorte, € 
sulla sera della sua vita, dalla sera al mattino, per 
dir cosi, divento cid che indiscutibilmente ogei è: 
una delle principali figure che rappresentano 1lMSe= 
colo che muore. La Sonata « Creutzer non è perd 
cosi letterariamente distinta come la maggior partë 
delle sue opere vecchie: una gloria quindi che non 
fu acquistata con Guerra e pace, I Cosacchi, Anna 
Karenin, ecc., bensi d'un colpo solo colla Sonata 

Creutzer molto tempo dopo che furono pubbli- 





cate quelle ricchissime opere — non pud esser bas M 
sata unicamente o principalmente su pregi estetici. 
La storia di tale eloria dimostra dunque che lo 
serittore Tolstoi non è la causa del tolstoismo. f 
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Difatti tale corrente si deve piuttosto e forse 
unicamente farla risalire al filosofo Tolstoi. Per il 
nostro esame il filosofo è quindi incomparabilmente 
più importante che lo scrittore. 

Tolstoi s’è formato un’ opinione circa alla posi- 
zone dell’uomo nel mondo, cirea alle sue relazioni 
di fronte all’ umanità ed allo Scopo della sua vita : 
opinione che si manifesta in tutti i suoi scritti e 
che fu esposta anche da lui stesso connessamente 
in parecchi lavori teorici specialmente nei seeuenti : 
Le mie confessioni, La mia fede, Breve esposizione 
del vangelo e La vita. Quel’ opinione non è molto 
complessa e si pud comprendere in poche parole : 
l’uomo singolo à nulla, la specie è tutto; l’individuo 
vive per far del bene ai suoi simili: pensare e scru- 
tare sono il maggiore dei mali: la scienza à la per- 
dizione ; la fede à la salvezza. 

Come sia giunto ad un risultato simile, lo narra 
nel libro Le mie confessioni. “ Perdetti assai presto 
la fede. Vissi à lungo come tutti gli altri, della va- 
nità della vita Scrissi libri e insegnai, come gli 
altri, cid che non sapevo. Poi l’ignoto incomincid a 
impormisi sempre più terribilmente : SCopri il mio 
mistero oppure ti distruggo. La scienza non mi of- 
ferse spiegazioni di sorta. Alla mia costante do- 
manda, lunica che abbia un sienificato : à quale 
SCOpO vivo io? —— la scienza mi diede risposte che 
ù’ insegnavano tutt’ altra cosa, che mi lasciavano 
indifferente. La scienza mi disse soltanto..: la vita 
è un male privo di senso. Volevo uccidermi. Final- 
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mente mi venne l’idea di guardare come viveya R 
massima parte degli uomini, quella che non si de- 
dica come noi. delle cosidette classi elevate, a sc; 
tare ed a pensare, ma che lavora e soffre e tuttavia 
è calma, tranquilla e conscia dello Scopo della vita. 
Compresi che per vivere come quella massa biso- 
enava fare ritorno alla sua semplice fede. ; 

Volendo occuparsi seriamente di quest ordine di 
idee si riconosce tantosto ch’esso à privo di Sens: La 
domanda: à quale scopo vivo io? à difettosa est 
perficiale. Premette tacitamente 1l concetto dello scopo 
nella natura, ed è precisamente su tale premessa 
che la mente desiderosa di verita e di sapere déve 
esercitare la propria critica. 

Per domandare: qualè lo scopo della nostra vita ? 
dobbiamo ritenere anzitutto che la vita nostra abbi 
uno scopo, e siccome questa nostra vita è un fatto 
isolato nel complesso della natura, nello sviluppo 
del nostro pianeta, del nostro sistema solare, di tutti 
i sistemi solari — cosi tale supposizione ne involye 
in sè stessa un’altra, quella cioè che la natura nel 
suo complesso abbia un dato scopo. Tale opinlone 
richiede necessariamente la premessa che ]’ universo 
sia regolato da uno spirito noto, che tutto prevede 
e dirigé. Imperocchè cos’è lo seopo? L’effetto ideato, 
avvenire, delle forze attive del presente. Lo scopo 
esercita un’influenza su tali forze prescrivendo loro 
un dato indirizzo, quindi è pur esso una forza. Non 


pud perd esistere oggettivamente con relazioni di 
tempo e spazio, poichè in tal caso cesserebbe d'ess 
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sére uno scopo, diventerebbe una causa, vale à dire 
una forza che s’intrometterebbe nel meccanismo ge- 
uerale delle forze naturali e cosi sarebbe tolto 1l 
terreno à tutta la speculazione dello scopo. Se non 
ha corpo, se non ha relazioni di témpo e di spazio, 
deve pur esistere — se si vuole raffigurarselo tut- 
tavia in certo modo — virtualmente, sotto forma di 
pensiero, di piano, di intenzione; ma ciù che involve 
in sè stesso una intenzione, un pensiero, un piano, 
noi lo chiamiamo mente, ed una mente che conce- 
pisce il piano di un universo e che per effettuarlo 
adopera intenzionatamente le forze della natura equi- 
vale à un Dio. Se perd si crede in Dio cessa tan- 
tosto il diritto di porre la domanda: à quale scopo 
vivo io? Poichè essa sarebbe una sfacciata presun- 
zione, un tentativo dell uomo piccolo e debole € 
voler guardar Dio dall’alto in basso, di voler scru- 
tare 1l piano di Dio, imnalzarsi all’altezza dell’onni- 
scienza. À inutile poi anche perchè non si puù con- 
cepire un Dio senza la massima saggezza, e se ideù 
il creato quest’ à certamente perfetto, armonico in 
tutte le sue parti; lo scopo eui viene applicato ogni 
collaboratore, grande e piccolo, à il migliore che si 
possa immaginare, @ l’uomo pud vivere con tutta 
tranquillità e fiducia corrispondentemente agli istinti 
infusieli da Dio, poichè cooperando al piano del 
creato, à lui ignoto, compie in ogni caso un'alta e 
degna missione. 

Se invece non si crede in Dio, non si puù nem- 
meno formare il concetto dello scopo, imperocchè 
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lo scopo, il quale puÿ esistere solo in una mente sotto 
forma di pensiero, in difetto di una mente ideatrice 
del creato, non ha un Iuogo in cui poter vivere, non 
pud trovar posto nell’universo. Ma se non ya 
scopo di sorta, hon si pud neppur chiedere: a 
quale scopo vivo io? , La vita non ha in tal caso 


* uno scopo prestabilito, ma soltanto cause. Bd 


queste che dobbiamo interessarci, almeno di quelle 
più prossime, di quelle accessibili alle nostre con: 
siderazioni, poichè quelle lontane, e specialnente Je 
ultime si sottragcono in prima linea alla nosin 
mente. Noi dobbiamo quindi domandarcl: per qual 
motivo viviamo noi? e la risposta la troviamo. ft 
cilmente. Viviamo perchè noi, al pari di tuttoul 
creato visibile, siamo soggetti alla legge generale 
della causalità. Quest’è una legge meccanica di 
non richiede verun piano prestabilito, veruna intène 
zione quindi veruna mente ideatrice del creato. Se- 
condo tale legge i fatti del presente hanno le Ion 
radici nel passato, non nell’avvenire. Viviamo perchè 
siamo stati procreati dai nostri genitorl, perchè ab- 
biamo avuto da essi una data quantità di forza, che 
ci permette di resistere per un tratto di tempo alle 
forze decomponenti della natura che influiscon0 Sul 
nostro organismo. Il corso della nostra vita risulia 
dalla continua resistenza delle nostre forze organiche 
ereditate, e dalle influenze esteriori. Osservandoh 
oggettivamente la vita nostra non è altro se non 
che il risultato necessario della funzione di forze 
meccaniche della natura conforme alle sue leggi. 
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Nel riguardo soggettivo essa involve in sè una certa 
quantità di piaceri e di dolori. Î piaceri consistono 
nel soddisfacimento dei nostri istinti: i dolori nella 
aspirazione vana di poterli soddisfare. Nell’organismo 
sano, in quello che possiede un alto grado di adat- 
tabilità, si sviluppano solo quegli istinti il cui sod- 
disfacimento è possibile almeno fino ad un certo 
grado e di nessuna pregiudiceyole conseguenza per 
l'individuo : nella sua vita quindi i piaceri predo- 
minano sui dolori, e la vita è considerata in tali 
Casi non come un male, ma come un sommo bene. 
Nell’organismo turbato da morbosità esistono istinti 
degenerati che non si possono soddisfare o che il 
loro soddisfacimento pregiudica l’individuo o lo di- 
Strugge : oppure l’organismo degenerato à troppo 
debole od metto per soddisfare financo gli istinti 
normali; nella sua vita prevaleono i dolori, e l’esi- 
stenza è considerata in tal caso come un male. Il 
mio modo d'interpretare il mistero della vita à affine 
assai à quello eudemonico, ma à fondato altresi su 
basi biologiche, non su basi metafisiche. [1 mio si- 
stema ritiene semplicemente l’ottimismo ed il pessi- 
mismo come una forza vitale sufficiente rispettivamente 
deficiente, come adattabilità esistente o mancante. 
come salute e malattia. Guardando la vita senza 
idee preconcette si vede che tutta l’umanità, scien- 
temente od inscientemente, occupa lo stesso punto 
di vista flosofico. Gli uomini vivono volentieri, e 
preferibilmente tacitamente gaudenti che mesti, fino 
a tanto che l’esistenza procura loro delle soddisfa- 
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zioni. Se i dolori sono più forti del senso del pi 
cere ch’è quello che concede la soddisfazione del 
primo e più importante fra gli istmu organiei, 
l'istinto della vita e della propria conservazione 
eli uomini non tardano un momento à suicidarsi. 
Allorchè Bismarck disse : “ Non saprei à qual pro 
sopportare tutti i disagi della vita se non credessi 
in Dio ed in una vita avvenire , — voleva dire 
semplicemente di aver preso insufficientemente, 00 
gnizione dei progressi fatti dal pensiero umano d0po 
Amleto il quale s’era posto press’a poco un ugtale 
problema. Egli sopporta i disagi della vita perchè 
e fino à tanto che pud sopportarli; se ne libererà 
indubbiamente quel giorno in cui le sue forze pil 
non bastassero à sopportarli. Per questo motixo chi 
non ha fede vive ed è allegro fino à tanto che la 
vita eli procura delle dolcezze; e per questo Stesso 
motivo anche il credente diventerà suicida -— come 
ci inseena l’esperienza — allorchè vedrà che Ja sua 
vita si chiude con un deficit di soddisfazioni. Bar: 
gomento della fede ha senza dubbio una forzà pets 
suasiva nella mente del credente — come del resto 
V’ha l’argomento del dovere e dell’onore nella mente 
del non credente —— e deve esser messo fra l'attivo. 
Ma in ultimo non ha che un valore finale e non 
pud controbilanciare sofferenze se non per il Su0 
proprio valore e nulla più. 

Da tali considerazioni risulta che alla terrible 
domanda: “ à quale scopo vivo io? , la qual 
spinse Tolstoi quasi al suicidio, si pud rispondere 
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senza difficoltà in modo soddisfacente. I] credente, 
il quale suppone che la sua vita debba avere uno 
SCOpO, vivrà à seconda delle sue inclinazioni e delle 
sue forze, e dira à sè stesso che in tal ouisa fa il 
dover suo anche senza conoscerne il fine intimo, 
come un soldato messo su di un punto del Campo 
di battaglia adempie volonterosamente il proprio do- 
vere, senza aver la benchè minima idea dell’ anda- 
mento generale del combattimento e dell’importanza 
che pud avere riguardo a tutta la campagna. Îl non 
credente, il quale è convinto che la vita sua sia un 
Caso singolo della vita generale della natura, che 
la sua individualità siasi trovata nell’esistenza come 
effetto necessario, normale, delle forze oT£aniche evo- 
lutive, sa benissimo non solo per qual motivo viva 
ma benanche à quale scopo: egli vive perchè e fin 
tantochè la vita gli è fonte di soddisfazioni, vale à 
dire di gioie e di felicità. 

Nelle sue ricerche minuziose Tolstoi ha egli tro- 
Yato una risposta diversa da questa? No. La spie- 
gazione che non riusci à trovare scrutando e pen- 
sando, la ebbe, come abbiamo visto dal passag'e10 
più sopra citato del libro Le mue confessiont, “ dalla 
massima parte degli uomini che lavora e soffre ed 
è tuttavia tranquilla e conscia dello scopo della 
vita. ,; < Compresi — soggiunge egli —— che per 
vivere come quella massa bisogna far ritorno alla 
sua semplice fede. , Questa frase conelusionale è 
messa à Capricelo e dinota un pensiero à sbalzi mi- 
stici. < La massa vive tranquilla e conscia del suo 


19 
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scopo , non già perchè ha “ una semplice fede 
bensi perchè è sana, perchè gode vivendo, perchè 
ad ogni funzione organica, ad ogni applicazione 
delle sue forze, la vita procura ad essa ognora sode 
disfazioni. La “ semplice fede ; è un fatto concor- 
rente casuale di simile ottimismo naturale. La mag= 
gioranza del popolo incolto, che rappresenta la parte 
sana dell’ umanità e che percid gode della vita, tr 
ceve nella sua fanciullezza una istruzione nella fede, 
e ben di rado rettifica col proprio pensiero quelli 
errori che le furono infusi da parte dello Stato; ma 
tale credenza passiva è una conseguenza della sua 
povertà e della sua ignoranza, come lo sono il suo 
vestire lacero, il suo insufficiente nutrimento @ Je 
sue abitazioni malsane. Dire che la maggioranza 
“ vive tranquilla e conscia del proprio scopo , perchè 
ha “ una semplice fede , è logico come asserire che 
tale magcioranza “ vive tranquilla e conscia del suo 
SCOpO , perchè in generale non si ciba che di patate 
o perchè abita in sotterranei, o perchè si bagna di rado: 

I fatto che la maggioranza non condivide il suo 
pessimismo, ma che invece va lieta della vita, Tolstol 
lo ha avvertito benissimo, ma l’ ha imterpretato m 
senso mistico. Invece di riconoscere che l’ottimismo 
della folla è semplicemente un segno della sua forza 
vitale, egli lo fa risalire alla fede della folla ed in 
questa fede stessa cerca la spiegazione dello scopo 
della sua esistenza. In un altro dei suoi scritti () 


() Conte Leone Torsmor, Xwrze Darlegung des Evangelium. 
Lraduz. dal russo di P. Lauterbach. Lipsia. Reclam pas. 13 
clam, pas. 13. 
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Tolstoi dice: “ Mi senti trasportato verso il cri- 
Stianesimo non per indagini teologiche o storiche. 
bensi dalla circostanza che io, a 50 anni d’età, 
avendo chiesto à me stesso ed ai sayvi miei cono- 
scenti quale importanza aveva per me e per sè 
Stessa la mia vita, n’ebbi in risposta: ““ tu sei una 
Concatenazione casuale di molecole, la vita non ha 
in Sè veruna importanza, la vita à per sè stessa un 
male ,, — cosi che allora mi senti portato alla 
disperazione e volevo suicidarmi. Senonchè rammen- 
tando che prima, nella mia fanciullezza, allorchè 
credevo, la vita aveva per me un senso, ed altresi 
che gli uomini che mi circondano —— uomini in STan 
parte non corrotti dalle ricchezze —— credono e vi- 
Yono realmente, dubitai della risposta datami dalla 
Saggezza dei miei conoscenti e mi diedi premura di 
Comprendere quella risposta che il cristianesimo dà 
agi uomini che vivono realmente. . 

Egli trovd tale risposta “ neoli Evangeli, fonte 
Œ luce. , E prosegue: “ per me era tutt’uno che 
Gesù Cristo fosse o non fosse Dio, che lo Spirito 
Santo provenisse da questo o da quello : per me 
non era nè necessario nè importante sapere quando 
0 da chi fosse stato scritto il Vangelo o compilata 
qualche parabola e se si potesse ascriverla à Ces 
Cristo o no. To abbisognavo di quella luce che da 
1800 anni illuminava ed illumina tutt’ora il mondo: 
per me era indifferente il nome da darsi alla fonte 
di tale luce, di quali parti si componesse e da chi 
fosse alimentata. , 
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Si ponga mente a questo svolgimento di pensiert 
di un intelletto mistico: il Vangelo è la fonte della 
verità, gli à pero indifferente che il Vangelo sû 
rivelazione di Dio oppure opera umana, che cor 
tenga la tradizione genuina sulle sorti di Oristo 
oppure sia stato scritto alcuni secoli dopo la sui 
morte in base a leggende oscure € travisate ! Tolstoi 
sente da sè stesso che qui commette un Sraye 
rore del pensiero, ma conforme all’abitudine proprià 
delle persone affette da misticismo vi sorvola il 
dendo sè stesso mediante un equazione, € figuran- 
dosi che la sua idea sia la realtà oggettiva, egll 
dice cioè che il Vangelo è la luce, ed esclama es 
sergli indifferente come si chiami e di che si com- 


ponga quella luce stessa. La cosa sarebbe giustà 


ove si trattasse di una vera luce materiale; M il 
Vangelo à una luce soltanto simbolica e potrebbe esser 
confrontato con una luce solo ove contenesse Ja ve: 
rità. Esaminandolo si potrebbe riconoscere Se COL 
tiene la verità; ma se dall’esame avesse à risultare 
ch’è fattura umana e che consta solamente da leg- 
gende non appurate, non sarebbe, naturalmente, Un 
vaso di verità, non si potrebbe quindi confrontarlo 
colla luce, ed il grande concetto con Cul Tolstoi 
pone la domanda circa alla fonte della luce, sfu- 
merebbe. Tolstoi dicendo che il Vangelo è la lu&, 
e negando la necessità di seguirne le font, accetta 
senz’ altro siecome dimostrato cid ch’ è ancora (à 
dimostrarsi, cioè che il Vangelo sia la luce. Ma nol 
conosciamo già la particolarità delle persone affetté 
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da misticismo, cioè di trarre tutte le loro conclusioni 
dalle più insensate premesse, di pretestare disprezzo 
per la realtà e di rifiutarsi à esaminare razional- 
mente il punto di partenza. Rammenterd solo le 
parole di Rossetti: “ Che importa a me se il sole 
si muove attorno alla terra o questa attorno a quello ,.: 
e l’espressione di Mallarmé: “ Il mondo è fatto per 
finire in un bel libro. , 

In qual modo Tolstoi pertratti il Vangelo per 
Cavarne le spiegazioni volute, vedasi nella sua Breve 
éSposizione Stessa. gli non si cura affatto del te- 
nore del Vangelo, ma vi aggiunge tutto quello che 
gli cade in mente. Il Vangelo da esso cosi elabo- 
rato, il quale rassomiglia à quello canonico press’a 
Poco come 1 Frammenti fisionomici che Jean Paul 
‘ cavo dalla sua propria mente , rassomigliano al- 
l’opera omonima di Lavater — gli insegna à con- 
siderare l’importanza della vita nel modo seguente (1): 
* Gi uomini si immaginano-di essere individui singoli, 
oSnuno con volontà vitale propria — ma quest à 
un'illusione. L’unica vita vera à quella che riconosce 
là volontà del padre siccome origine della vita. Il 
mio dogma rivela tale unità della vita e la espone 
non come singoli rampolli bensi come un albero solo 
sul quale crescono i rampolli stessi. Chi dunque vive 
della volontà del padre come il rampollo dell’albero. 
colui soltanto vive; chi perd vuol vivere secondo 
là propria volontà, come un rampollo staccato, colui 


() Tozsror, Auwrze Darlegung, ecc., pag. 172, 
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muore. , Ma prima aveva detto che il padre à Dio, 
che Dio à “ l’infinita origine , e sinonimo di Mspi 
rito. , Dato quindi che tale passo abbia un senso; 
non potrà esser altro che quello cioè che la natura 
tutta sia un unico essere vivente, che ognr simgolo 
individuo, quindi ogni uomo, sià una parte dela 
vita, e che questa vita sia Dio. Tale dogma non 
fu perd scoperto da Tolstoi. Esso ha un nome nelh 
storia della filosofia. Si chiama panteismo. Au pre 
sentito dal buddismo e svolto da Spinoza. Ma ess 
non esiste di certo nel Vangelo ed è la patent 
negazione del cristianesino, il quale, per quanto si 
vogliano interpretare razionalmente € torturare le 
sacre scritture, non potrà mail rinunciare al dog 
della personificazione di Dio e della natura divina 
di Cristo senza privarsi di tutto 1l suo contenuto 
religioso, di tutti i suoi organi più vitali @ cessar 
di esistere come fede. 

Vediamo per cid, che Tolstoi cercando di spiegare 
il iistero della vita crede di aver fatto capo ali 
fede cristiana della massa, mentre invece si troM 
di fronte al contrapposto di essa, vale à dire dl 
panteismo. La risposta dei “ sagei ,, essere CIOË 
egli © una concatenazione casuale di molecole & R 
vita esser per sè stessa priva d’importanza » 10 
“ spinse quasi al suicidio ,: egli invece si sente 
perfettamente calmo riconoscendo che (1) “ la ve 
vita... non è la vita del passato o quella dell’avve- 
() Tozsror, Kurze Darlegung, ece., pag. 128. 
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nire, bensi quella del presente, quella che si affaccia 
all individuo ad ogni momento , — Nel libro La 
mia religione nega esplicitamente la risurrezione 
della carne e l’individualità dell’ anima, e non si 
accorge che il dogma il quale lo rende pieno di sod- 
disfazione è precisamente quello stesso dei < Sago , 
che “ quasi lo spinse al suicidio. , Imperocchè se 
la vita si compenetra unicamente nel presente, essa 
non pud aver scopo alcuno essendo che questo ap- 
partiene al futuro, e se il corpo non riSOrge, 6 
Vanima non ha vita propria, i “ saggi , hanno pie- 
namente ragione à dire dell’ uomo ch’ esso à una 

concatenazione di molecole , (in ogni modo perd 
non casuale, bensi necessaria perchè determinata da 
cause). 

L'idea di Tolstoi relativamente all’universo, frutto 
d’un faticosissimo lavoro di tutta la sua vita, non 
è che nebbia, inintelligibilità delle sue proprie do- 
mande, delle sue proprie risposte, un guazzabuglio 
di parole vuote di senso. La sua morale, cui egli 
dà maggior importanza che alla sua fllosofia — non 
Si trova in condizioni migliori. Egli la compendia 
in cinque precetti (1) il più importante dei quali à 
il quarto: “ Non opporsi al male, sopportare il 
torto, e fare più di quello che gli uomini preten- 
dono, quindi non giudicare e non far giudicare… 
Vendicarsi insegna à vendicarsi. | Il suo ammira- 
tore Vogué, esprime la morale di Tolstoi nella se- 


(1) Tozsror, À e., pag. Gb! 
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euente forma (1): “ Non resistete al male — non 
siudcate non uccidete. Quindi miente tribunal, 
niente eserciti, niente carceri, niente rimborsi pub- 
blici o privati. Niente guerre, niente condanne. La 
legwe mondiale è la lotta per l’esistenza, la legge (li 
Cristo è il sacrificio dell’ esistenza proprià per gli 
altri. , 

Occorre dimostrare più davvicino l’insensatezza di 
una simile morale? Essa si presenta da sè alla 
mente che ragiona rettamente. Se L assassino, n0n 
avesse più à temere la forca, ed il ladro 1l carcere, 
le uccisioni ed il furto diventerebbero ben presto 
una delle industrie più diffuse, perchè torna assal 
più comodo rubare il pane belle cotto e gli stivak 
belle fatti che non affaticarsi nei lavori campestni 
e nella bottega. Se la societh cessasse dal far in 
modo che il delitto fosse un rischio pericoloso, qualé 
sarebbe l’ostacolo che tratterrebbe gli uomini cattivi 
—— @ di questi ve ne sono anche secondo lo stesso 
Tolstoi — dal seguire i loro perversi istint, € quale 
cosa tratterrebbe la grande massa degli indifferenti, 
quelli che non hanno uno spiccato istinto nè per il 
bene mè per il male —— di imitare l’esempio dei de- 
linquenti? Non sarà certo la teoria tutta proprià 
di Tolstoi, che dice: “la vita vera è la vita del 
presente. , La prima funzione della società, quella 
per amor della quale i singoli individui si uniron0 
originariamente in società, è la difesa dei suoi propll 





ph] 


(1) De Mouv, l. c, pag: 353: 
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meémbri contro quelli ammalati che soffrono di mania 

omicida e contro quegli scrocconi, altra varietà mor- 

bosa del tipo umano, normale — 1 quali non pos- 

sono vivere se non alle spalle del lavoro degli altri, 

| e che senza pensarci più che tanto fanno violenza 
agli esseri che si frappongono contro 1} soddisfaei- 
mento di tutte le loro voglie. Ben presto la mag- 
gioranza della società consisterebbe di individui do- 
minati da istinti antisociali qualora la parte sana 
non avesse à combatterli e ad impedire il loro svi- 
luppo; e se per caso avessero à prevalere — la so- 
cietà e l’umanità stessa sarebbero necessariamente 
condannate alla distruzione. 

La morale di Tolstoi, oltre che una massima ne- 
gativa, cioè che non @ si debba opporre al male, 
ne possiede altresi una positiva: ed è di amare 
tutti gli uomini, di sagrificar tutto ad essi anche 
la propria vita, far loro del bene ove lo si possa. 
“ À necessario intendere, che quando l’uomo fa il 
bene, fa solo ciù ch’è obbligato à fare, ciù che non 
pud tralasciar di fare… Sagrificando la sua vita 
per il bene nulla fa che gli guadagn gratitudine o 
guiderdone. Vivono solo coloro che fanno il bene. , 
(Kurze Darlegung des Evangelium). “ Non P ele- 
mosina, ma la fraterna ripartizione è di giovamento. 
Chi ha due mantelli ne dia uno à chi n’è prive. , 
(Was sol man thun). Questa distimzione fra ele- 
mosina e ripartizione non puÿ esser seriamente so- 

stenuta. Ogni cosa che un uomo riceve da un altro 
senza lavoro. senza concambio di prestazion è una 
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elemosina, e questa è assai immorale. Gi uomini 


devono curare e nutrire il malato, il vecchio;ulde- 
bole che non pud layorare — questo è loro dovere 
ed oltreccio loro impulso naturale. Ma regalare 
qualche cosa ad un uomo ch’è atto al lavoro è un 
peccato senz’ altro ed un inganno di Sè stessi. Se 
l’uomo atto al lavoro non trova di che OCCUPATSI, 
cid proviene evidentemente da un difetto dellorga- 
nismo economico della società, e ad ogni Singolo 
individuo corre l’obbligo di cooperare à rimuoyere 
quel difetto non già à facilitarne l’ esistenza rega- 
lando di qualche cosa la vittma delle condizion 
difettose onde tiri innanzi ; in questo caso Pelemo 
sina ha soltanto lo scopo di stordire la coscienä 
del donatore e di fornirle un pretesto a scusarsi Se 
non adempie all’ obbligo suo di sanare le piaghe 
evidenti dell’ordinamento sociale. Ma se colui ch è 
atto al lavoro, lo schiva, l’elemosina lo rovina (0 
talmente ed uccide in esso l’inclinazione di adope 
rare le sue forze le quali conservano sano € morale 
l’organismo. L’elemosina fatta ad un uomo atto al 
lavoro, degrada tanto chi la fa come chi la riceve, 
ec influisce veneficaunente sul sentimento del dovere 
e sulla moralità di entrambi. 

Ma guardando la cosa più davvicino, | amor clel 
DiQEs che si estrinseca col fare l’elemosina 0 cl 
ripartirsi alcunchè da fratelli, non è amor del pros 
simo. L? amore (non intendo qui l'amore sessuale, 
bensi l’affezione generale verso un altro essere an 
mato che potrebbe anche non essere un uomo) nella 
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sua forma semplice ed originaria è un impulso 
egoista che cerca solo la soddisfazione propria, non 
quella dell’essere amato ; nel suo sviluppo ulteriore 
invece mura principalmente ed esclusivamente alla 
felicità dell’ essere amato, e dimentica sè stesso. 
L'uomo sano, spoglio di istinti anti-sociali, si com- 
piace della compagmia di altri uomimi, evita quindi, 
quasi inscientemente, quelle azioni che gli alenereb- 
bero i suoi simil, e fa ciù che senza costargli gran 
fafica torni gradito ai suoi simili al segno di affezio- 
narseli. L'idea di sofferenze, anche se non sono sof- 
ferenze proprie, desta in quello stesso uomo sano 
un dolore forte o debole à seconda del maggiore 0 
minor grado di ecaitabiltà del suo cervello; quanto 
più viva è l’idea della sofferenza, tanto più intenso 
è il senso di dolore che l’accompagna; siccome poi 
le idee destate dalle inmediate impressiont dei sensi 
sono le piü vive, cosi le sofferenze che egli vede 
coi propri occhi gli cagionano un dolore più intenso, 
e per sottrarsi à questo fa degli sforzi adeouati 
onde far cessare le sofferenze degli altri, e talvolta 
anche per non vederle. Questo grado di amor del 
prossimo &, come s’è detto, egoismo puro, poichè 
ira unicamente ad evitare un dolore à sè stessi e 
ad aumentare il proprio senso del piacere. L° amor 
del prossimo invece che vuol predicare Tolstoi, pre- 
sume d’essere disinteressato ; mura à diminure le 
sofferenze e ad aumentare la fehicità degli altri — non 
pud quindi esser esercitato per impulso poichè ri- 
chiede una esatta conoscenza delle condiziom della 
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vita. dei sentimenti e dei desideri degli altri, edm 
conseguimento di tale conoscenza richiede, fin dalle 
prime osservazioni, riflessione € giudizio. Angitutto 
Lbisogna considerareé Cosa Sià necessario ed utile a 
nostri sinili. Bisogna spogliarsi del proprio lo, delle 
proprie abitudini ed idee, € sforzarsi ad immedese 
marsi nelle circostanze dell’uomo che si vuolben 
ficare. Bisogna vedere cogli occhi suoi il beneficio 
ideato, sentirlo coll’animo suo, non col proprio. Folstoi 
fa egli cosi? IL suoi scritti nei quali mette in vis 
sotto forma attiva il suo presunto amor del prossim0; 
proyano tutto il contrario. 

Nella novella Atbeto (1), Delessow, anmitatt 
delle rare doti di un violinista ambulante, malato, 
e provando compassione per il di lui misero Stato, 
lo prende seco. L’infelice artista è un bevitore, & 
Delessow lo chiude in camera, lo fa sorvegliare dl 
suo domestico e lo priva delle bevande alcooliche. 
Il primo giorno Alberto, l’artista, vi si adatta ma 
è molto accasciato e di cattivo umore. Nel secondo 
giorno euarda il suo benefattore con “ occhio bie- 
co. , “ Sembrava che temesse Delessow, sul su0 
viso dipingevasi un vivo spavento allorchè 1 lon 
seuardi s’incontravano… Non rispondeva alle do 
mande che gli venivan rivolte. , “Al terzo giorno 
finalmente, Alberto si ribella alla violenza cui S 
crede soggetté. , Voi non potete trattenermi quil 


(1) Leo. M. Tolstoÿs Gesammelte Werke. Berlino 1891. vol. II. No- 
vellen u. KI. Romane, Parte I. 
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grida. [1 mio passaporto à in regola, io non vi ho 
rubato nulla, potete perquisirmi, mi recherù dal capo 
della polizia. , Sachar, il domestico, cerca di man- 
suefarlo. Alberto diventa sempre più furibondo e 
* d'improvviso grida a squareciagola: guardie! , De- 
lessow lo lascia andare, ed Alberto “ senza prender 
congedo e borbottando parole inintelligibili fra 1 
denti, esce. , 

Delessow prese Alberto in casa sua perchè la 
vista dell artista pallido, malaticcio, tremante pel 
freddo siberino, vestito à malapena — lo mosse à 
pietà. Allorchè lo vide nella sua stanza calda, messo 
davanti ad una tavola ben provvista, indossante la 
Sua propria veste da camera, Delessow era soddi- 
sfatto di sè stesso, e contento. Æ Alberto lo era 
pure ? Tolstoi ci dimostra che nella sua nuova po- 
sizione Alberto era pit infelice di prima; cosi in- 
felice che non potè sopportare à lungo quel suo 
nuovo stato e se ne liber con furia A chi fece 
del bene Delessow ? a sè stesso oppure ad Alberto? 

In questa novella si tratta di un uomo malato di 
mente, e ad un uomo simile bisogna pur imporre 
per forza talvolta un benefñizio che non potrà perû 
ma bi- 





nè comprendere nè apprezzare come tale 
sognerebbe farlo con maggior logica, con maggior 
costanza e con maggior precauzione che non lo fece 
Delessow. In un’ altra novella dello stesso volume 
perd, “ Dal giornale del principe Nechljudow, Lu- 
cerna ,, spicca ancor maggiormente ed in modo af- 
fatto imperdonabile l’assurdità di un amor del pros- 
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simo che non si eura affatto dei bisogni del prossimo 
Stesso. 

In una stupenda sera di luglio, il principe Nechl- 
judow ud, davanti allo Schweizer Hof m Lucerna, 
un cantante di strada, le cui canzoni lo commossero 
e l’entusiasmarono assai. Il cantante era un u0m0 po= 
vero, piccolo, gobbo, vestito malamente e dallPaspetto 
macilento. Su tutti i poggiuoli del distinto albergo 
stavano ricchi inglesi colle loro signore, tutti Si 50 
dettero il grazioso canto di quel povero infelice; ma 
allorchè questi si tolse il cappello chiedendo un pic- 
colo obolo nessuno gli getto neppure un cente- 
simo. Nechljudow monta su tutte le furie. fuori 
di sè perchè “il cantante chiese tre volte una ele- 
mosina e nessuno gli diede nulla; i più ani lo dé 
risero. , Tutto eid gli sembra “ un avvenimento che 
gli storiografi contemporanei dovrebbero scrivére à 
caratteri indelebili nel libro della storia. , Egli non 
vuol per parte sua esser correo in tale peccato: 
Ragetunge quel povero infelice e gli propone di 
berne assieme una bottiglia. Il cantore accetia: 
“ Qui vicimo, disse, c’è un piccolo caffè. potremo 
andar là -— è un locale messo con semplicià ; 
sogeiunge. “ La parola ‘ è messo con sempliciià, 
mi fece imvolontariamente sorgere l’idea — cos] 
narra Nechljudow nel suo giornale —— di non en 
trare in un caffè semplice ma bensi di recarmi allo 
Schveizer Hof dove eran coloro che avevano udito 
il cantore. Quantunque avesse rifutato più volte, 
tutto agitato, di venire allo Schweizer: Hof dicendo 
ch'era troppo di lusso, io insistetti. 
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Conduce il cantore nell’ albergo. Il servidorame 
guarda con Sprezzo quel vagabondo lacero, quan- 
tunque in compagnia dell’ospite principesco. “ Nella 
sala à sinistra, il locale per la plebe , dicono i 
servi à quei due. Il cantore à impacciato e vorrebbe 
esser molto lontano, ma non lo dà a divedere. Il 
principe ordina sciampagna. Il cantore beve svo- 
glatamente sospettoso. Parla della sua vita, e di 
improvviso dice : “ So cosa volete da me: yolete 
ubbriacarmi e poi vedere quale figura faccio. 
Nechljudow si indispettisce per lo sprezzo e lo 
Scherno che legge sui volti dei camerieri. balza in 
piedi e passa col suo compagno nella sala a destra, 
quella riservata alla gente cistinta. Qui, assoluta- 
mente qui vuol esser servito. Gli inglesi che vi si 
trovavano abbandonano scandolezzati la sala, i ca- 
merieri Sono confusi, non azzardano perd contrariare 
l’irato principe russo “ il cantante si spaventd e 
non comprendendo il motivo per il quale eéro mon- 
tato sulle furie, e cosa volevo, mi preeù di poter 
partire al più presto. , Quell’omino “ sedeva semi- 
vivo ; presso il principe e fu assai felice allorchè 
Nechljudow finalmente lo lascid partire. 

Si osservi il modo inaudito ed assurdo con cui 
il principe Nechljudow si comporta dal principio 
Sino alla fine. Invita il cantore a berne una botti- 


Slia, quantunque — se avesse avuto un debole bar- 
lume di sano criterio —- avrebbe dovuto dire che 


un piatto caldo o meglio ancora, uno scudo, sarebbe 
per quel povero davolo stato più utile e più ne- 
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cessario che una bottiglia di vino. Il cantore pro 
pone di entrare in una osteria modesta, doye si 
troverebbe bene. 11 principe non tiene menomamente 
conto di tale desiderio naturale, chiaro, ma trascina 
quel povero diavolo in un albergo di lusso dove, 
lacero com’ è, si sente a disagio sotto gli seuari 
sfacciati ed ironici dei camerieri. Îl principe noni 
ricrede per questo, ma ordina Sciampagna, al quale 
il cantore non à abituato, e ne prova cosi Scans 
piacere che pensa che il suo ospite voglia fargl 
una burla e vederlo ubbriaco. Nechljudow alterca 
coi camerieri, passa nel salone di lusso dell’albergo, 
mette in fuga gli altri ospiti,che non vogliono ce- 
nare in compagnia di quel cantore di strada, € du- 
rante tutto questo tempo non Si Cura affatto di 
quanto prova quel tapino che si trova sulle spine 
e vorrebbe inabissarsi, e respira liberamente alor 
quando il suo terribile benefattore se lo laseia sfug- 
cire dalle ugne. 

Ha dato prova di amor del prossimo N echljudow? 
No. Egli non ha fatto verun piacere al cantore: Lo 
ha martoriato. Egli ha soddisfatto sè stesso. Volle far 
vendetta di quegli inglesi avari, contro 1 quali erà 
imfuriato, é la fece a spese di quel povero infelice. 
Nechljudow qualifica di avvenimento inaudito il fatto 
che 1 ricchi inglesi nulla diedero al cantore; ma Cid 
che egli fa contro di loro è ben peggio. Il can- 
tore avrà provato dispiacere per un quarto d’ora in 
seguito alla vergognosa avarizia degli inglesi, m 
il pazzo trattamento di Nechljudow lo ha martori4- 
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zato per un’ora. 1] principe non si è preso la briga 
di esaminare affatto ci che avrebbe potuto far pia- 
cere od essere utile al cantore, egli pensù unica- 
mente sempre a sè stesso, alle sue proprie emozioni, 
alla sua rabbia, alla sua indignazione. Questo filan- 
tropo dal cuor tenero è un egoista pericoloso, iniquo. 

L’ amor del prossimo, giudicabile, dell’ individuo 
mistico, emotivo, manca necessariamente del suo 
preteso scopo perchè non deriva dalla conoscenza 
dei bisogni reali del prossimo. Il mistico fa dell’an- 
tropomorfismo sensibile. Egli trasferisce il suo pro- 
prio modo di sentire senz’ altro in altri esseri che 
sentono differentemente. Eeli è capace di commise- 
rare le talpe per il fatto che sono condannate a 
covare continuamente all’oscuro nei loro sotterranei, 
e sogna forse colle Jagrime agli occhi di veder le 
tane delle talpe illuminate a luce elettrica. Atteso 
che egli, dotato della vista, soffrirebbe assai se 
avesse à vivere come la talpa, è naturale che questo 
animale sia da compiangere, quantunque cieco, e 
per questo non ci perda nulla riguardo alla luce. 
Un annedoto dice che un ragazzo versd, un giorno 
d'inverno, acqua calda in un acquario ritenendo che 
1 pesciolini dorati avessero sofferto freddo, e nei 
giornali umoristici si legge di frequente che certe 
societàa di beneficenza regalano vestiti invernali a 
neori della zona torrida. Quest’è l’amor del prossimo 
di Tolstoi messo in pratica. 

Un punto speciale della sua morale è la mortifi- 
cazione della carne. Ogni relazione colla donna à, 
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secondo il suo modo di vedere, atto di impudicizia; 
il matrimonio è altrettanto impuro quanto una re- 
lazione libera. La Sonata a Creutzer (1) è la pi 
perfetta e contemporaneamente più rinomata InCor- 
porazione di tali massime. Pozdnycheff, assassmo 
per gelosia, dice: “ Nella luna di miele non Si 
trova verun piacere ; al contrario anzi. Ë una con- 
tinuæ molestia, una vergogna, un profondo malumore 
e sopratutto una noia, una noia terribile. Non potrei 
confrontare tale situazione se non con quella di un 
giovanotto che vuol incominciare a fumare. Si sente 
male, inghiotte la propria saliva e ad onta di ci 
simula di provare grandissimo piacere. 5e lo Z1garo 
gli deve procurare piacere, eid sarà solo più tardi. 
Precisamente come col matrimonio. Per goderselo ï 
conjugi devono anzitutto abituarsi al vizio. 

“ Come mai al vizio? voi parlate di qualche cosa 
di naturale, di un istinto. , 

“ Naturale ? Istinto ? Nemmeno per sogno: To 
permettetemi che ve lo dica, gIunsi à convincermi 
di tutto l’opposto, ed asserisco, io, corrotto € dis- 
soluto, che non è cosa naturale. è un’azione affatto 
contro natura tanto per una ragazza pura come per 
un bambino. , 

Più avanti Pozdnycheff sviluppa la seguente teoria 
delirante relativa alla legge della vita: “ Lo scopo 
dell’ uomo e di tutta l’umanità è la felicita. Per 


@) Læone Torsror, La Sonata a Creutzer. Trad. du russe pan 
E. Halpérine-Kaminsky. Parigi, Collect. des Auteurs célèbres, pag: 72: 
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conseeuirla gli à data una legge che deve osservare. 
Tale legge consiste nella unione dei singoli individu 
che formano l’umanità. Le passioni sole impediscono 
tale unione, specialmente quella più forte, la peg- 
giore di tutte, l’amore sensuale, la voluttà. Dopo 
che le passioni —— specialmente quella più violenta, 
amor sensuale — saranno state soppresse, l’unione 
diventerà realtà, e l’umanità, che avrà raggiunto 1] 
SuO SCOpo, non avrà più ragione di esistere. , E le 
sue ultime parole dicono : “ Si deve intendere che 
il verso di Matteo: chi guardando una donna la 
desidera ha già commesso adulterio — si riferisce 
tanto alla sorella, e non solo alla donna altrui, 
bensi e specialmente alla propria moglie. , 

Come in tutti i degenerati superiori, cosi anche 
in Tolstoi vivono due individui uno dei quali os- 
serva @ giudica le stranezze dell’ altro, e Tolstoi 
sente chiaramente nella Sonata a Creutzer l'assurdità 
della sua teoria e fa accennare da Pozdnycheff (1), 
quegli che la rivela, che egli “ passa per essere un 
pazzo. ; Ma nella sua Kwrze Darlequng in cui 
Tolstoi parla in proprio nome, sviluppa, per quanto 
con un po’ più di riserva, la stessa teoria (2): 
“ L? adescamento contro il secondo comandamento 
proviene da ciù che noi crediamo essere la donna 
creata per i piaceri carnali e lasciando una donna 
per prenderne un’altra si provi maggior piacere. Per 


(1) La Sonata a Creutzer, pag. 119. 
@) Kurze Darlegung des Evangelium, pag. 140. 
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non cadere in tale tentazione bisogna rammentarsi 
non esser volontà del padre che luomo coda per 
il fascino muliebre.. , E nella novella Fehatà con: 
jugale (1) espone che anche sposandosi per amor; 
l’uomo e la donna devono diventar nemiei nel ma 
trimonio e non aver quindi scopo alcuno il fentar 
di conservare durevolmente i sentimenti primieri: 

Non occorre confutare una teoria che à uno 
scherno di ogni esperienza, di tutte le osservazlon! 
della natura, di tutte le leggi e le istituzioni passate 
nel dominio nella storia, ed ha scientemente 10 Scopo 
di distruggere l’umanità. L'idea di combatterla con 
tutto lo zelo non potrebbe venire se non che à co- 
loro i quali sono più o meno turbati nelle facoltà 
mentali. Per l’individuo sano di mente basta poterla 
comprendere sotto un aspetto charo. JE si riconosce 
subito per quello che è: pazzia. 

Il grande nemico per Tolstoi è la scienza. Nel 
Hbro Le mie confessioni non ristà dal muoverle CON 
tinue accuse e dal deriderla. Essa non serve al pos 
polo, bensi ai governi ed ai capitalisti. Essa si 0€ 
cupa di cose cosi oziose e vane, come, per es; delle 
indagini sul protoplasma e dell’analisi spettrale, ma 
non ha mai pensato a qualche cosa di utile, os 
per es, “ come si possono fare le accette e rispet 
tivi manichi, come dev’esser fatta una buona Sega; 
come si possa cuocer bene il pane, quale qualità di 
farina si debba scegliere all’uopo, come sia da trat- 


(1) Leone Tozrstor, Le roman du mariage. 
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tare il lievito, come debba esser costruito 1l forno, 
come si debba riscaldarlo, quali sieno- i cibi e le 
bevande le pit igieniche, quali sieno 1 funghi man- 
gerecci, ecc. , Adducendo sinuli esempi — sia detto 
tra parentesi — non è fortunato, imperocchè ogni 
principiante che si occupa delle scienze igieniche € 
meccaniche, si occupa precisamente di tutte le cose 
da esso enumerate. Conforme alla sua natura di 
serittore, senti il bisogno di incorporare artistica- 
mente anche le sue proprie opinion relative alla 
Scienza. E ci lo fece nella sua commedia Z frutti 
dell’educazione. E su chi riversa il suo scherno? 
Su poveri imbecilli che credono agli spiriti e cer- 
cano angosciosi i bacteri. Lo spiritismo e le opi- 
nioni che persone incolte traggono dalle novità quo- 
tidiane di giornali politici male compresi relativamente 
ai microorganismi generanti malattie, rappresentano 
per esso la scienza e contro di essa scaglia 1 dardi 
della sua satira ! 

La scienza vera non ha bisogno di esser difesa 
contro attacchi di questa specie. Nel tener conto 
delle accuse che i simbolisti neocattolici ed 1 loro 
sostenitori critiei muovono contro le ricerche sulla 
vatura, ho dimostrato che tutti quel discorsi o sono 
bambineschi o disonesti. Tolstoi non si pud tacciare 
di disonestà. Quello che dice lo crede. Le sue la- 
onanze ed il suo scherno invece sono bambineschi. 
Parla della scienza come un cieco parla dei colort. 
Egli non ha visibilmente idea alcuna dell’essere, dei 
doveri, dei metodi della Scienza e degli oggetti cui 
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essa si riferisce. Æeli assomiglia ai due idiot di 
Flaubert, Bouvard e Pecuchet 1 quali, ignoranti del 
tutto sfogliano, senza guida e senza maestro, una 
quantità di libri e s’immaginano di aver cosi gio- 
cherellando imparato molta scienza positiva e con 
quella ignoranza ch'è propria di un Xyuboy ammae- 
strato cercano di applicarla, commettendo Invece, na: 
turalmente, una sciocchezza dopo Paltra, cosi che 
in fine si credono in buon diritto ci vilpendere là 
scienza e cire ch’essa non &è altro se non che una 
pazzia vana, un inganno. Flaubert si vendic della 
pazzia dei suoi propri tentativi diretti à conquistare 
la scienza, come un tenente conquisterebbe una can: 
tante da caffè-concerto, rivestendo di pece e di plume 
Bouvard e Pecuchet. Tolstoi si sbizzarrni contro a 
scienza, contro questa orgogliosa e insensibile bel 
lezza conquistabile solo servendola seriamente, à 
lungo e con disinteresse — mettendo in evidenza le 
teste vuote dei suoi Frutti dell educazione. Il de- 
senerato Flaubert ed il degenerato Tolstoi si m- 
contrano in questo riguardo nello stesso delirio. 

Per Tolstoi la via alla felicità consiste nel rinun- 
ciar alla scienza, nel rinunciare al sano criterio, nel 
ritornare alla vita naturale, vale a dire all agrieol- 
tura.  Occorre abbandonare la città, licenziare il 
popolo dalle officine, passare alla campagna, lavo- 
rare colle mani; la meta d’ogni individuo dev'esser 
quella di soddisfare da sè stesso ai propri bisogni 
(Che fare 2?) , 

Che strano miscuglio di buon senso e di assur- 
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dità in queste pretese economiche! Tolstoi ha rico- 
nosciuto in modo giusto i mali che derivano sradi- 
cando 1l popolo dalla terra materna che lo nutre, 
ed incubando un proletariato industriale che vive à 
glornata nelle grandi città. Vero è altresi che l’agri- 
coltura potrebbe dare una occupazione più sana € 
più uüle ad un maggior numero di persone che non 
attualmente qualora il terreno divenisse proprietà di 
tutti ed ognuno potesse averne quella porzione — 
vita durante soltanto — che fosse in grado di eol- 
tivare perfettamente da sè. Ma occorre per questo 
dstruggere l’industria ? Non sarebbe questo un di- 
struggimento della civiltà ? La filantropia bene in- 
tésa e la giustizia non devono forse provvedere con 
Cura alla divisione del lavoro, di questo necessario 
e vantaggioso portato di un lungo sviluppo, à tramu- 
tare, con un regolamento economico migliore, l’operaio 
industriale da galeotto d’officina condannato alla 
miseria ed all inedia in un libero produttore che 
gode da sè stesso i frutti del suo lavoro e non Si 
dà ai bagordi più di quel tanto che gli è concesso 
dalla sua salute e dalle sue esigenze della vita ? 
In Tolstoi si cercherebbe invano perfino 1l piü 
lieve accenno ad una soluzione simile. Egli si ac- 
contenta di sterili entusiasmi in favore della vita 
campagnuola, che è bella per Orazio, ma che per 
Rousseau è ridicola e spiacevole: e ripete le vuote 
frasi sulla inutilità della civiltà dette dal facondo 
ginevrino sofferente di mana di persecuzione, 1l quale 
fu in grado di governare à piacer suo il secolo in 
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cui visse, poichè desiderava di agitarsi. Ritornare 
alla natura! Non è possibile riunire maggiori insul- 
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Saggini in cosi poche parole. Sulla nostra terra la 
natura è 1l nostro nemico che dobbiamo combattere, 
di fronte al quale non dobbiamo deporre le armi: 
Per sostenere la nostra vita dobbiamo ereare condi- 
zioni assai complicate, artificiali, dobbiamo coprire 
il nostro corpo, farci un tetto sopra il nostro capo, 
far provvista di alimenti per molti mesi durantei 
quali la natura ci rifiuta ogni specie di cibo. ju 
tutto il nostro globo non c’è che una strettissima 
Striscla di terra dove l’uomo pu senza sforzo ak 
cuno, senza invenzioni, senza arti, vivere come la 
fiera nella foresta, come il pesce nell’acqua: alcune 
isole del mar polare antartico. Colà, in quell’eterna 
primavera, non abbisogna nè di vestimenta nè di 
abitazione o tutt’al più di poche foglie di palma per 
ripararsi dalla pioggia. Colà trova belle pronto, in 
ogni stagione, l’alimento sotto forma del cocco, del- 
l’albero del pane, del banano, di qualche animale 
domestico, di pesci, di conchiglie. Nissuna fera mi: 
naccia la sua sicurezza o lo obbliga à sviluppare 
forze où à sprezzare la morte. Ma a quanti uomini 
pud dar alimento quel paradiso terrestre ? Forse alla 
centesima parte della popolazione attuale. Î rima- 
nenti 99/100 non hanno che à scegliere: o periré 
0 popolare quella parte del nostro globo in eui la 
tavola non è apparecchiata, nè fatto il letto, bensi 
dove si deve procurarsi a fatica e artificialmente tutto 
id che Ja vita richiede per la sua conservazione. 
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Nella nostra latitudine il “ritorno alla natura < 
vuol dire tornare alla fame, al freddo, ad essere 
pasto dei lupi e degli orsi. La guarigione della mi- 
Serià umana non la si pud trovare nell’ impossibile 
“ritorno alla natura », bensi nella organizzazione 
lazionale della nostra lotta contro la natura, Vorrei 
dire nell’obbligo generale alle armi contro di essa 
dal quale si potrebbero esonerare soltanto gli indi- 
vidui difettosi. 

Abbiamo imparato à conoscere le idee simgole che 
prese assieme formano il tolstoismo. Nel riguardo 
della flosofia spiega il mondo e la vita mediante 
alcune parafrasi vuote di senso © contraddittorie 
di versetti biblici intesi male à bella posta. Circa 
alla morale prescrive la rinunzia alla resistenza 
Contro il vizio ed il delitto, la divisione dei beni e 
l’'annientamento dell’umanità mediante la continenza. 
Nei riguardi sociali ed economici predica l’inutiltà 
della scienza, la salute nell’istupidimento, la rinuncia 
a prodotti dell’industria, l agricoltura, perd senza 
rivelare dove il contadino debba prendere il campo 
necessario all’uopo. Il lato rimarchevole di tale si- 
Stema à poi questo, cioè che non si accorge della 
SUa Superfluità. Se comprendesse sè stesso si limi- 
terebbe ad un punto solo: alla continenza. Poichè 
è chiaro che torna inutile arrovellarsi il cervello 
Sugli scopi e sul contenuto della vita umana, sul 
delitto, sull’amor del prossimo, e specialmente sulla 
vita della campagna e della città, visto che mediante 
là continenza l’umanità deve estinguersi colla stirpe 
attuale. 
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Rod (1) nega che Tolstoi sia affetto da misti= 
cismo. “ Il misticismo, come lo dice il vocabolo 
stesso (?) fu sempre una teoria trascendentale. À 
mistici, specialmente i mistici cristian: hanno sempre 
sacrificato la vita presente à quella avvenire.… Of 
che invece una mente non prevenuta scorgerà nelle 
opere di Tolstoi è l’assenza totale della metafisica, 
la sua indifferenza riguardo alle cosidette questiont 
che riflettono la vita futura. , 

Rod non sa cosa sia il misticismo. Egli, servendos 
(li tale vocabolo unicamente come qualifica per le 
questioni della “ vita futura ,, ne limita il sensoim 
un modo inammissibile. Se fosse meno superficrale 
riconoscerebbe che l’entusiasmo per la fede è un 
caso speciale d’uno stato d’animo comune, e il mi- 
sticismo è ogni nebuloso modo di pensare morboso & 
sconnesso accompagnato da emotività — quindi anche 
quello il eut risultato si compendia nel sistema COn= 
temporaneamente materialista, panteista, cristlano; 
ascetico, rousseautiano e comumnista di T'olstoi. 

Raffaele Lüwenfeld, eui dobbiamo la prima edi 
zione tedesca completa, delle opere di Tolstoi, scrisse 
pure una meritatissima biografia sullo scrittore russo; 
nella quale perd si crede obbligato non solo a pren: 
dere appassionatamente partito per il suo eroe, ma be: 
nanche di manifestare anticipatamente il suo profondo 
disprezzo verso gli eventuali critici di Tolstoi. <Li- 


(1) Ep, Ron, Les idées morales du temps présent. Parigi 1892, p. 24 
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gnorante — scrive Lüwenfeld (1) —— gli chiama (i 
“ fenomeni indipendenti , della specie di Tolstoi) cer- 
velli balzani; non pud soffrire che uno sia di una 
testa più alto di tutti. Chi à senza prevenzione, chi 
Sa ammirare il sublime, vede nella loro indipendenza 
l’estrinsecazione di una forza Straordinaria, che sta 
al disopra delle capacità dell’epoca e serve di guida 
à Coloro che verranno più tardi. » Ë arischiarsi 
troppo chiamare “ ignoranti » SenZ’altro tutti coloro 
che non sono della sua opinione. Chi giudica cosi 


automagnificamente deve concedere che gli si ri- 
Sponda rendersi reo di ignoranza colui, il quale senza 
possedere le necessarie Cogniziont preliminari critica 
un fatto, per comprendere il quale non gli bastano 
néppur lontanamente un po’ di quel cosi detto “ sa- 
pere , estetico letterario e il senso personale, Lüwen- 
feld esalta la propria capacità di poter ammirare il 
Sublime. Egli ha torto presupponendo che anche altri 
non la possegga. Ci che si doyrebbe dimostrare sa- 
rebbe precisamente questo: cioè che la cosa ammi- 
rata meriti effettivamente la qualifica di sublime. 
L'unica prova che produce à sostegno di un punto 
cosi importante à la sua asserzione. Eeli dice di 
éSser senza prevenzioni. Si puè concedergli che sia 
Senza prevenzioni, ma egli manca, purtroppo, altresi 
delle preliminari cognizioni che danno unicamente 
diritto à formarsi un’opinione su certi fatti psicolo- 


() Rapraez Lôwenrecp, Leo N. Tolstoi, Sein Leben, seine Werke, 
seine Weltanschaung. Parte I, Berlino 1892, Prefaz, pas. 1, 
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gici i quali saltano all’occhio degli stessi profani, 
ad esporre tale opinione con perfetta COnOscenza Se 
egli possedesse tali cognizioni preliminari, sapreble 
che Tolstoi, quegli che servirà < di guida à coloro 
che verranno dopo , non è altro che la riproduzione 
d’un tipo umano che ha avuto in ogni epoca À prop 
rappresentanti. Lombroso (1), cita p. es., un certo 
Knudsen, un matto, che visse nel 1680 nello Schle- 
a non esistere nè Dio nè Inferno: 


swig, ed ‘ asseriv 
e chi 


che preti e giudici sono inutili € dannosi 
matrimonio à un’immoralità; che dopo morto l'uomo 
non esiste più; che ognuno deve lasciarsi guidare 
dal proprio giudizio, ecc. , Im id abbiamo le parti 
principali componenti l’idea relativa all universo ed al: 
l’etica di Tolstoi. Knudsen perd ha servito « (1 guida 
a coloro che vennero dopo , talmente poco; che vive 
nei libri relativi all’alienazione mentale solo per esse 
citato come caso istruttivo di perturbazione psichica. 

La verith è questa, che tutte le particolarità ins 
tellettuali di Tolstoi si possono far risalire alle sum 
mate meglio note € magviormente osservate della 
degenerazione superiore. Hgli dice à se stesso: () 
“# Ci fu un’epoca in cui lo scetticismo mi mise 
uno stato che confinava colla follia. Mi figuravo cle 
allinfuori di me non vi fosse nessuno ne verunalin 
cosa al mondo, che gli oggetti non fossero oggetti 
sibbene immaginazioni le quali prendessero corpo Sol 


(1) LomBroso. Genio e pazzia, pag. 256. Nota a pie di pagina: 
(2) LüeweNrELD, |. c., p. 39, 
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allorquando io fermavo su di essi la mia attenzione 
e che tali immacinazioni scomparissero allorchè più 
non pensavo ad esse... Vi furono momenti in cui 
sotto linflusso di tale idea fissa giunsi ad un grado 
tale di aberrazione mentale, che non di rado mi volsi 
dalla parte opposta nella speranza di trovare il nulla 
dove non c’ero. E nelle sue Confessiomi, dice espli- 
citunente: “ Sentivo di non essere del tutto intel- 
lettualmente sano , (1). La sua sensazione era esatta. 
Beli soffriva di mania di ndagazione e di scetticismo 
oSServata di frequente nei degenerati superiori. Ko- 
Walewski (2) dice che la mania dello scetticismo 
una psicosi esclusiva dei degenerati. Griesinger (3) 
narra il caso di un ammalato il quale continuava à 
Scrutare sui concetti del bello, dell’esistenza, ecc., e 
ne faceva interminabili questioni. Solo che Griesing'er 
non era molto addentro nelle questioni della dege- 
nerazione e ritenne il caso suo siccome poco noto! 
Enumerando i segni caratteristici dei suoi pazzi ge- 
mali, Lombroso (4) dice: “ Quasi tutti sono colpiti 
in modo doloroso da scrupoli religiosi che eccitano 
lo spirito ed assediano la coscienza paurosa ed il 
Cuore malato, come un delitto. , Non è quindi il 
nobile impulso del sapere che spinge Tolstoi ad oc- 





() LüewenreLp, L €. pag. 276. 

@) Pror. KowaLewsktr, nel The Jowrnal of Mental Science, en- 
nalo 1SSS. 

G) Grresneer. Ueber einen wenig bekannten psychopatischen Zu- 
stand. Archiv. für Psychiatrie, vol. L 

© LomBroso, Genio e pazzia, pag. 24 
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cuparsi insistentemente delle questioni relative allo 
scopo ed al sienificato della vita, ma bensi là mor- 
bosità degenerativa della mania di scetticismo € del- 
l’indagine ch'è sterile poichè non v'ha riSposta, non 
v’ha schiarimento che possa soddisfarla. Imperocchè 
è chiaro che una risposta, per quanto palpabile et 
esauriente non giungerà mai ad assopire una (0 
manda meccanico-impulsiva derivante dall1gnoto: 
Una speciale forma fenomenica della mania (l 
scetticismo, d'indagazione, è la frenesia della contrat 
dizione e l’inclinazione a sostenere asserzion Sir 
vaganti le quali furono da vari clinici, tra cui da 
Sollier (1), qualificate siccome uno stigma proprio 
della degenerazione. Tale stigma s’è manifestato in 
Molstoi, in certe epoche, assai marcatamente. Aspi- 
rando all’indipendenza — dice Lôwenfeld (2) — Tol- 
stoi oltrepassd talvolta i limiti del gusto combatteno 
le consuetudini unicamente perchè erano consuetudii 
Egli chiamd p. es., Shakespeare... uno scrittore origi= 
nalé, ed asseri che l’ammirazione…. per il grande brie 
tanno derivava unicamente dall’abitudine di ripetere 
senza riflessione aleuna l’opinione di estranel. ; 
Cid che in Tolstoi commove e desta più di tutto 
ammirazione, à il suo sconfinato amore per il pros 
simo. Che esso sia assurdo nelle sue premesse À 
nelle sue manifestazioni, l’ho già dimostrato pi 
sopra. Qui devo percid provare ch’esso è uno stigmà 


(1) Sorzrer, Psychologie de l'Tdiot et de l'Tinbécite. 
2) LüEWENFELD, l. c, pag. 100. 
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della degenerazione. La mente iluminata e sana di 
Turghenjeff, senza conoscere le esperienze dei psi- 
chiatri, qualifie, per impulso naturale, % l’intimo 
anore di Tolstoi verso il Popolo oppresso , siccome 
“ un amore isterico »; © Come dice Lüwenfeld (1) 
tale qualifica fu da Turghenjeff fatta in senso “ iro- 
nico. , Un tale amor del pProssimo lo troveremo di 
frequente in molti dec'enerati. Legrain (2) insegna 
che “ contrariamente al’egoista debole di mente, ab- 
biamo anche il debole di mente buono fino all’esa- 
gerazione, filantropo, il quale fabbrica migliaia di si- 
stemi assurdi per procurare la felicità agli uomini. , 
E più oltre: “ Compreso del Suo amore per il pros- 
Simo, il malato di mente -afferra, senza pensarci, la 
questione sociale dal suo lato più difficile e Ja ri- 
solve sicuramente mediante una serie di ritrovati grot- 
teschi. , Tale incomprensibile amor del prossimo che 
non si basa sul criterio e che Turghenjeff, per quanto 
servendosi d’una qualifica inesatta. lo chiamd, con 
giusto presentimento, “ amore del prossimo isterico . 
non à altro che una forma fenomenica di quella emo- 
tività che per Morel forma il carattere fondamentale 
della degenerazione. Tale diagnosi non pud mutare 
per il fatto che Tolstoi ebbe la fortuna di poter svi- 
.luppare una efficacissima azione di SOCCOTSO, piena 
di abnegazione à lenimento della miseria dei suoi 
compatriotti durante l’ultima carestia. Il Caso era 


() LüewenreLp, 1. e. pag. 47. 
@) LEGRAIN, Du délire chez les dégénéres, pag. S, 195. 
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semplice. IL bisogno del prossimo aveva la forma più 
primitiva: quella della mancanza di nutrimento. L'amor 
del prossimo poteva adoperarsi à sua volta nella sua 
forma più primitiva: distribuendo alimenti @ vestii 
Nel caso in parola non OCCcorreva uno speciale di 
scernimento per comprendere i bisogni del prossimo. 
E che le disposizioni adottate da Tolstoi à sollevo 
dei sofferenti fossero più efficaci di quelle delle au- 
torit à dimostrato unicamente dalla incapacità € 
dalla stupidità di queste ultime. 

Anche la posizione di Tolstoi di fronte alla donna, 
che non pu essere compresa da un intelletto San; 
diventa subito comprensibile sotto la luce delle espe- 
rienze cliniche. Abbiamo già accennato ripetutamente 
che l’emotività dei degenerati ha di regolà una Lu 
erotica, à motivo che i centri sessuali loro subirono 
una modificazione morbosa. Leccitabilità anormale 
di queste parti del sistema nervoso, pud ayere per 
conseguenza tanto una speciale inclinazione quanto 
una speciale antipatia per la donna. Il lato commune 
che unisce questi effetti contrapposti dello stesso 
Stato organico consiste in cid, che la mente si OCCUPA 
di continuo della donna, che è piena d’immagini che 
hanno rapporto alla sessualità (1). 


(1) Non à mia intenzione fermarmi su questo punto scabroso in ul 
libro destinato anzitutto al pubblico colto in generale. Chi yuol sa: 
perne di più sull'crotismo morboso dei degenerati legoa le opere di 
Pauz Moreau (de Tours) Des aberrations du sens génésique Pac 
riei 1883, seconda ediz., e quella di KrArReT EBING, Psychopatia se- 
œualis, Stoccarda 1886. I lavori relativi di Wesmprar (4reh fiur 
Psychiatrie, 1870 e 1876), di CHarcor e MAGNAN (Archives de net 
rologie, 1832) non sono accessibili ai profani. 





Il misticismo. 321 


Nella vita spirituale di un uomo sano, la donna 
non rappresenta nemmeno lontanamente quella parte 
che rappresenta nella mente di un degenerato. La 
relazione fisiologica dell’uomo verso la donna consiste 
nel momentaneo desiderio della donna stessa, @ nel- 
l’indifferenza allorchè desiderio non esiste. L’uomo 
Sano non prova mai nè avyersione e neppure viva 
inimicizia verso la donna. Se prova desiderio di 
essa egli sente di amarla, e dopo calmata la sua 
eccitazione erotica proyerà freddezza, indifferenza, non 
mai per avversione e paura. Per i suoi bisogni e 
per le sue inclinazioni puramente sogeettive e fisio- 
logiche, l’uomo non avrebbe mai inventato il matri- 
monio, l’unione stabile colla donna. Il matrimono 
non è una istituzione sessuale, ma sociale. Questa 
non Si basa sugli istinti organici del singolo indi- 
viduo, bensi sui bisogni della generalità. Essa si 
connette coll’ordinamento economic esistente e colle 
vedute predominanti dello Stato. coi suoi doveri ed 
1 Suoi rapporti coll'individuo e con questi modifica 
le sue forme. L’uomo pud — ovverossia dovrebbe — 
Scegliersi per amore una data donna per farla sua 
moglie; ma ci che lo tien fermo nel matrimonio 
dopo la scelta e dopo aver avuto il COnsenso, non 
è più l’amore fisiologico, bensi un miseuglio intri- 
cato di abitudine, gratitudine, amicizia platonica. co- 
mocita, desiderio di procurarsi certi comodi econo- 
mici (tra i quali devesi annoverare naturalmente una 
casa ben ordinata, una rappresentanza, ecc.), il pen- 
siero del dovere verso i figli e verso lo Stato — e 
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più o meno anche una spensierata imitazione und 
moda generale. L’uomo normale non prova perd mal 
verso la sua donna i sentimenti descritti nella So 
mata a Creutzer e nel Romanzo del matrimomo 
nemmeno quando cessa di amarla nel vero senso 
della parola. 

Affatto differenti sono tali relazioni nel degene 
rato. Hgli è dominato pienamente dalla funzione 
morbosa dei suoi centri sessuali. Îl pensiero verso 
la donna ha per esso la violenza di una idea for- 
zosa. Sente che non pud resistere alle eccitaziont 
destate dalla donna. ch’è lo schiavo impotente qi 
ad un cenno Su0 


qualunque 
ces- 


essa e che ad un suo sguardo 
commetterebbe qualunque sciocchezza, 
pazzia, qualunque delitto. Egli vede quindi, ne 
sariamente, nella donna, una forza della natura, in- 
quietante, possente, che offre il massimo grodimento 
e distrugge ad un tempo; dinnanzi à questa forz 
cui si trova in balia privo di difesa, egli trema. 
Quando poi subentrano quelle aberrazioni che non 
mancano quasi mai, quando per amor della donna 
commette atti per i quali egli deve condannarsi € 
disprezzarsi da sè stesso, oppure quando la donna 
desta in esso — senza venir à fatti positivi — Im 
pulsi ed idee dinnanzi alla cui bassezza o stoltezza 
egli prova orrore, il ribrezzo che gli infonde la 
donna, si cambier — nei momenti di spossamento 
in Cui il raziocinio è più forte dell’istinto — in aÿ 
versione ed in odio selvaggio. Il degenerato erofo- 
mane sta nella stessa relazione di fronte alla donna 
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come 1l dipsomane di fronte alle bevande inebbrianti. 
Magnan (1) ha fatto una commovente descrizione 
delle lotte che si succedono fra il desiderio appas- 
sionato della bottiglia, ed il ribrezzo, lo spavento 
che questa desta nella mente del beone abitudinario. 
La mente dell’erotomane è il teatro di lotte simili 
e forse pit forti. Queste spingono talvolta l’infelice, 
che non vede verun altro mezzo per sfuggire alle 
sue idee sessuali forzose, fino a mutilarsi da sè. In 
Russia esiste notoriamente una sêtta di degenerati, 
chiamati Skoptzi, presso i quali la mutilazione viene 
praticata sistematiecamente siccome l’unico mezzo ef- 
ficace per sfuggire alle tentazioni del demonio e con- 


seguire la beatitudine. Il personaggio di Pozdnycheff 
nella Sonata « Creutzer è uno skopetz senza sa- 





perlo, e la morale sessuale che Tolstoi inseena in 
questo racconto-e nei suoi scritti teoretici, à l’espres- 
sione letteraria della psicopatia sessuale degli Skoptzi. 

Il successo mondiale avuto dalle opere di Tolstoi 
è indubbiamente dovuto, in parte, all’elevato talento 
letterario di Tolstoi. Ma questa non è la parte mag- 
giore. Imperocchè come abbiamo visto in principio 
del presente capitolo non furono le sue creazioni ar- 
tisticamente più importanti, le opere dei suoi anni 
migliori, bensi i suoi lavori mistici, scritti più tardi 
quelli che gli procurarono 1 suoi ammiratori. Tale 


(1) V. Mana, Lecons chniques sur la dipsomanie faite à l'Asile 
Sainte Anne. Recueillies et publiées par M. le D.r Marcel Briand, 


Panigi 1SSL 
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effetto non si spiega per motivi estetici, bensi per 
motivi patologici. Tolstoi sarebbe passato inosservato 
come un Knudsen del secolo XVII qualora à suoi 
entusiasmi da mistico degenerato non avessero troyato 
i contemporanei preparati ad accoglierl. L’assai dif- 
fuso isterismo derivato da spossamento fu 1} terreno 
necessario, soltanto sul quale poteva prosperare il 


tolstoismo. 

Dalla diversità delle parti di cui si componel 
sistema di Tolstoi e che fecero impressione neb va 
paesi, risulta chiaramente che l'origine e la diff 


sione del tolstoismo non si deve far risalire al con 
tenuto delle opere di Tolstoi, sibbene allo stato, mens 
tale dei suoi lettori. Quelle opere destano in ogni 
popolo un’eco che corrisponde al sistema nervoso 
preso sins'olarmente. 

La morale sessuale di Tolstoi trovd in Inghilterra 
la maggior accoglienza, poichè colà le condiziont 
economiche condannano un numero stragrande di ra 
gazze delle classi colte à rimaner zitelle, € questi 
esseri degni di commiserazione devono naturalmente 
trovar un confôrto per la loro vita isolata @ vuoià 
e per la loro barbara esclusione dalla possibilità 
di poter adempiere la loro naturale vocazione = 
in un dogma che eleva la castità al massimo delle 
dignità, ad una delle sublimi mission dell’ uomo 
e stigmatizza il matrimonio con profondo sdegno 
siccome una delle più riprovevoli malvagità. -— Per 
questo motivo la Sonata a Creutzer è diventato Il 
libro edificativo di tutte le vecchie zitelle dell In- 
chilterra. 


RE TRE ETES 
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Im Francia si apprezza il tolstoismo principalmente 
perchè chiude la porta in faccia alla scienza, desti- 
tuisce la ragione da tutte le cariche e dignità, pre- 
| dica il ritorno alla fede dei carbonai, ed esalta la 
felicità dei poveri di spirito. Quest’è acqua per il 
mulino dei neocattolici, e que’ mistici per calcolo 
politico o per degenerazione che erigono un tempio 
al Suo simbolismo, erigono altresi a Tolstoi uno 
degli altari principali nelle loro chiese. 

In Germania scorgesi, in generale, poco entusiasmo 
per la morale d'astinenza della Sonata & Creutzer. 
é per il ravvedimento intellettuale del Le mie con- 
fessioni, La mia religione e Frutti deleducazione: 
il gruppo degli ammiratori tedeschi di Tolstoi eleva 
piuttosto à dogma il suo socialismo nebuloso ed il 
SuO Inorboso amor del prossimo. Tutte le menti con- 
fuse del nostro popolo, che non per serena convin- 
zone scientifica ma per emotività isterica, si sentono 
inclinati ad un socialismo dolce, snervato, il quale 
consiste principalmente nel dare la minestra ai pro- 
letari e nuotare nei romanzi e melodrammi sensi- 
bili che hanno per oggetto la vita presunta dell’ope- 
ro delle grandi città — vedono naturalmente in 
Tolstoi il comunismo implorante l’obolo che irride à 
tutte le legei economiche e civili, l’espressione del 






























loro amore (assai platonico!) verso i diseredati — e 
net circoli in eui il razionalismo di pure chiacchiere « 
in ritardo di almeno un secolo professato dal signor 
De Egidy desterebbe sensazione, ed il suo primo 
Scritto potrebbe proyvocare un centinaio di risposte 
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e di adesioni, di spiegazioni — la Breve espostzione 
del Vangelo di Tolstoi, che nega la natura divina 
di Cristo e la vita oltre tomba, che dà sfogo alla 
sovrabbondanza di sentimenti relativi all’amore nullo; 
all’incomprensibile autosantificazione e alla costuma- 
tezza a base di belle frasi, e specialnente la fl 
interpretazione dei pit chiari passaggi — doyeva 
essere un avvenimento. Tutti i partigiani del signor 
De Egidy sono predestinati à far coda dietro Tol- 
stoi, e tutti gli ammiratori di Tolstoi peccherebbero 
contro la logica se non entrassero à far parte del- 
l’esercito della salute capitanato dal signor De Egidy. 

Per l’eco speciale che desto nei singoli paësi, il 


tolstoismo à diventato uno strumento il quale meglio 
la 


di qualunque altra corrénte di degenerazione nel 
letteratura contemporanea si presta à determinare, à 
misurare e raffrontare la specie e l’intensità della 
degenerazione e dell’isterismo fra le nazioni civil 
presso le quali si osserva il fenomeno del crepuscolo 
dei popoli. 





V:. 


Il wagnerismo. 


In uno dei precedenti capitoli abbiamo visto che 
tutta l’agitazione mistica dell’epoca trae la propria 
origine dal romanticismo, quindi proviene in primo 
luogo dalla Germania. Il romanticismo tedesco fu 
trasformato in Inghilterra nel preraffaelismo, questo 
cogli ultimi rimasugli della sua forza fecondatrice 
diede vita, in Francia, agli aborti che si chiamano 
simbolismo e neocattolicismo, e questa coppia ge- 
mella cresciuta insieme concluse un matrimonio col 
tolstoismo della specie di quelli che si contraggono 
fra un mostricciatolo da fiera ed un fenomeno da 
baracca. Mentre i rampolli del romanticismo emigrante 
(il quale lasciando la patria sua, la Germania, portd 
seco tutti i germi delle eserescenze e deformitx fu- 
ture) mutatisi fino à non essere più riconoscibili, 
cresciuti nel Vari paesi si apparecchavano à far 
ritorno nel loro loco avito onde tentare di rianno- 
dare le relazioni di famiglia coi parenti rimasti à 
casa, la Germania diede vita ad un nuovo feno- 
meno, il quale non potè essere allevato che a gran 
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fatica e per molti anni non godette nè stima nè af: 
fezione; ma poi fini -per esercitare sul mercato de 
pazzi del presente un’attrazione incomparabihmente 
più potente di quella di tutti i suoi competitoni 
Questo fenomeno à il wagnerismo. E il contmbuto | 
sermanico al misticismo moderno supera di moltoil | 
contributo di tutti gli altri popoli. Tmperocehè la 
Germania è possente in tutto, nel male come mel 
bene, e la straordinarietà della sua forza originari 
qi si manifesta preponderantemente tanto nelle suëin 
clinazioni alla degenerazione quanto nelle sue aspis 
razioni al nobilitamento. 
il Il solo Riccardo Wagner è carico di una grande 
jh quantità di degenerazione pit che tutti gli altri de- 
generati, che abbiamo imparato a conoscere, presi 
assieme. Le stimmate di simile stato morboso Shui 
scontrano riunite in esso con desolante perfezionse 
rigoglioso sviluppo. La sua costituzione fisica gene: 
rale rivela mania di persecuzione, megalomania € mi 
il SticiSmo; i Suoi impulsi sono informati ad uno Spi- 
rito di filantropia assai debole, al’anarchismo, all 
ribellione ed alla contraddizione; nei suoi scritti Ti 
scontransi tutti i segni caratteristici della grafomani 
| specialmente, sconnessione, fuga di pensieri, ed incli- 
ll nazione à stupidi giuochi di parole e quale base 
fl dell esser suo notasi la emotività caratteristica, 
tinta contemporaneamente di erotomania e fanatismo 
reli210$0. 

Per la mania di persecuzione di Wagner abbiamo 
l’attestazione del suo recente biografo ed amico Fer 
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dinando Praeger il quale narra che per decenni 
Wagner era convinto fermamente che gh ebrei si 
fossero riuniti per impedire la rappresentazione delle 
sue opere, la quale fissazione gli inspird il suo fiero 
antisemitismo. La sua megalomania à nota à sufti- 
cienza per i suoi scritti, per le sue espressioni, per 
tutto il suo tenore di vita — che basta semplice- 
mente farne un accenno. Devesi ammettere del resto 
che tale megalomanta aument essenzialmente per 
il pazzo procedere delle persone che lo circonda- 
Van0. Una mente equilibrata anche più saldamente 
di quella di Wagner sarebbesi senza dubbio tur- 
bata in seguito a quella ributtante idolatria che 
ha luogo à Bayreuth. L Bayreuther Blätter ne sono 
Un unico fenomeno. lo almeno non conosco un se- 
Condo esempio di un giornale fondato unicamente per 
divinizzare un uomo vivente, e che per una lunga 
Serie di anni, in Ogni numero i sacerdoti pagafti al- 
l’uopo abbiano bruciato incenso al loro Dio col sel- 
Vaggio fanatismo religioso di dervish urlanti e dan- 
zanti, facendo inchini e senufñlessioni, e che avrebbero 
immolato gli avversari come tante vittime. 
Vogliamo esaminare davvicino Wagner grafomane. 
La sua opera intitolata Gesammelte Schrifien und 
Dichtungen consta di 10 grossi volumi e fra quelle 
4500 pagine circa di cui si compone non ve n’è 
Una sola che per qualche idea vuota di senso o per 
qualche espressione impossibile non faccia rimanere 
attonito il lettore spregiudicato. Fra le sue opere in 
prosa (di quelle poetiche ce ne occuperemo pit 
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tardi) la principale à quella intitolata Das Kunse 
work der Zukunft (“VOpera d’arte dell’avvenire,,)(}: 
Le idee ivi svolte — per quanto Si possano cha: 
mare cosi le idee nebulose, vacillanti, di un dege- 
nerato mistico-emotivo — occuparono Wagner per 
tutta la vita e furono da lui presentate ripetutamente 
sempre sotto nuova forma. Opera e dramma, Ts 
mitismo nella musica, Dello Stato e della religrone, 
Sulla missione dell’opera, Religione ed arte, non: sono 
altro che trascrizioni e dissertazioni prolisse su ak 
cuni passagoi dell Opera d'arte dell’ avvenvre. Questa 
indefessa ripetizione di una ed identica serie dhidee 
è caratteristica per sè stessa nel massimo grado: Lo 
scrittore chiaro, sano di mente, che prova il bisogno 
di dire qualcosa si esprimerà in un modo chiaro 
conciso come gli sarà possibile e non andrà più M 
là. Forse potrà ritornare sull’oggetto per dilucidare 
qualche malinteso, per respingere accuse e riempirè 
lacune, ma non scriverà mai il suo libro, Im tutto 0 
in parte una seconda o terza volta con parole poto 
dissimili —— nemmeno se pit tardi avesse à ricon0 
scere che non gli riusei di trovare la forma necess 
sarla. [1 grafomane dalla mente confusa invece, non 
puè riconoscere nel suo libro, quando gli sta fimito 
dinnanzi, la soddisfacente espressione del suo pens 
siero, e sarà sempre tentato di incominciare da Capo 


(D) RicHarp Wacner, Das Kumtshwerk der Zukunft, Lipsia, 180: 
(Le pagine indicate nelle citazioni di tale opera si riferiscono alle 
zione qui sopra menzionata). 
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un lavoro il quale mancherà d’ogni prospettiva, nn- 
perocchè deve consistere nel dare una forma lingui- 
Stica stabile ad idee incorporee. 

L'idea fondamentale dell’Opera d'arte dell'avve- 
mire è questa: L’arte prima ed originaria fu V’arte 
del ballo; l’essenza sua è il ritmo e questo si svi- 
luppd poi nella musica; la musica, composta del 
ritmo e del tono, aument l’elemento fonico e ne fece 
la lingua (Wagner disse “ poetizzd ,) creando l’arte 
poetica; la forma suprema della poesia è il dramma, 
il quale per gli scopi della scena si associd l'ar- 
chitettura e per imitare il teatro dell’azione, il pae- 
Saggio, si uni alla pittura; la scultura finalmente 
non & altro che la fissazione della parvenza dell'at- 
tore Sotto forme morte, rigide, e l’arte drammatica 
è la scultura vera, propria, vivente, mobile. Per tal 
modo tutte le arti si raggruppano attorno al dramma, 
e questo doveva naturalmente riunirle. Esse si ma- 
nifestano perd, attualmente, staccate con grave pre- 
“iudizio per ciascuna e per l’arte in generale. Tale 
vicendevole isolamento delle diverse arti, à uno stato 
antinaturale e di decadimento, e il vero artista deve 
attendere à conseguire il naturale e necessario col- 
legamento fra loro. La vicendevole compenetrazione 
e fusione di tutte le arti in un’arte sola. dar là 
vera opera d’arte. L'opera d’arte dell’avvenire à 
Qquindi un dramma con musica e ballo che si svolge 
in un quadro raffigurante un paesageio, che ha per 
cornice un capolavoro arehitettonico informato agli 
Scopi poetico-musicali, e rappresentato da mimi, i 
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quali sono gli seultori che danno forma alle loro 


ispirazioni plastiche mediante le loro forme corporall. 
In questo modo Wagner si è accomodato al suo pro- 
prio gusto lo sviluppo dell’arte. Il suo sistema è una 
sfida alla critiea in ogni sua parte. La tentata deriva- 
zione storica delle arti una dall’altra à inesatta. 56 & 
ne omettere relazioni vicendevoli fra il canto, il 
ballo e la poesia, lo sviluppo dellarchitettura, della 
pittura e della scultura è certamente indipendente 
dalla forma drammatica della poesia. À vero che il 
teatro si presta per tutte le arti, ma è una di quelle 
verità sottintese che non occorre dirla espressamente 
e tanto meno con quel sussiego da gran sacerdote 
é profeta che annuncia una rivelazione sorprendente. 
Ognuno sa per esperienza che il palcoscenico Si trova 
in teatro, che mostra scene dipinte raffiguranti pae- 
sagei oppure fabbricati, e che sul palcoscenico stess0 
si parla, si canta, si balla e si agisce. Nel suo in- 
terno Wagner sente di rendersi ridicolo sforzandosi 
di presentare sotto leggiadre forme tale fatto comune 
facendo uno straordimario sfoggio di enfasi e d'elo- 
quenza, quindi esagera fino à cadere nell’assurdo. 
Egli non stabilisce che nel dramma, o per esser più 
esatti nell’opera e nel melodramma come Wagner 
la chiama di preferenza — cooperano molte art, ma 
asserisce che ogni arte singola viene elevata 1me- 
diante tale cooperazione alla massima potenza di 
espressione, e che le singole arti devono rinunciare 
e rinunGieranno alla loro indipendenza siccome una 
aberrazione antinaturale per contmuare ad esistere 
solamente come cooperatric del melodramma. 
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La prima asserzione à per lo meno dubbia. Nel 
duomo di Colonia l’architettura fa 1l suo effetto anche 
senza rappresentarvi un dramma:; un accompagna- 
mento musicale nulla aggiungerebbe alle bellezze ed 
alla profondità di concetti di un Faust o di un 
Amleto: la lirica di Goethe e la Divina Commedia 
non hanno bisogno di un quadro di paesaggio per 
Sfondo o per cornice:; il “ Mosè , di Michelangelo 
fara difficiimente un’impressione pit profonda ove 


























si avesse à ballare od à cantare attorno ad esso, e 
là sinfonia pastorale non abbisogna dell'accompa- 
Sgnamento della parola per poter esercitare tutto il 
Suo fascino. Su questo argomento Schopenhauer, am- 
mirato da Wagner siccome il pit grande pensatore 


di tutte le epoche — si esprime in modo preciso. 
“ La grande opera — dice (1) — non è veramente 


il prodotto del senso dell’arte pura, ma piuttosto 
del concetto alquanto barbaro di aumentare il godi- 
mento estetico mediante l’aumento delle masse e delle 
forze cooperative; mentre invece la musica, siccome 
là pit potente di tutte le arti, è capace di riempire 
da sola la mente che prova dell’ inelinazione per 
essa; anzi per poter comprendere e godere conve- 
nientemente le sue massime produzioni, si richiede 
che la mente non sia distratta ma concentrata tutta 
nella musica, onde dedicarsi ad essa, esserne com- 
penetrata allo scopo di intendere pienamente il suo 


(1) ARTHUR SCHOPENHAUER, Parerga und Paralipomena. Kleine 
philosophische Schriften. Lipsia 1833, vol. 2°, p. 465. 
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linguage1o Cosi incredibilmente intimo. In luogo di 
tutto cid durante un’opera assai complicata, la mente 
riceve dall’oechio le impressioni del Iusso più sva- 
riato, delle immagini fantastiche e degli effetti di luce 
e di vivaci colori: oltreccid la mente si occupa altresi 
della favola dell’azione.... În strettissima anabsi 
l'opera si potrebbe chiamarla una invenzione non 
musicale fatta a favore di intelle tti non musicali, n@ 
quali bisognerebbe introdurre prima, di soppiatto, 
la musica mediante un medio estrane0; quindi un 
accompagnamento di una scipita @ prolssa storià 
d’amore e relative insulsaggini poetiche: poichè un 
libretto d’opera non pud sopportare una poesia CON- 
cisa piena di sentimento ;. Quest’è una condanna 
completa dell’idea di Wagner cirea al melodramma 
il quale dovrebbe essere l’opera d’arte complessiva 
dell’avvenire. Sembra bensi che certi esperimentl di 
recentissima data vengano in aiuto all 
della teoria di Wagner in seguito al vicendevole 
aumento di effetti contemporanei di diverse art. 
GC. Feré difatti ha dimostrato (1) che l’oreccho ode 
più distintamente quando l’occhio è eccitato da un 
colore gradevole (dinamogeno); ma tale fenomeno Si 
puù interpretare anche nel senso che l’impressione 


della vista aumenti la finezza dell’udito non come 
la sua costituzione 


a psicofisica 


eccitazione sensoriale bensi per 
dinamogena e che ecciti in genere tutto il sistema 


nervoso à funzionare con maggior vivacità; € negl 


(1) Crarces Fer, Sensation et mouvement. Pare 1SST. 
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esperimenti di Feré poi si tratta semplicemente di 
percezioni sensoriali, mentre il melodramma deve de- 
stare una maggiore attività del cervello, produrre 
idee e pensieri allato ad emozioni immediate, nel 
qual caso ognuna delle singole arti cooperatrici 
verrà avvertita — per effetto della necessaria divi- 
sione dell’attenzione — più debolmente che non se 
parlasse da sola ai sensi ed alla mente. 

La seconda asserzione di Wagner. cioè che lo 
Sviluppo naturale delle singole arti condurrà queste 
necessariamente à rinunziare alla loro autonomia ed à 
fondersi à vicenda (1) è in contraddizione coll’espe- 
rienza @ colle legoi d’evoluzione, si che si puù qua- 
lificarla siccome un’asserzione délirante. Lo Sviluppo 
naturale passa dall’unità alla pluralità, giammai vi- 
ceversa; il progresso consiste nel differenziamento, 
vale à dire nella formazione di parti originariamente 
uouali, in organi speciali di forma diversa, funzio- 

(1) Das Kuntswerk der Zukunft. Pag. 169: “ Dopo che Limpulso 
dello scultore artistico sarà passato nell'anima del ballerino, delllat- 
tore mamico, di colui che canta e parla, allora soltanto si potrà rite- 
nere tale impulso per soddisfatto. Dopo che la scoltura avr cessato 


di esistere, oppure dopo che seguendo una direzione diversa da quella 
umana si sarà fusa nell'architettura, quando la risida sohitudine di wn 


essere scolpito in pietra assumerà le forme di una pluralità di nomini 
Ets x : \ ES NUL D. 
vivi, veri — allora soltanto esisterà la vera plastica . E à pag. 182: 


* Cid che essa (la pittura) mira à consesuire onestamente, lo conse- 
awirà perfettamente… se dalla tela e dalla calce scenderà sul pa/co- 
Scenico tragico…. Il paesagoïo, ultima € perfetta conclusione di ogni 
arte bella, sarà la vera anima vivificatrice dell'architettura; esso ci in- 
segnerà ad erigere il palcoscenico per l'opera d'arte drammatica del- 
l'avvenire, nel quale, vivo esso pure, rappresenterà /o sfondo della na- 
tra per l’uomo vivo effettivamente @ non imitato. ; 
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nanti autonomamente. non già nel ricondurre ne 
dietro l’essere speciale, dotato di particolaritàs pro 


prie, allo stato di glutine privo di fisionomia. Le 


arti non nacquero per caso; il loro differenziamento 


è la conseguenza d’una ne cessità organica:; una FOlta 
conseeuita l’autonomia non vi rinunel jano più. Pos 
sono degenerare, estinguersi financo, ma non pos 
sono mai ridiventare il germoglio dal quale ebbero 


vita. L'aspirazione di ritornare alla natura pPrimoT- 
degenerazione basata 


diale à una particolarità della 
[1 degenerato sta 


sulla sua più profonda essenza. 
ojà discendendo dall’altezza dello sviluppo org'anICO 
rageiunto dalla nostra specie; il suo cervello difettoso 
è incapace di pensare, proya quindi Vimpulso di 
rendersi più facile il lavoro, di semplificare la va- 
rietà dei fenomeni e renderli più facilmente distin- 
euibili, di mettere le cose organiche ed inorganiche 
su un gradino più basso e più antiquato onde sieno 
più comodamente accessibili al suo intelletto. Abbiamo 
visto che colla loro audizione dei colori, i simbolisti 
francesi vogliono degradare l’uomo fino alla perce- 
zione sensoriale non differenziata della folade 0 
dell’ostrica. La fusione delle arti ideata da Wagner 
è un quadro di riscontro di tale idea. La sua Opera 
darte del avvenire è l’opera d’arte di un tempo 
assai remoto-passato. Cid che egli riguarda come 
evoluzione è regresso, ritorno allo stato primordiale, 
anzi preadamitico. 

Assai più strana che l’idea fondamentale del Hbro 
n’è la forma lnguistica. Vedansi, per es., le seguentl 
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osservaziont sull’arte dei suomi pag. 68): “ Il mare 
separa e conglunge 1 paesi; la musica separa € 
congiunge 1 due più estremi contrapposti dell arte 
umana : 1l ballo e la poesia. Essa è 1l cuore del- 
l’'uomo: il sangue che ne esce per compiere la cr- 
colazione dà alla carne esterna il suo colorito caldo, 
vivace — nutrendo poi con forza impulsiva, ondula- 
toria ([!) i nervi del cervello che stanno nell’interno. 
Senza l’attività del cuore la funzione del cervello 
sarebbe un lavoro d’arte (!) meccanico, e la funzione 
delle estremità un movimento meccanico quanto privo 
di sensazione. La mente si sente annessa (!!) a tutto 
il corpo mediante il cuore ; l’uomo puramente sen- 
suale si innalza (!) alla attività intellettuale. Ma 
l’organo del cuore (!) à il tono, il suo noto lin- 
guaggio artistico è la musica. , Wagner pensaya 
qui ad un paragone assurdo fra la parte che ha la 
musica quale mezzo espressivo dei sensi, e la parte 
del sangue come apportatore delle materie nutritive 
dell organismo. Ma siccome il suo cervello affetto 
da misticismo non era in grado di afferrare chiara- 
mente le singole parti componenti tale idea intricata, 
nè di ordinarle in modo parallelo, cosi si confuse 
nell” assurdità di una “ funzione del cervello senza 
attività cardiaca ,, di una “ affimtà dell’ imtelletto 
con tutto il corpo mediante il cuore ., ecc., e fini 
farneticando del “ tono . chiamandolo “ organo del 
QUOTE. , 

Egli vuole esprimere l’idea tutt’ affatto semplice 
che la musica non pud trasmettere certe idee e 


Il masticismo. 
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eerti criteri, ma solo sentiment di indole generale, ed 
a quest’uopo intesse la seguente filastrocca (pag. 88): 

“ Essa non è e non sarà mai in grado di descrivere 
in modo esattamente percettibile e distinguibile l'uomo 
sensuale e civile: nella sua infinita comparazione 
non pud assumere altra forma che quella di sensa- 
zione : essa si manifesta assième al fatto morale, 
ma non mai come fatto solo; pud destare sentiment 
e sensazioni contemporaneamente, ma giammai SW 
luppare, occorrendo, una sensazione traendola da 
un’altra : —— le manca la volontà morale! , 

Si esamini poi anche questo brano (pag: 159): 
“ [n quello stesso grado in cui la donna allorchè 
cessa di esser femmina —— sviluppa nel suo amoïe 
verso l’uomo e rientrando nell’esser suo, anche l'eles 
mento virile di tale femminilità, e che termina dé 
finitivamente di essere unicamente donna, quindi in 
quel grado in cui essa è non solo amante ma be- 
nanche amica dell’uomo — l’uomo pud trovare anche 
néll’amore muliebre piena soddisfazione. , 

Gli ammiratori di Wagner assieurano che essi 
comprendono tutta quest’accozzaglia di parole. Essi 
anzi le trovano chiare à meraviglia! Ma cid non 
deve stupire. Lettori che per debolezza di mente 0 
per superficialità non sono capaci di fermar l’atten- 
zione ivano sempre a comprender tutto. Per 
essi non dise nè astruseria nè assurdità. Nelle pa 
role sulle quali passa di volo il loro seuardo dE 
stratto, essi non cercano le idee dell’ autore, bensi 
un riflesso delle loro proprie fantasticherie. Chi ha 
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vissuto tra i ragazzi avrà visto di frequente fare un 
giuoco il quale consiste in cid che un ragazzo 
prende un libro oppure un foglio a stampa e te- 
nendoselo innanzi agli occhi (il più delle volte ca- 
povolto) legge con tutta serietà la storiella narratagli 
dalla mamma la sera precedente prima di addormen- 
tarsi oppure — e ben più spesso — tutte le fantasti- 
cherie che gli passano per :l cervello. Altrettanto 
fanno press’a poco quei lettori che capiscono tuto. 
Essi non leggono dal libro bensi nel libro, e per 
l’andamento e il risultato di tale attività della mente 
è loro quasi affatto indifferente cid che l’autore abbia 
ideato o scritto. 

La sconnessione dei concetti di Wagner derivante 
da pensieri determinati da eccitazioni momentanee, 
riSulta dalle continue contraddizioni. In un luogo 
dice (pag. 187): “ Lo SCOpo massimo dell’ uomo à 
10 scopo artistico, lo scopo massimo artistico è il 
dramma ,. ed in una nota a pie’ di pagina (pag. 194) 
esclama: “ Tutti vedono e sentono volentieri queste 
persone allegre, non perd l’uomo reale non trasfi- 
ÿuralo che subentra dopo svanito il sogno. Ma gl 
 appunto quesh che noi dobbiamo mettere in prima 
linea. ; -— E chiaro che una di queste asserzioni 
è diametralmente opposta all’altra. L'uomo “ arti- 
stico ,; “ drammatico , non è l’uomo “ reale ,, e 
Chi ritiene per compito suo oceuparsi di quest'ultimo, 
quegli potrà ben difhcilmente ritenere l’arte come 
‘il massimo scopo dell’uomo ,; ed apprezzare i suoi 

sogni , come una delle sue occupazioni distinte. 
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& (Chi sarà 


In un altro luogo (pag. 206) dice: 
dunque l’artista dell'avvenire ? 11 poeta senza dubbio. 
Ma chi sarà il poeta ? [7 attore, Sen7a dubbio. E 
chi sarà, a sua volta, l’attore? La cor por azione ch 
tutti gli artisti — necessariamente. » Se tutto cd 
ha un senso non puù esser $e non che questo, CIO 
che in avvenire il popolo scriverà € rappresenterà 
Che Wagner abbia pen: 


in comune i suoi drammi. 
995, 


sato effettivamente cosi lo dimostra à pag: 
doye alla eccezione da esso proposta che il popolo 
debba essere il creatore dell’opera d’arte dell’avve- 
nire, contrappone quanto Segue: Pensate che questo 
popolo non è nient’affatto un prodotto normale della 
natura umana effettiva, bensi 1l prodotto artificiale 
della vostra coltura antinaturale — che tutti à vi, 
tutte le mostruosità di questo popolo che vi fanno 
ribrezzo non sono che gli sforzi disperati della lotta 
che la vera natura umana sostiene contro la Su 
barbara conculcatrice, contro la civiltà moderna ; 
A tali dichiarazioni devesi contrapporre il seguente 
brano dello scritto intitolato Was üst deutsch? (): 
& [] fatto che Goethe, Schiller, Mozart e Beethoven 
nacquero dal seno del popolo tedesco, induce troppo 
facilmente la maggior parte delle persone mediocre- 
mente colte a riguardare questi ingegni elevati Sic- 
come appartenenti per diritto alla loro casta ed à 
dire alla massa del popolo, con demagogica soddi- 


(D, RICHARD WWacNer, G'esammelte Schriften und Dichtungen: 
Lipsia 1883, vol. 10°. pag. GS. 












DOTE ES RENDRA NC 


es 





Il misticismo. 341 


sfazione, esser essa stessa Croethe, Schiller, Mozart 
e Beethoven. ; Chi altri mai le ha detto: questo se 
non Wagner stesso che chiamd la massa del popolo 
“ artista dell’avvenire? , Quest’ allucmazione, rico- 
nosciuta come tale da Wagner stesso nell’ osserva- 
zione citata, fece grande impressione sulla folla. 
Questa prese alla lettera cid che Wagner le disse 

con demagogica soddisfazione. , Essa si figurù 
realmente di essere “ l’artista dell’avvenire , ed ab- 
biamo visto formarsi in vari luoghi della Germania 
associazioni che volevano edificare teatri dell’avve- 
nire € financo rappresentarvi opere avyeniriste ! A 
tali associazioni presero parte non solo studenti o 
gloVani commessi di commercio nei quali una certa 
inclinazione à rappresentare la commedia à una ma- 
lattia dell’età e si convincono volentieri, che gesti- 
colando e declamando con infantile vanità, vestendo 
grotteschi costumi teatrali al cospetto di parenti e 
conoscenti commossi ed ammirati servono all “ ideale , 
— no, non questi soltanto, ma persone di età ma- 
tura, calve e panciute, abbandonarono il loro sacro 
skat e financo il sacro spuntino della mattina pre- 
parandosi con grande sussiego ad azioni eroiche, 
drammatiche ! Dopo l'epoca memorabile in cui al- 
euni si unirono per studiare Priamo e Tisbe, ïl 
mondo non vide mai spettacolo simile. Matricolini 
sensibili e spazzabanchi entusiasti provarono un’eb- 
brezza ai vaneggianenti di Wagner, e si prepararono 
a continuare con forze unité Goethe e Schiller, 
Mozart e Beethoven. 
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Nel passo citato, in cui, adottando il vieto metodo 
di Rousseau, esalta la plebe, parla della “ coltura 
antinaturale , e chiama “ la civilizzazione modernà 
la barbara conculeatrice della natura umana ;; Wagner 
rivela quello stato d’animo che degenerati condi- 
vidono coi riformatori illuminati, i delinquenti nati 
coi martiri del progresso civile — cioè il profondo 
malcontento per l’esistente stato delle cose: Questo 
malcontento del degenerato è, naturalmente, difie- 
rente da quello che prova il riformatore. Questi Si 
indigna per inconvenienti effettivi e propone rimeci 


ragionevoli i quali precorrono l’epoca, DORE ane 
agoia 


sonde 
in vece 
che sono 


che presupporre una società migliore € più S 

di quella presente, ma si possono tuttavia di 
sempre con motivi razionali. Îl des'enerato 
sceglie fra le istituzioni della civiltà quelle © 

prive affatto d’importanza oppure che sono addirit- 
tura opportune e vi si scaglia contro. Il suo COE 
ruccio ha scopi ridicolmente nn oppure si 
basa sull’ aria. Meli non pensa affatto, seriamente; 
ad introdurre migliorie, oppure cova progetti di pee 
nerale felicità la cui assurdità desta stupore. La sua 
sensazione fondamentale consiste in un furore CON 
tinuo contro tutto e tutti che si manifesta in frasi 
invelenite, minaccie 6e mama di distruzione pari à 
quella delle belve inferocite. Wagner è un buon 
esempio di tale specie. Egli vorrebbe annientare là 
“ coltura dello Stato e criminale. , E in che con- 
siste secondo esso la corruzione della società e l’in- 
sostenibilità di tutto l’organamento sociale ? Nella 
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rappresentazione di opere in cui c’entrano cabalette. 
e bah! Æ in qual modo pud salvarsi l’umanità ? 
tappresentando il melodramma dell’avvenire! Voglio 
Sperare che non mi si domandi di fare una critica 
di questa specie di toccasana universale. 

Wagner è un anarchico dichiarato. Egli svolge 
chiaramente le teorie di questa setta nel suo libro 
L'opera darte del’avvenire (pag. 210: < Tutti gli 
uomini hanno wn bisogno comune… vale à dire il 
bisogno di vivere e di essere felici. In cid consiste 
il vincolo naturale di tutti gli uomini.... I bisogni par- 
ticolari i quali si manifestano ed aumentano in ragione 
di tempo, di luogo e di individuo, possono fornire la 
base di unioni speciali solo in seguito ad uno stato 
ragionevole dell’umanità avvenire. Tali unioni mute- 
ranno, Si formeranno di nuovo, si scioglieranno e Si 
rinnoveranno in quella stessa guisa in cui si mute- 
lann0 @ ricompariranno i bisogni (1). , Egli non na- 
Sconde che tale “ ragionevole stato dell’umanità av- 
venire , non si potrà ottenerlo che colla violenza. 
(pag. 228). < [1 bisogno spingerà noi pure ad attra- 
versare 1l mar Rosso se vogliam giungere alla terra 
promessa purificati della nostra vergogna. Noi non 
vi affogheremo: esso à funesto soltanto ai Æaraoni 
di questo mondo i quali una volta furon gi... in- 


(D Vedi anche in Das Bühnenweïhfestspiel in Bayreuth 1S8S (Ge- 
sammelte Schriften, vol. 10, pag. 38): * L'anarchia fa questo (la esatta 
esecuzione di tutti gli avvenimenti che si succedono sul palcoscenico, 
Sopra, sotto, di dietro e davanti dello stesso) imperocchè ognuno fa 
cd che vuole, cioè (!) quello che va fatto. 
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soiati colle truppe e col seguito quegli orgogliosi, 
superbi Faraoni i quali dimenticarono che un povero 
pastore un giorno col suo savio Consiglio preservo 
essi ed il loro paese dalla fame. ; 
Oltre che dall’acrimonia anarchica, la vita psichica 
cosciente ed incosciente di Wagner predomimata 
da un’altra emozione: da quella sessuale. Egli fu 
per tutta la sua vita un erotico (mel senso della 
psichiatria) e tutte le sue idee si svolgono sulla 
donna. Le eccitazioni più comuni e pit lontane dal 
campo sessuale destano nella sua mente immançabile 
mente immagini voluttuose di carattere erotico, ed 
il corso dell’automatica associazione di idee è sempre 
diretto verso questo polo del suo pensiero. Basta 
legcere in questo riguardo il brano del suo libro 
L’opera d'arte dell'avvenire (pag: A4) in cui cerca 
di esporre le relazioni fra l’arte del ballo, della 
musica e della poesia: “ Guardando la incantevole 
danza delle muse più genuine, piu nobili, dell’uomo 
artistico (?) le vediamo ora tutte e tre avvinte dol- 
cémente fino alla nuca; indi or questa OT quella 
divincolarsi come per mostrare alle altre le sue belle 
fattezze, toccando le mani delle altre solo colla punta 
delle dita: ora rapita dall’effetto delle sue due $0- 
relle avvinte, s’inchina; le altre due affascinate (!) 
dalla sua grazia, le rendono omaggio — per pol 
finalmente stringersi petto contro petto, dandosi àt- 
denti baci d’amore e formare una figura sola, vivente, 
voluttuosa. Quest’è l’amore e la vita, la letizia ed 
il godimento dell’arte ecc., Qui Wagner perde evi 
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dentemente 1l filo della dimostrazione, neglige quello 
che voleva dire e si ferma a divagare sulla figura 
delle tre ragazze danzanti che comparvero nella sua 
mente, seguendo lascivamente i contorm del loro 
corpo e le loro eccitanti movenze. 

La sfrontata sensualità che predomina in tutti i 
Suoi lavori teatrali à stata avvertita da tutti i suoi 
critici. Hanslick (1) parla di una “ sensualità ani- 
malesca , che riscontrasi nell’ Oro del Reno: e del 
Sigifredo dice: “ Gli accenti esaltati d’una sensua- 
ltà insaziabile che va fino agli estremi confini della 
passione, quel gemito languente, quei Sospiri, quelle 
grida, que’ svenimenti tanto preferiti da Wagner, 
destano disgusto. Nella sua eccessiva esaltazione 
il testo di questa scena d’amore diventa un assurdo. : 
Nellatto primo della Valchiria (2), nella scena fra 
Sigismondo € Sigilinda si leggono le indicazioni sce- 
niche < interrompendo con fuoco ,, “ l’abbraccia con 
ardente espansione ,, “ rapito lesgermente ,, “ gli 
si getta al collo con passione , , “ guardandola fisso 
negli occhi ,, * fuori di sè ,. “ nella massima eb- 
brezza ; ecc. In fine leggesi “ cala rapidamente la 
tela ,; e certi critici arguti non mancarono di osser- 
vare “ quest'è proprio necessario. , Il tubare, il 
gemire, lo smaniare di Tristano ed Isotta. tutto il 


(D EpuarDb Haxsriok, Musikalische Stationen. Berxlino, 1SS0 pa- 
eina 220, 285. 

2) Wacxer, Gesammelte Sclriften und Dichtungen, vol. 6. pag. 3 
e seeuenti. 
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secondo atto del Parsifal colle scene fra il protas 
sonista e le foraie e poi fra esso e Cundry nel 
giardino incantato di Clingors stanno degnamente a 
lato di quei brani. Torna effettivamente di sommo 
onore alla costumatezza dei tedeschi se le opere «li 
Wagner si possono rappresentare pubblicamente senza 
destar profonda indignazione. Come devono essere 
incorrotte le donne e le ragazze visto che sono in 
erado di assistere a quelle rappresentazioni Senza 
arrossire e inabissarsi per la vergognal Come sono 
innocenti i mariti ed i genitori che permettono alle 
loro donne di recarsi a rappresentazioni di avveni- 
menti da lupanare! Il pubblico tedesco non Score 
evidentemente nulla di male nelle azioni dei personaggi 
creati da Wagner, sembra che non comprenda quali 
sieno le passioni che gli agitano e quali intenzioni 
abbiano le loro parole, i loro gesti, e le loro azion]; 
tutto cid ci à spiegato dalla pacifica ingenuità colla 
quale tengono dietro alla azione che si svolge sul 
palcoscenico, durante la quale con un pubblico meno 
infantile nessuno azzarderebbe alzar gli occhi per 
guardar il vicino e sostenerne lo sguardo. 

Nelle rappresentazioni di Wagner l’eccitazione 
amorosa assume sempre la forma di una mania fu 
ribonda. Nelle sue opere gli innamorati Si COMpPOr= 
tano come gatti impazziti che danno in continui Sus- 
sulti e sono presi da crampi. Hssi rispecchiano lo 
stato d’animo del poeta il quale è già noto all’uomo 
versato in materia. Ë una forma di sadismo. À l'a 
more dei degenerati i quali nel furore erotico diven- 
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tano bestie feroci (1). Wagner soffre di quella follia 
erotica la quale tramuta nature rozze in assassini 
per diletto, ed inspira à degenerati superiori opere 
come la Valchiria, Sigifredo e Tristano e Isotta. 
Wagner è caratterizzato siccome un grafomane 
non solo dal contenuto delle sue opere, ma benanco 
dalla loro forma esterna. Dai passi citati il lettore 
avrà potuto osservare come Wagner abusi di parole 
sottolineate. Talvolta fa comporre pagine intere in- 
terlineate. Lombroso ha stabilito espressamente che 
tale fatto lo si riscontra nei grafomani (2). Ed è 


 Spiegato a sufficienza per quella particolarità del 


pensiero mistico esposta ripetutamente nel presente 
volume. Non v'è forma linguistica che il degenerato 
mistico possa dare al filo delle sue idee la quale Lo 


() In un libro che parla della degenerazione non è possibile fare a 
meno di occuparsi dell'erotica la quale involve in sè stessa à fenomeni 
più carafteristici e più marcati della degcnerazione. Me ne occuperd 
perd, per massima, il meno possibile, @ per questo motivo onde carat- 
terizzare la follia erotica di Wagner accennerd soltanto ad un lavoro 
clinico, all Observation d'uxoricide et de libéricide suivie du suicide 
du meurtrier. Archives de l'Anthropologie criminelle. Tomo VIF, pa- 
œina 326 del dott. Paozo AuBry: “ lale perturbazione (la follia ero- 
tica) à caratterizzata da una mama incomprensibile del desiderio al 
momento dell'avvicmamento., Ed in un'osservazione annessa ad una 
relazione sull'omicidio commesso sulla persona della propria moglie & 
dei suoi figli da un erotomane, professore ginnasiale di matematica. 
osservato da Aubry, è detto: Sa femme qui parlait facilement et à 
tout des choses que l’on tient ordinairement le plus secrètes, disait 
que son mari etait comme furieux pendant l'acte sexuel, Vedi an- 
che BALL, La folie erotique, Pariet 1891, pag. 127. 

@) LomBroso, Genio e follia, pag. 229: * Quando non trovano più 
le idee. le espressioni,… allora si cavano d'impaecio… sottolincando 


continuamente parole, frasi ecc. 
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soddisfi; egli pensa sempre che ji periodi che egli 
scrive non esprimano la confusione che regna nella 
sua mente, e siccome deve tralasciar di esprimerla 
a parole, cosi cerca di render il suo scritto pi 
misterioso che non a parole servendosi di punti a- 
mirativi, punti e virgola, punti e pause. 

Un’altra particolarità der erafomant (e dei deboli 
di mente), l’inclinazione irresistibile ai giuochi di 
parole, è sviluppata in Wagner in alto grado. 
Ecco alcune prove tratte dal libro Z7 opera d arte 
dell avvenire: (pag. 56) “ Con cid mediante là nota 
eloquente essa (arte musicale) ragoiunge là sua 
soddisfazione massima € contemporaneamente viene 
elevata ad un rango soddisfacente. (pag: 91) “ Bée- 
thoven, secondo Prometeo, il quale formava gli uo- 
mini coll’argilla, cerc di formarli colla musica. Ma 
luomo, immagine e similitudine di Ghiove vivificatore 
non dovrebbe esser formato solo coll’argilla o coll 
musica bensi con ambedue le materie assieme ; (D). 

Ora veniamo al misticismo di Wagner, che tra 
pela da tutte le sue opere € fu una delle cause 
principali del suo effetto sui contemporanel — almeno 
fuori di Germania. Quantunque sia miscredente in 
tutto e per tutto e mova di sovente attacchi contro 
le religioni positive, i loro dogmi ed 1 loro Sacet 
doti, conserva tuttavia vive nella memoria idee & 


(1) Nella traduzione italiana il giuoco di parole derivante dai Mots 
boli Zhon (argilla) e Ton (tono, musica) sfuma. Mralasciamo quindi di 
tradurre le poche linee che seguono perchè per il lettore italiano n0n 
avrebbero scopo. Nu 
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sentimenti provenienti da una fanciullezza passata 
in un circolo in cui prevalevano sentimenti ed eser- 
az cristiano-protestanti che poi nella sua mente 
degenerata trasformo in un modo strano. Nelle menti 
confuse possiano osservare di frequente il fatto che 
fra i dubbi e le negazioni che sorgono più tardi, le 
idee cristiane acquisite in gioventü perdurano, agi- 
SCono come una materia in continua fermentazione, 
mutano il pensiero e subiscono financo diverse de- 
composiziont e sformature. Tale fatto lo troviamo, 
per esemplo, anche presso Ibsen. In fondo a tutte le 
poesie ed à tutti gli scritti teoretiei di Wagner tro- 
vasi un fondaccio più o meno denso di dogmi svi- 
sati del catechismo, e nei suoi quadri più smaglianti 
brillano, fra colori grossolani e vivaci, tratti strani, 
appena riconoscibili 1 quali ci rivelano che sono pen- 
nellati brutalmente su uno sfondo sbiadito di ricordi 
evangeliel. 

Nella sua mente si è fermata specialmente un’idea 
0 per meglio dire una parola che lo perseguita per 
tutta la sua vita come una formale idea forzosa: 
quest’è la parola “ redenzione. , Per Wagner que- 
Sto vocabolo non ha, naturalmente, il valore che 
ha nel linguaggio teologico. Per il teologo la “ re- 
denzione , significa l’idea culminante di tutto il 
Catechismo cristiano, l’atto magnanimo di un amore 
Sopranaturale che si assume volontariamente il mas- 
simo dolore e lo sopporta lietamente onde redimere 
gli uomini dal potere del male non avendo essi forza 
sufficiente all’uopo. Intesa in questo senso, la reden- 
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zone ha tre premesse. In primo luogo devesi ame 
mettere il dualismo della natura sviluppato ass 
chiaramente nella religione Zend, cioè l’esistenza di 
un principio originario del bene e del male fran 
quali à messa l’umanità che a sua volta mette questi 
stessi principii in lotta fra loro: in secondo uo80 
il redimibile dev’essere scevro di colpe volute e 
scientemente commesse, dev’essere una vittima di 
forze superiori contro le quali non puÿ difendersi: 
in terzo luogo, affinchè l’azione sua sià veraménte 
salvatrice ed abbia forza liberatrice, il redentore deve 
sagrificar sè stesso nell’adempimento di unà missione 
voluta e chiaramente riconosciuta. À ben vero che 
talvolta si fu inclinati a pensare essere la redenzione 
una erazia di cui possono fruire anche 1 peccatorl 
e non solo le vittime; ma la chiesa riconobbe sempré 
l'immoralità di simile concetto ed insegnù esplicita 
mente che se il peccatore vuol essere redento deve 
guadagnarsi la redenzione col pentimento 6 coll 
penitenza, e non già aspettarla passivamente come 
un regalo affatto immeritato. 

Tale redenzione teologica non è la redenzione 
ideata da Wagner. La redenzione sua non ha im 
genere verun contenuto chiaramente riconoscibile, € 
serve solo à qualificare alcunchè di bello e di grande 
non specialmente nominato. In origine il vocabolo 
in discorso deve aver fatto una profonda impressione 
sulla sua immaginazione, e se ne servi più tard 
come di un accordo in minore, diciamo (a, do, mu, 
il quale non indica nulla di preciso ma tuttavia desta 
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uwemozione e popola la mente di idee fluttuanti. 
Per Wagner tutto vien redento: Se (nell Opera d'arte 
dell'avvenire) la pittura cessasse dal dipingere quadri 
e producesse soltanto quinte e scene da teatro, sarebbe 
la redenzione della pittura. Anche la musica che 
accompagna le parole di una poesia, à una musica 
redenta. L'uomo è redento quando ama una donna, 
ed il popolo à redento allorchè farà l’attore in teatro. 
Tutte le sue opere si aggirano altresi sulla reden- 
zione. Questo fatto à stato già osservato da Niet- 
sche (1) e con sarcasmi superficiali e disgustosi ne 
ride. % Wagner — scrive egli — non ha pensato 
tanto su nessun altra cosa come sulla rendenzione: " 
(lasserzione è falsa, poiche il vaneggiamento reden- 
tista di Wagner non à certamente un risultato della 
meditazione, bensi di un’eco postumo di emozioni 
della fanciullezza) “l’opera sua è l’opera della re- 
denzione. Qualcuno dev’esser sempre redento: ora 
Un UOmMmOo, ora una donzella.…. Chi ci ha insegnato 
se non Wagner stesso che l’innocenza redime di pre- 
ferenza peccatori interessanti? (Caso Tannhäuser). 
Oppure che l’ebreo errante vien redento, prende sta- 
bile dimora e si ammoglia? (Il caso nel Vascello 
fantasma). Oppure che vecchie corrotte preferiscono 
esser redente da casti giovinotti (Caso Kundry). 
Oppure che belle ragazze vengono di preferenza re- 
dente da un cavaliere ch'è wagneriano? (Caso nei 
Maestri cantorÿ). Oppure che financo donne mari- 


() Frreprica Nrersene, Der Fall Wagner. Lipsia 18890. 
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tate vengono redente volentieri da qualche cayaliere 
(Caso di Jsotta). Oppure che un Dio imvecchiato 
‘opo essersi compromesso moralmente e sotto ogni 
aspetto viene redento da ui libero pensatore 6 da 
un immoralista? (Caso dei Nibelungi). Amumirate spes 
cialmente la intima profondità del concetto! Ba come 
prendete voi? lo -- mi guardo bene dal compren- 
derla., 

L'opera di Wagner che possa chiamarsi di fatto 
“ l’opera della redenzione , & il Parsifal. In essa 
possiamo cogliere sul fatto il pensiero di Wagner 
errante nelle più assurde divagazioni. Nel Parsifal 
vengono redente due persone: 1l re Amforta e Kun- 
dry. Il re ha perso la testa ammirando le grazie (li 
Kundry . ha peccato tra le sue braccia. Per ca 
stigarlo gli fu tolto la lancia fatata che gli era stata 
affidata e fu ferito egli stesso con quest'arma Sacr 
La ferita si rimargina e si riapre di continuo facen: 
dogli soffrire atroci dolori. Non c’è rimedio alcuno 
all’infuori della lancia stessa che produsse là ferita, 
Ma questa lancia pud esser tolta al cattivo mago 
Klingsor solo “ per compassione e scientemente dal 
folle casto., Kundry quand’era ragazza, vide il Sal 
vatore Se . la sua via crucis e rise. Per Ca 
stico deve vivere eternamente, desiderare la morte 
invano. e indurre al peccato tutti gli uomini che 
l’avvicinano. Potrà esser redenta solo qualora un 
uomo avesse à resistere alle sue seduzioni. (Uno, a 
vero cire, le resistette, e questi fu il mago Klingsor- 
Cionullameno non fu redenta come doveva esserlo: 
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Perchè? Su di cid Wagner non dice verbo). Chi 
redime i due maledetti à Parsifal. Il < folle casto , 
non S’inmagina affatto d’esser destinato a redimere 
Amiorta e Kundry, e durante la sua azione libe- 
ratrice non softre alcun dolore nè si espone à verun 
serio pericolo. Deve bensi battersi un POCo Col ca- 
valieri del mago Klingsor allorchè penetra nel giar- 
dino incantato, ma quel tafferuglio gli fa più piacere 
che danno poichè à assai più forte dei suoi ayver- 
Sari e gli mette in fuga giuocando di scherma. Egli 
resiste effettivamente alla bellezza di Kundry e 
quest’è opera meritoria ma nient’affatto un Sacrificio 
di sè stesso. Egli ottiene la lancia miracolosa senza 
alcuna fatica. Klingsor gliela getta dietro-per ucci- 
derlo, ma l’arma si ferma sovra al SO Capo 6e Par- 
Sifal non fa che stender la mano per prenderla a 
tufto Suo agio e compiere la Proprià missione. 
Ogni singolo tratto di quest'opera mistica sta in 
diretta contraddizione coll’idea della cristiana reden- 
zione alla quale dovrebbe esser ispirata. Amforta 
ha bisogno d esser redento per la sua propria de- 
bolezza e per la sua propria colpa, non gi per un 
invincibile destino avverso, e vien redento non fa- 
cendo altro che sospirare e gemere. La salvezza che 
égli aspetta e che da ultimo ottiene, è estranea af- 
fatto alla sua volontà ed alla sua coscienza. Egli 
non prende parte alcuna per conseguirla. Gliela ot- 
tiene un altro e gliela porge come dono. La reden- 
zione non è che pura apparenza esterna, un oggefto 
di valore trovato per caso, non il premio d’una lotta 
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morale interna. Ancor pit assurde sono le condé 
zioni per la redenzione di Kundry. Essa non solo 
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non pud cooperare alla propria salvezza, ma deve 
adoperare tutta la forza della sua volontà per render 
vana la salvezza sua. La sua redenzione dipende 
dal disprezzo di un uomo, ed il dover suo cui venne 
condannata consiste invece nel servirsi di tutte Je 
seduzioni della bellezza e dell’ amore per impadro- 
nirsi dell’uomo. Essa deve impedire con tutti 1 suol 
mezzi all uomo. che deve redimerla d’ essere il suo 
salvatore. Se quest’uomo cede ai suoi vezzi, la re 
denzione è svanita senza sua colpa, quantunque per 
opera sua: se l’uomo resiste alle sue seduziont essà 
ottiene la redenzione senza suo merito perchè contro 
tutti i suoi sforzi fatti in contrario. E impossibile 
escogitare una condizione più immorale e più as- 
surda. Parsifal, il redentore, à poi da capo à fondo 
una nuoya incorporazione di Hans im Glück della 
favola tedesca. Egli riesce a tutto senza sforzarsi 
affatto. Egli si reca alla caccia del cigno e trova 
una Coppa preziosa ed üna corona regale. La sua 
azione redentista non è un sagrificio (i sè ma un 
beneficio per sè stesso. À una invidiabile cari@ 
onorifica cui venne chiamato per favore del -cielo 
—— in seguito a quale potente racéomandazione po} 
Wagner non lo dice. Se si guarda perd la cosa un 
po’ più attentamente, vi si scorge anche di peggio: 
Parsifal, il “ folle casto ,, non è altro che un preci- 
pitato di confuse reminiscenze di cristologia. Wagner, 
subendo il fascino potente degli elementi poetici della 
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vita @ passione del Salvatore, provo il bisogno di 
dare una forma esteriore alle sue impressioni ed 
alle sue emozioni: formo Parsifal eui fa subire al- 
cune delle pit commoventi scene del Vangelo e che 
Sotto mano, fors’ anco inscientemente, divento una 
delle più frivole ed insulse caricature di Gesù Cristo. 
Ba tentazione nel deserto è riprodotta nel mistico 
pezzo della tentazione di Parsifal da parte di Kundry. 
La scena nella casa del Fariseo, in cui la pecca- 
trice unge con unguenti odorosi i piedi al Reden- 
tore è ripetuta integralmente : Kundry lava i piedi 
à Parsifal, glieli unge ed asciuga coi propri capelli, 
ed 11 “ folle casto , imita le parole di Cristo: “; 
tuoi peccati ti sono perdonati , esclamando “ adempio 
al mio primo ufficio: —— prendi il battesimo e credi 
nel Redentore. , Che il frequentatore abituale del 
teatro non provi disgusto per tale abuso della leo- 
genda di Cristo, anzi ritrovi in quei brani svisati 
del Vangelo qualcuna delle emozioni provate nei 
tempi passati — si comprende. Ma non si com- 
prende invece come i fedeli seri, e specialmente i 
zelanti custodi di Sionne non abbiano mai sentito 
che Wagner dando à Parsifal i caratteri di Cristo 
viipende le loro pit sacre idee. 

Diremo ancor di un’altra sola delle particolarità as- 
surde del Parsifal. I vecchio Titurel & morto, ma per 
grazia del Salvatore continua à vivere nella sua tomba. 
La vista della coppa preziosa di S. Graal rinnova à 
tratti, per qualche tempo, la sua forza vitale. Sembra 
che Titurel annetta un gran valore a tale desolante 
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esistenza di morto vivente. gli esclama, standomel 
suo avello: “ Vivo nella tomba per grazia del5E 
onore , e chiede con insistente smania che gli 
mostri la coppa preziosa, ristorandogli cosi là vita, 
“« Posso veder oggi la coppa, e vivere? ; chiede 
egli con ansia dal sepolcro, e non ottenendo subito 
risposta si lagna dicendo : “ Dego” io morire Send 
esser accompagnato dal Salvatore ? , Suo figlio Am- 
forta tarda, ed allora il vecchio ordina: * Scoprité 
la coppa preziosa! , “ La benedizione! , Ed essendo 
soddisfatta la sua volontà esclama giubilante: # Oh! 
sacra delizia! Come splendi oggi o Signore!; Pi 
tardi Amforta laseia passar molto tempo Ssenza, 500 
prire la coppa, e Titurel muore. Amforta n’è d- 
sperato: “ Padre mio! Benedetto fra tutti gli eroil… 
[’unico per eui avrei voluto morire, à te — died'10 
la morte! , Da tutto ci risulta che tutti sentono 


essere la vita — fosse pure oscura, vuota Come 
quella di uno che giace nella fossa —- un bene 


straordinariamente prezioso e la morte un amar 


sventura. E tutto cid ayviene in quella stessa Opera 
in cui Kundry prova esser la vita eterna una ny 
ledizione e desidera ansiosamente la morte Siecome 
la suprema salvezza! Si pud immaginare una CO 
traddizione maggiormente ridicola ? IL episodio di 
Titurel è oltreccio una negazione di tutte Île pré 
messe del Parsifal, il quale à costruito sul tel 
reno del concetto religioso della vita fisica dopo 
morte. Come pud mai la morte spaventare l’ uomo 
convinto che lo aspetta la felicità del paradiso à 
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Noï,ci troviamo qui nuovamente di fronte al fatto 
avvertito già riguardo à Dante Gabriele Rossetti 
ed à Tolstoi, cioè che l’autore non comprende le 
proprie opinioni. E quest’è appunto la particolarità 
della mente morbosa affetta da misticismo. Unisce 
idee che si escludono à vicenda, si sottrae alla lecse 
della logica deduzione, e connette senza pit parti- 
colarità che si stupiscono vedendosi messe assieme. 
Nel mistico per ignoranza, per ignavia, per imita- 
zione non osserviamo tale fatto. Egli potrà partire 
da una idea assurda ma questa si svilappa razio- 
nalmente e logicamente e non toHera verun STOSSO- 
lano contrasto fra le sincole sue parti. 

Come la cristologia ha inspirato il Parsifal a 
Wagner, cosi l’eucaristia ha inspirato la scena più 
efficace dell’opera: il banchetto d’ amore dei cavalieri. 
Ë la messa in iscena della Messa cattolica coll’ere- 
sSiarea ageiunta di un tratto protestante, cioè della 
partecipazione della comunità alla cena sotto duplice 
forma. Lo scoprimento della coppa preziosa corri- 








Sponde alla elevazione dell’ostensorio. Gi inservienti 
sono raffigurati nei cCori dei ragazzi e dei paggi. 
Neïi canti alternati e nei movimenti di Amforta si 
irovano rassomiglianze a tutte le parti della Messa. 
l cavalieri salmodiano una specie di introito triste. 
Il lungo lamento di Amforta: “ No! Lasciatela co- 
perta ! —- Nessuno possa provare un simile mar- 
toro, ecc. ,, Si pud riguardare come il Confiteor ; 
1 ragazzi cantano l'offertorio (* Prendete il mio 
sangue per amor nostro, ece. ,): Amforta fa la con- 


2 


























Libro secondo. 





sacrazione ; alla comunione prendono parte tutti e 
perfino lie missa est à parodiato dal canto di Out 
nemanz: “Là fuori, verso la tua via! Ciù che 
nissun poeta ardi fare da Costantino il Grande in 
poi, dal giorno in cui il cristianesimo fu elevato à 
religione dello Stato, Wagner l’ha fatto: dal conte- 
nuto abbondantemente emozionale della Messa; esl 
trasse effetti per il palcoscenico. Comprese profon- 
damente il simbolismo dell’eucaristia, gli desto forti 
sensazioni mistiche, e senti il bisogno di daré al- 
l'azione simbolica una forma drammatica, di proyaré 
coi sensi, per disteso e completamente tutto ciù che 
nel sagrificio divino è appena abbozzato, concis € 
spiritualizzato. Egli volle vedere e sentire fisicamente 
come gli eletti mangiano il corpo di COristo € be- 
vono il di lui sangue sotto l’influsso di forti emos 
zioni, e come fenomeni sopranaturali: 10 splendore 
purpureo della coppa, la discesa di una colomba 
(nell’atto finale), ece. — servono à comprendere del 
pari la effettiva presenza di Cristo e la divina qualità 
della cena. Come Wagner ha preso le sue ispirazionte 
per le scene della coppa di S. Graal dalla chiesa, poz 
polarizzando in esse la htureia per suo proprio uso 

a mo’ della bbha pauperum, cos gli spettatori tro> 
vano sulle scene di Wagner la cattedrale e l uffici0 
divino e rivivono, nell’opera, in quelle emozioni dl 
cui il rito ecclesiastico lascid traccia nella loro anima: 

Il sacerdote vero, vestito del piviale, la memoria dei 
suoi movimenti, del campanello e delle genuflessiont 


degli inservienti, del fumo azzurrognolo dell’incenso; 
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del suono dell’organo e degli effetti dei rage1 Solari 
passanti attraverso ai vetri colorati delle finestre 
= Sono nell animo del pubblico i collaboratori di 
Wagner, e non è l’arte sua che culla il pubblico 
in un’estasi mistica, bensi la fondamentale disposi- 
zione d’animo nella quale due secoli di cristiano 
sentire concorsero ad educare la straordinaria m: ©- 
gloranza della razza bianca. 

Il misticismo e l’erotomania procedono, come ben 
Sappluno, insieme, specialmente nei degenerati la 
ui emotività deriva principalmente da morbose ec- 
citazioni dei centri sessuali. L immaginazione di 
Wagner si occupa continuamente della donna. Ma 
egli non vede mai la relazione in Cul eSsa sta verso 


l'uomo sotto forma di amore Sano, naturale, ch’ à 


un beneficio ed una soddisfazione per ambedue gli 
amanti. Come à tutti gli erotici morbosi — e l’ab- 
biamo visto riguardo à Verlaine ed à Tolstoi — la 
donna gli si presenta come una terribile forza na- 
turale e l’uomo è la vittima tremante ed impotente. 
La donna che egli conosce à la ributtante Astante 
dei semiti, la terribile, antropofaga Kali Bhagawati 
degli indiani, una visione apocalittica che ha sete 
di sangue, fonte di eterna dannazione, di pene in- 
fernali sotto forme diabolicamente belle. Nessun pro- 
blema poetico lo impression cos profondamente 
Quanto le relazioni che risultano fra l’uomo € la 
donna ingannatrice. Eeli ha esaminato tale problema 
Sotto ogni aspetto, risolvendolo in differenti modi 
corrispondentemente ai suoi impulsi ed alle sue opi- 
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nioni morali. L? uomo soccombe di sovente alle 
duttrice, ma Wagner à indignato contro tale debos 
lezza ch'egli conosce fin troppo a fondo, 6 nelle 
sue opere mageiori fa vedere che l’uomo le resiste 
disperatamente e finalmente riesce vincitore. L'uomo 
non sfugge perd per forza propria al fascmo della 
donna. Esso dev’ esser aiutato da poteri sopranatte 
rali. Questi provengono per lo più da una vergine 
casta, disinteressata ch’è il contrapposto della sfinge 
dal molle corpo muliebre e dalle zampe leonine: Se- 
œuendo le legei psicologiche del contrasto, inventà 
contro la donna terribile che vede nella sua menté; 
una donna angelica, tutto amore, tutto sagrificl0, 


tutto dolcezza, una donna che non esige nulla € 
accarezza € 


che dà tutto, una donna che culla, 
sana, in una parola una donna com à sospirata da 


jamme della passione 
Belit. L personaggi 


un infelice che divorato dalle ü 
si getta nelle braccia ardenti di 
di Elisabetta, Elsa, Senta, Gutruna di Wagner, nel 
quali l’idea semi-imcosciente lotta per conseguire 
una forma, ei rivelano in modo abbastanza istruttivo 
che la salvezza di un degenerato erotomane consi- 
sterebbe nella castità, nell’astinenza oppure nel pos- 
sesso di una donna, che non avesse nè individualità, 
nè desideri, nè diritti di sorta e non potesse q und 
mai  . pericolosa per l’uomo. 

In una delle sue prime opere come nel! ultma 
nel Tannhäuser come nel Parsifal, si occupa dell 
critica relativa alla lotta dell’uomo contro la donna; 
della mosca contro il ragno, e per tal guisa attesta 
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che per ben trentatre anni, dalla gioventù fino alla 
vecchiaia, la questione non ha cessato di esistere 


nella sua mente. Nel Tannhäuser à la stessa bella 
diavolessa Venere quella che prende al laccio il 
protagonista contro la quale deve lottare per la 
salvezza dell anima sua. Chi lo redime è la pa e 
casta Elisabetta, un essere fantastico sentimentale, 
pio e devoto. Nel Parsifal la diavolessa si chiama 
Kundry, e Parsifal sfugge al pericolo in cui la se- 
duttrice vuol spingerlo, solo perchè esso à il “ folle 
casto , e trovasi in istato di grazia. 

Nella Valchiria V immaginazione di Wagner si 
abbandona senza freno alcuno alla passione. In que- 
st’opera egli si figura l’uomo ardente che si abban- 
dona selvaggiamente e furiosamente ai suoi desideri 
senza riguardo alcuno alle legei sociali e senza 
nemmeno tentare di resistere all’impeto furioso del 
suo istinto. Sigismondo vede Sigilinda e non ha 
che una sola idea: possederla. Non lo trattiene af-. 
fatto la circostanza che essa sia moglie ad un altro, 
che sia la sua propria sorella. Questi scrupoli sva- 
niscono come la nebbia al sole. [1 giorno dopo egli 





paga la sua notte di voluttà colla morte. Imperocchè 
per Wagner l’amore è sempre una cosa fatale, e 
dntorno alla palude dell'amore divampano le flamme 
dell’ inferno. E siccome non ha estrinsecato nello 
stesso personaggio di Sigilnda le immagini del di- 
laniamento e della distruzione che in Wagner evo- 
cano l’idea della donna, cosi le incorpora special- 
mente nelle Valchirie. La loro presenza nel dramma 
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è un bisogno psicologico per Wagner. L tratti che 
nella mente sua sono inseparabili dal concetto re- 
lativo alla donna, e che di solito egli gli riumsce 
in una sola figura, qui sono separati ed incorporati 
in tipi indipendenti. Venere, Kundry, riuniscono m 
una sola persona il carattere della seduzione 6 della 
distruzione. Nella Valchiria Sigilinda rappresenta 
unicamente la seduzione: la distruzione invece à 
raffigurata da tutta un’orda di spayentose amazzoni 
che bevono il sangue dei combattenti, fanno gazzarta 
alla vista dei colpi mortali e corrono per 1l campo 
coperto di cadaveri emettendo selvaggie grida di 
oubilo. 

Sigifredo, Il crepuscolo degh dei, Tristano ed 
Isotta sono riproduzioni esatte del contenuto essen: 
ziale della Valchiria. Sempre l’incorporazione dran- 
matica di quella stessa idea delirante dei terrori dels 
l’amore. Sigifredo vede Brunilde ed ambedue in vasi 
dall’amore cadono l’un l’altro nelle braccia, ma egli 
deve pagare colla vita il soddisfacimento dei suoi 
desideri e cade sotto il ferro di Hagen. Per la fan- 
tasia di Wagner non basta la morte semplice di 
Sigifredo quale inevitabile conseguenza dell” amore ; 
la fatalith deve manifestarsi in modo pit terribile. 
La Asenburg s° incenerisce e lo schiavo corruttore 
dell’ amore- trascina seco nella sua propria distru- 
zione tutti gli dei del cielo. Tristano ed Isolta à 
una remimiscenza di questa tragedia dell’amore. Anche 
in quest'opera si vede la totale distruzione del sen- 
timento del dovere e del padroneggiamento di sè 
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Stesso per parte dell’amore tanto in Tristano quanto 
im Jsotta, nonchè la morte quale meta naturale alla 
quale deve condurre l’amore. Onde esprimere il suo 
mistico pensiero fondamentale, cioè che |’ amore à 
una terribile fatalità cui il povero mortale incapace 
di resistere soggiacer deve ad opera di inaccessibili 
poteri della sorte, si serve di un mezzo fanciullesco. 
Stentato: introduce nelle sue opere filtri d’amore di 
Magica potenza ora per spiegare l’origine della pas- 
sione e caratterizzarne la natura sovrumana, come 
nel Tristano ed Isotta, ora per sottrarre tutta la 
vita psichica del protagonista alla direzione della 
Sua volontà e metterlo in evidenza come 1l trastullo 
di forze sopranaturali, come nel Crepuscolo degli dei. 

Le opere di Wagner ci permettono per tal guisa 
di guardare à fondo nel complesso delle idee di un 
decenerato emotivo. Esse rivelano i sentimenti al- 
ternati della più sfrenata sensualtà, della ribellione 
del sentimento morale contro la trannia del desi- 
derio, della sconfitta dell’ uomo superiore e del suo 
disperato pentimento. Come fu già detto, Wagner 
fu un ammiratore di Schopenhauer e della sua filo- 
Sofia. Egli si convinse da sè stesso, come 1l suo 
maestro, che la vita è una sventura, e che il non 
esistere è salvezza e fortuna. L' amore come con- 
tinuo eccitamento alla conservazione della specie ed 
alla continuazione della vita con tutte le sue soffe- 
renze annesse, dovette sembrare à Wagner la fonte 
d'ogni male, mentre invece la resistenza contro ogni 
eccitamento, la verginità, la sterilità, la negazione 
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della volontà alla esistenza della specie, gli devono 
aver fatto l’effetto come di massima saviezza @ mo* 
ralità. Æ mentre la sua mente si attenne à sim 
opinioni, i suoi istinti lo spinsero irresistibilmente 
verso la donna e lo forzarono per tutta la vita a 
far tutto cid ch’era contrario alle sue convinziont & 
alle sue teorie. Tale dissonanza fra la sua filosofña 
e le sue inclinazioni organiche, forma la tragedia 
intima della sua vita intellettuale, e tutte le sue 
opere formano un complesso unico che ci rivela 1l corso 
della lotta interna. Eeli vede la donna, si perde 
tantosto e cede completamente al suo fascino. (5E 
oismondo e Sigilinda, Sigifredo e Brunilde, Pristano 
ed Isotta). Quest’è un peccato grave e bisogna far 
la penitenza. La morte è una punizione suffciente 
per sè sola (Scene final delle opere Valchèria, 
Crepuscolo degli dei, Tristano ed Isotta). Ma il 
peccato adduce una debole seusa: “ Non potel re 
sistere. Eui vittima di forze ultrapotenti. La mi 
seduttrice discendeva da una stirpe divina , (Sig 
linda, Brunilde) “ mi furon tolti i sensi mediante 
filtri fatati , (Tristano, Sigifredo nella sua relazioné 
con Gutruna). Come sarebbe bello se si potesse ess 
sere abbastanza forti per vincere nel proprio intern0 
il male roditore del desiderio! Che figura lummosà 


farebbe l’uomo che potesse mettere il piede sul colo: 


del demonio-donna! (Tannhäuser, Parsifal). E d’altro 
lato come sarebbe bella, adorabile una donna là 
quale non accendesse il fuoco della passione nel 
l’uomo, ma lo aiutasse à soffocarla, che non chiez 
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desse dal uomo la ribellione contro la ragione, il 
dovere e l’onore, bensi gli fosse d’esempio di abne- 
gazione e di signoreggiamento di sè stesso, che del- 
V uomo non facesse uno schiavo, ma si spogliasse 
della sua propria natura come una serva affezionata, 
vivendo solo per lui — in una parola una donna 
di fronte alla quale la debolezza dell’uomo non pre- 
sentasse verun pericolo per esser essa stessa priva 
di armi! (Elisabetta, Elsa, Senta, Gutruna). 1? in- 
venzione di questi tipi muliebri è una specie di de 
profundis del libertino timoroso il quale sente lo 
stimolo della carne ed invoca un aiuto che lo pre- 
servi contro sè stesso. 

Quantunque abbia scritto una serie di opere tea- 
tra, Wagner — al pari di tutti i degenerati è 
Sterile affatto come poeta. Gli è negata la forza 





creatrice che sa imitare lo spettacolo della vita ge- 
nerale, normale, dell’uomo. Il contenuto emozionante 
delle sue opere lo atfinge alle sue proprie emozioni 
morbose mistico-erotiche, ed 1 fatti esteriori che ne 
formano l’ossatura provengono unicamente dalla let- 
tura, da reminiscenze di libri che gli hanno fatto 
impressione. Quest è la grande differenza fra lo 
scrittore sano ed un imitatore degenerato. Quegli à 
in grado du attingere “ alla vita umana ,; e darle 
forme vive in una poesia la quale assume per sè 
stessa l’aspetto di un brano di vita imgenua, oppure 


di plasmarla coll arte ideale, toglierne 1 caratteri 


accessori casuali, metterne in evidenza le parti es- 
senziali, e ritrarla al vivo sullo sfondo di fatti mi- 
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Steriosi. Il degenerato invece non sa come prendere 
la vita. Egli non vede, non sente nulla. Ë uno 
straniero fra uomini sani. Manca dei necessari or- 
gani per comprenderli, per avvertirli. Non sta nelle 
sue forze lJavorare su un dato modello. Egli non 
puù far altro che copiare dall originale; e colorire 
le: copie soggettivamente colle sue proprie emozoni: 
Egli vede la vita solo quando gli sta dinnanzi sulla 
carta, nero sul bianco. Mentre 1l poeta sano rasso= 
miglia. alla pianta clorofilica che si sprofonda nel 
terreno e distendendo ovunque le sue radici si pro- 
cura il necessario alimento, col quale poi produce il 
fiore ed il frutto: il degenerato invece ha le quahtà 
delle piante parassitarie le quali vivono alle spalle 
altrui e si nutriscono delle sostanze elaborate da 
altre piante. Vi sono perd parassiti modesti e splen- 





didi. La loro serie incomincia dalla impercetübile 


crittogama e si estende fino alla meravigliosa rat- 
flesia à cui fiori larghi oltre un metro rivestono di 
un color rosso-sanguigeno le oscure foreste di Sue 
matra. Gi seritti di Wagner hanno un po’ dello 
stantio e della discutibile bellezza di queste pliante 
rapaci e putrescenti. Mecettuati unicamente Z mae- 
stri camtori, le opere wagneriane sono tolte dal 
Sügur islandese, dai poemi eroicr di Goffredo di 
Strasburgo, di Wolframo da Eschenbach e dei can- 
tori della guerra della Wartburg del manoscritto ma- 
nessiano: esse Si arTampiCano su questi poemi come 
su altrettanti rami d°alberi semi morti e tragcono 
da essi la vita. Tannhäuser, Parsifal, la Tetra- 
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logua dei Nibelungi, Tristano e Isotta e Lohengrin 
Sono tolti di peso da vecchie carte. Rienzi à preso 
dalla storia scritta e 1 vascello fantasma dalla 
tadizione elaborata le cento volte. Fra le legsende 
popolari gli fece lagoior impressione quella del- 
l’ebreo errante à motivo del misticismo. Una volta 
se ne Servi per fare /{ vascello fantasma, un’altra 
gli diede forma muliebre sotto le spoglie di Kundry 
non senza metter in questo lavoro capovolto qualche 
rémniscenza (della leggenda di Erodiade. Tutto eto 
è abboracciatura, lavoro da dilettanti. Cirea alla sua 
incapacità di plasmare uomini, Wagner s’illude da 
sè stesso, probabilmente senz’ accorgersi, omettendo 
Œ raffigurare uomini e presentandoci invece dei e 
Semidei, demoni e spiriti, le cui azioni si basano 
Non Su MobvIi umani bensi su misteriose fatalità. 
Su maledizioni, su profezie, su poteri magici e del 
destino. L’azione che si svolge nelle opere di Wagner 
non rappresenta Ja vita vera, bensi incantesimo, 
tregenda di streghe e fantasticheria. É un rigattiere 
che dopo aver Comperato di seconda mano gli abiti 
usati della favola, rappezzandoli talvolta con mae- 

Stria, ne trae costumi nuovi nei quali perù si rico- 

NOSCONO 1 tacconi delle vecchie stoffe sontuose ed i 

pezzi delle armature damascate messi stranamente 

assieme senza discernimento. Questi abiti da maschera 

non servono perd di vestimento ad esseri di carne 

ed ossa. I loro movimenti apparenti provengono dalla 

Mano di Wagner che introdotta nelle maniche vuote 

e sotto gli strascichi delle vesti fa dei movimenti 
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epilettici onde far credere allo spettatore che in 
quella guardaroba usata vivono gli Spirit. 

Vi furono bensi anche geni sani che attinsero alle 
tradizioni popolari, oppure alla storia, come per es. 
Goethe col Faust e col Tasso. Ma quale differenza 
fra la maniera con cui lo scrittore sano 6 quello de- 
cenerato si servono della materia data! Per quegl 
la materia è un recipiente ch’egli riempie di vita 
fresca, vera, cosi che il nuovo contenuto diventa là 


parte essenziale: per questi invece la cosa princi- 
pale è l’involucro, e la sua attività consiste tutt’al 


più in un triturame di discorsi assurdi che serve du 
riempitivo. Anche i grandi poeti si arrogano il diritto 
del cuculo, cioè di deporre il loro uovo in un nido 
altrui. Ma l’uccellino che esce da quest’uovo è pi 
orande, più bello e più forte degli originarl abita- 
tori del nido, cosi che questi vengono seng'altro 
scacciati e quegli resta assoluto padrone. Quando il 
poeta grande fa passare il suo vino nuovo abtraverso 
a tubi vecchi, si pud dire che lo faccia per como- 
dità, per poyertà d’immaginativa, perchè calcola su 
emozioni preesistenti nel lettore. Ma à questa pic- 
cola spilorceria non si deve attribuire gran peso; 
visto che egli ci mette tuttavia del proprio. linma- 
giniamoci il Faust spoglio di tutte le parti onde si 
compone il vecchio libro popolare; rimane quasi per 
intero l’uomo completo che cerca, che desidera il 
sapere, la lotta fra i bassi istinti avidi del godi- 
mento e la moralità lieta dell’astinenza —— in una 
parola tutto cid ehe di quest’opera fa uno dei più 
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superbi poemi dell’umanità. Se invece si leyano alle 
marionette di Wagner le loro armature ed i loro 
broccati non resta nulla — o tutt’al più aria ed 
odore di muffa. Cento volte si à fatto il tentativo 
di fare un Faust moderno. Si è tanto sicuri del sue- 
cesso che torna superfluo il farlo — Faust in frac 
resterebbe pur sempre il Faust corpulento, immu- 
tato, di Goethe. Immaginiamoci di dare un aspetto 
di contemporaneo à Lohengrin, a Sigismondo, a Tri- 
Stano, à Parsifal! Non potrebbero servire neppure 
per farne una parodia, quantunque il vecchio Ne- 
Stroy l’abbia fatta col Tannhäuser. 

er parld dell’opera d’arte avvenirista a de- 
Stra 6 à manca, ed i suoi Ex tigiani lo profetizzarono 
l’artista dell’avvenire. Egli l’artista dell’avvenire! 
Egli è un eco tremolante . tempi più remoti. La 
Sua via mena In luoghi deserti in eui tutto è morto 
da lunga pezza. Wagner à l’ultimo fungo cresciuto 
sul concne del romanticismo. Questo moderno à 
l’erede impoverito di un Tieck, di un La Motte 
Fouqué, e, doloroso il dirlo, di un Gianfrancesco 
Kinol. IL suo paese intellettuale à la Dresdner Abend- 
zetung. Riceve il suo sostentamento dal legato delle 
poesie medioevali, e morrebbe di fame se avesse a 
mancare l’evoluzione del XII secolo. 

Solo le materie delle poesie wagneriane possono 
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pretendere di esser prese in seria considerazione. La 
loro forma sta al di sotto d’'ogni critica. [l modo ri- 
dicolo con cui si-esprime, la grossolamità, la zoppi- 
catura dei suoi versi, la sua completa incapacità di 
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vestire con vocaboli in certo qual modo sufñcienti 
le sue sensazioni ed i suoi pensieri, furono rilevate 
cosi di frequente e comprovate in singolo, che posso 
far à meno di fermarmi su questo punto. Non si 


pud perd negareli una capacità che fa parte delle 
doti necessarie per scrivere per il teatro: quella della 
immaginazione pittorica. Wagner è un genio in 
questo riguardo. Wagner drammatico non è che un 
pittore storico di primo rango. Nitzsche (nel Fall 
Wagner) condivide forse tale opinione chiamandolo 
senza fermarsi tanto su tale punto importante, un 
“ pittore a fresco , oltre che un “ magnetizzatore ; 
e un “ collezionista di piccole cianfrusaglie. . E lo 
è difatti più di ogni altro poeta teatrale di tutta la 
repubblica letteraria. Ogni azione à incorporata in Unà 
serie di immagini grandiose le quali, allorchè sono 
messe come le vede internamente Wagner, devono 
soggiogare e rapire lo spettatore. Il ricevimento degli 
ospiti nel salone della Wartburg, l’arrivo e la partenza 
di Lohengrim nel canotto tirato dal cigno, 1 oiuochi 
delle tre figlie del Reno nel fiume, il passagg oio degli 
-dei sul ponte dell’arco baleno per recarsi all’Asen- 
burg, i raggi lunari che penetrano nella capanna di 
Hunding, la cavalcata delle Valchirie sul campo di 
battaglia, Brunilde nella Waberlohe, la scena finale 
del Crepüscolo degli dei (in oui Brunilde si slancia 
sul cavallo e corre sul rogo, mentre Hagen si getta 
vel Reno gonfiato e nel cielo si riflette l’incendio 
del castello degli dei) la scena d’amore nella Gral- 
sburg, la solennità funebre di Titurel e la euarigione 
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di Amforta — sono spettacoli quali l’arte non ha pe- 
Yanco saputo creare. Per tale dote di Inventare spet- 
tacoli incomparabilmente grandiosi, Nitzsche dice che 


Il mishicismo. 


Wagner è un “commediante. , Il vocabolo non vuol 
dir nulla, e se volesse esprimere un certo disprezzo 
esso sarebbe ingiusto. Wagner non è un comme- 
diante ma un pittore nato. Se fosse stato un genio 
Sano, di mente equilibrata, sarebbe diventato un pit- 
tore senza dubbio. Le idee che prevalevano nella 
Sua mente gli avrebbero messo il pennello 1n mano e 
l’avrebbero certamente spinto à raffigurarle con co- 
lori sulla tela. Leonardo da Vinci possedeva l'istessa 
dote, la quale ne fece il più gran pittore che il 
mondo abbia conosciuto ed era in pari tempo un in- 
ventore ed organizzatore di feste, cortei, trionfi € 
spettacoli allegorici e come tale, più ancor che come 
pittore, fu ammirato dai suoi principeschi protettort 
come Lodovico Moro, Isabella d'Aragona, Cesaré 
Borgia, Carlo VII Luigi XII, Francesco I. Wag- 
ner invece, al pari di tutti i degenerati, non co: 
nobbe affatto chiaramente la propria natura. Non 
comprese il suo istinto naturale. Forse sentendosi 
organicamente debole rifugei dal pesante lavoro del 
disegno e della pittura, ed il suo istinto, corri- 
spondendo alla legge del minor consumo di forze, 
si estrinsecù nel teatro dove le sue idee furono im- 
corporate da altri, dai decoratori, dai macchinisti, 
dagli attori senza che avesse à durare fatica alcuna. 
Le sue immagini hanno grandissima parte nell’effi- 
cacia delle sue opere. Si ammirano senza chiedere se 
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la loro presenza sia motivata dallo svolgimento ra- 
zonale del dramma. Possono essere assurde fin che 
si vuole come parti di un’opera, ma nel riguardo 
artistico sono giustificate per la loro bellezza che ne 
fa altrettante apparizioni autonome estetiche. Per lo 
Straordinario ingrandimento che subiscono mediante 
gli effetti Scenici, le grazie pittoresche sono avver- 
tite financo dai cervelli più grossolani, i quali in altre 
circostanze non se ne accorgerebbero. 

Di Wagner musicista che ha apparentemente una 
importanza mageiore del Wagner letterato, librettista 
e pittore di affreschi, parlo da ultimo poichè il pre- 
sente lavoro deye produrre la prova della degenera- 
zone di Wagner, la quale si pu constatare più negli 
Scritti che non nella musica in cui alcune stimmate 
intellettuali della degenerazione non danno nell’oc- 
chio mentre altre sembrano una prerogativa. La scon- 
nessione, che una persona attenta avverte subito nello 
scritto, nella musica non si manifesta se non quando 
è straordinariamente pronunciata: l’assurdità, la con- 
traddizione, l’insulsaggine non possono manifestarsi 
nel linguagoio musicale, perchè esso non esprime 
verun senso determinato, e per la musica l’emotività 
non è una morbosità essendo | emozione la vera 
natura della musica. 

Sappiamo inoltre che eccelse doti musicali sono 
compatibili con uno stato di avanzata desenerazione, 
financo con uno stato pronunciato di follia, di pazzia 
e di imbecillità. Sollier (1) dice: # Dobbiamo par- 
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lare di certe capacità che si manifestano assai di 
sovente con molta intensità negli idioti 6 negli im- 
becilli….. Più spesso s’incontra quella per la mu- 
sica.... Quantunque questo fatto possa sembrare di- 
sagoradevole ai musicisti, essa prova tuttavia che la 
musica à l’arte meno intellettuale di tutte. , Lom- 
broso (1) osserva che “ fu notato come la capacità 
musicale siasi manifestata quasi involontariamente ed 
inaspettatamente in molte persone affette da melan- 
cola e da mania, e financo in aleune che soffrivano di 
vera pazzia. , Oltre molti altri casi ne cita uno di 
un matematico colto da melancolia il quale improy- 
visava sul pianoforte; uno di una donna affetta da 
megalomanta “ la quale cantava bellissime arie mentre 
IMprovvisava Contemporaneamente due differenti mo- 
tivi al cembalo ,: di un ammalato “ che improy- 
visava bellissime e melodiche canzoni nuove, ec. 
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e per spiegare tali fatti soggiunge che quelli che 
sono affetti da megalomania e da paralisi generale 
superano gli altri mentecatti cirea alle doti musi- 
cali — “ e precisamente per quella istessa causa dalla 
quale deriva la loro capacità speciale per la pittura , 
a motivo della loro intensa eccitazione intellettuale. 

Come musicista Wagner è stato assai combattuto 
dai musicisti. 

Lo dice egli stesso (2): “ I due amici (Ferd. 
Hiller e R. Schumann) credettero d’aver compreso 


1) LomBroso, (renio e pazzia, pag. 214 e sex. 
2) WAGNER, Gesammelte Schriften, vol. 10 pag. 22 
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facilmente ch’io non sia uno speciale musicista. Per 
questo motivo credettero che il successo da me ot- 
tenuto fosse dovuto ai libretti scritti da me., In 
altri termini: sempre la stessa storia: i musicisti ri- 
tennero che fosse un poeta, ed i poeti credettero che 
fosse un musicista. 

Visto che Wagner ottenne un successo, (orna co- 
modo, naturalmente, spiegare più tardi i giudizi sfa- 
vorevoli di persone competenti in materia ed amici 
sinceri di Wagner dicendo che la scuola wagneriana 
era troppo giovane per poter esser da essi subito ap- 
prezzata o quanto meno compresa. Questa spiegazioné 
non à applicabile nei riguardi di Schumann, impe- 
rocchè egli fu amante di butte le innovazioni, € 
gli ardimenti (anche parecchi dei suoi propri) gli 
piacquero anzi che no. Rubinstein (1) Si pronunclà 
ancor ogei con tutta la riserva sulla musica di Wag- 
ner, e fra i critici musicali contemporanel, da pren- 
dersi sul serio, che assistettero alla nascita, alla vita 
ed al trionfo della seuola wagneriana, Hanslick fu 
per lungo tempo di parere sfavorevole, e poi di fronte 
all’imponente fanatismo degli isterici che andavano 
pazzi per Wagner — facendo mostra di poco Co- 
corageio ammaind la bandiera. Cid che scrive Nitz- 
sche (nel Fall Wagner) contro Wagner musicista, 
non ha nessuna importanza, imperocchè l’opuscolo 
sfavorevole à altrettanto- folle quanto lo è quello che 


(1) RuBINSrEIN, Musiciens modernes, trad. du russe par M. Delines, 
Parigi 1892. 
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fa l’apoteosi di Wagner (Wagner in Bayreuth) pub- 
blicato una dozzina di anni prima. 

Ad onta dei giudizi sfavorevoli di taluno dei suoi 
colleghi, Wagner è indubbiamente un musicista di 
oran talento. Questa fredda ricognizione sembrerà 
grottesca ai wagnerian fanatici che collocano Wag- 
ner al di sopra di Beethoven. Un serio mdagatore 
della verità non deve perd curarsi delle impressioni 
che fa in quei circoh sociali. Specialmente nei pri- 
mordi della sua carriera, più che non pit tardi, 
Wagner riesci à scrivere pezzi brillantissimi, alcuni 
dei quali si possono qualificare siccome perle della 
letteratura musicale e saranno probabilmente à lungo 
apprezzati anche dalle persone sane e ragionevoli. 
Ma Wagner compositore ebbe per tutta la sua vita 
un nemico di fronte, il quale gli impedi à viva forza 
di sviluppare pienamente 1l suo talento, e questo ne- 
mico fu Wagner teoretico nella musica. 

Nelle sue fantasticherie grafomaniache escogitd certe 
teorie le quali si presentano come altrettanti deliri 
estetici. Le più importanti sono 1 suoi dogmi sul motivo 
principale (Leitmotiv) e sulla melodia infinita. Ognuno 
sa ogei cosa sia il motivo principale. Quest’espres- 
sione è passata come forestierismo in tutte le lingue 
civili. 11 motivo principale sul quale deye logica- 
mente basarsi la “ musica —— programma , è una 
serie di note che devono esprimere un dato concetto 
e che si manifestano nell’orchestra allorchè il compo- 
sitore vuole richiamare alla memoria dello spetta- 
tore il concetto corrispondente. Mediante il motivo 
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principale Wagner tramuta la musica in un sobrio 
Hinguaggio. L’orchestra che passa di motivo in mo- 
tivo non esprime più emozioni generali, ma aspira à 
rivolgersi alla memoria, al pensiero ed a trasmet- 
tergli idee ben delineate. Wagner unisce alcune note 
in modo da non ottenere di regola una vera @ pro- 
pria figura musicale e dice all’uditore: “ Questa 
figura significa combattimento, quella un drago, que- 
st’altra una spada ece. , Se l’uditore non si mette 
d’accordo col compositore, 1 motivi principali perdono 
ogni Significato, imperocchè nulla contengono in sè 
stessi che possa obbligare à comprendere il senso 
attribuito loro arbitrariamente, e nulla possono con- 
tenere ci tal natura perchè la capacità imitativa della 
musica si limita naturalmente à puri fatti acustiel 
ed in ogni caso a quelli ottici che di regola sono 
accompagnati da quell acustici. [mitando 1l tuono 
la musica pud esprimere il concetto del temporale, 
imitando i segnali di tromba pud esprimere quello 
di un corpo d’esercito in modo che l’astante non 
possa dubitare menomamente del significato delle 
corrispondenti serie di note. Alla musica invece 
tolto affatto di poter raffigurare coi suoi mezzi M 
modo indubbio le cose visibili o percettibili, e sopra- 
tutto poi quelle del pensiero. Per tal fatto i motivi 
principali sono tutt’al più freddi simboli come le 
lettere dell’alfabeto che nulla voglion dire per sè 
sole o rappresentano una data idea solo per le per- 
sone iniziate, per quelle che conoscono la scrittura. 
Qui riscontriamo nuovamente lo stesso fatto che 
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g1à ripetutamente abbiamo stabilito siccome fatto 
caratteristico relativamente al modo di pensare dei 
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degenerati: la maniera incosciente, sonnambula, not- 
tambula, colla quale oltrepassano 1 più chiari confini 
dei singoli campi artistici, sopprimono 1l differenzia- 
mento delle arti ottenuto mediante un lungo sviluppo 
storico, facendo retrocedere questo in quello stato in 
cui si trovavano all’epoca delle palañtte o financo delle 
caverne. Abbiamo visto che 1 preraffaelistt denigrano 
il quadro al livello di una scrittura la quale non 
deve più far effetto per le sue qualità pittoriche, ma 
esprimere bensi un concetto derivato: e che 1 sim- 
bolisti fanno del vocabolo, del sostenitore conven- 
zionale di un concetto, una armonia musicale la 


_quale non mira à risvegliare idee bensi à far un 


effetto sonoro soltanto. E cosi anche Wagner vuol 
spogliare la musica della sua propria natura, e d'una 
sostenitrice dell’emozione farne una del pensiero. In tal 
vuisa il giuoco del vicendevole scambio d’abito diventa 
completo. L pittori si spacciano per scrittori, 1 poeti 
per sinfonisti, il musicista fa la parte del poeta. 1 
preraffaelisti, i quali vogliono riprodurre una massima 
di fede, non si servono all’uopo delle lettere dell’al- 
fabeto le quali nulla lasciano à desiderare circa la 
comodità e colle quali sarebbero certamente com- 
presi — ma si sobbarcano alla grave fatiea della 
pittura la quale richiede tempo e con tutte le sue 
figure non arriva à parlare cosi chiaramente allin- 
telletto come poche linee ben scritte. [ simbolisti che 
vogliono destare una emozione musicale non compon- 
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sono già una melodia, ma una serie di vocaboli in- 
sulsi, € tuttavia presuntemente melodici, 1 quali po- 
tranno destare ilarità o indignazione ma non mai 
l’emozione ideata. Allorchè Wagner vuol esprimere il 
concetto di “ gigante , o di “ nano , non dice nella 
buona lingua comune à tutti nano , “ gigante ,, ma 
sostituisce questi vocaboli con una serie di note il cui 
Significato nissuno pud comprenderlo se non ne ha 
la chiave. Occorre forse dir di più per metter Im 
piena luce la perfetta pazzia di un simile scambio 
dei mezzi di esprimersi, di un simile disconoscimento 
dei mezzi d'ogni arte? 

Wagner vuol esser da tanto di fare come gli stu- 
denti che insegnano al mastino à dire “ papà. , Egli 
vuol riescire à far parlare la musica. Alloccorenza 
la partitura deve sostituire un libro d’indiriza. Îl 
linguaggio non gli serve abbastanza. Inventa un v0- 
lapük per proprio uso, e-pretende che i suoi uditori 
abbiano ad impararlo. Non si entra senza fatica! 
Chi non ha imparato niente dal repertorio del v0- 
lapük wagneriano, non potrà mai comprendere le 
opere del maestro. À inutile recarsi à Bayreuth se 
non si è in grado di parlare come l’intende Wagner. 
E com’ è meschino il risultato di tali sforzi deliranti. 
H. de Wohlzogen che scrisse il manuale tematico 
per la tetralogia dei Nibelungi, non trova in tutto 
che novanta motivi principali in tutte e quattro le 
opere assieme. Una lingua con novanta vocaboli per 
quanto reboanti come per esempio “ motivo dello 
sfinito Sigismondo ,. “ motivo del delirio di ven- 
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detta ,, “ motivo della schiavitu , ece.! Con tutta 
questa ricchezza di vocaboli non si potrebbe scan- 
biare quattro parole sul tempo che fa, nemmeno con 
un Ottentotto. Una pagina di Sander contiene più 
vocaboli che tutto il vocabolario del linguaggio 
wagneriano. La storia dell’ arte non conosce una 
aberrazione più strana di questa basata sul motivo 
principale. Non è compito della musica esprinere 
concetti; a ci basta la lingua fin che st vuole. Se 
si accompagna la parola col canto o collorchestra, 
id avviene non già per esplicarla, ma per rinfor- 
zarla mediante l’emozione. La musica è una specie 
di piano armonico sul quale il vocabolo deve de- 
stare come un’eco dell’infinito. Una eco simile del 
presentimento o del mistero, non Si ripercuote da 
motivi incollati assieme a sangue freddo che si 
riproducono in base ad uno schema meccanico co- 
me il lavoro di un coscienzioso registratore di can- 
celleria. 

riguardo alla < melodia infinita , , il secondo con- 
cetto teorico inventato da Wagner, le cose stanno 
negli stessi termini come riguardo al IOtIVO princi- 
pale. Ë una deformita del pensiero degenerato. È 
misticismo musicale. Ë la forma in eui limcapacità 
di fermar l’attenzione si estrinseca nella musica. 
Nella pittura l’attenzione fa capo alla composizione: 
ove manca, tutto il campo visivo viene trattato con 
una uniformità fotografica come fanno 1 prerafrae- 
listi; nella poesia l’attenzione produce chiarezza nei 
pensieri, logica nella esposizione, soppressione delle 
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cose di nessuna importanza, e rilievo di quelle essen- 
ziali; ove l’attenzione difettasse, si avrebbero insul- 
saggini simili à quelle dei grafomani, ed una prols- 
sità minuziosa derivante da una confusa inserzione 
di tutti à fatti come si vede in Tolstoi: nella musica, 
finalmente, l’attenzione si estrinseca mediante forme 
ben distinte, vale a dire mediante melodie finite: la 
sua assenza si manifesta mediante forme slegate, me- 
diante melodie che oltrepassano il limite vero, quindi 
mediante la melodia infinita come in Wagner. Tale 
parallelismo non è un giuoco capriccioso della mente, 
bensi il quadro effettivo dei pensieri parallel nella 
mente dei diversi gruppi di degenerati, i qualit Cor- 
rispondentemente ai loro scopi e ai loro mezzi spe- 
clali producono vari fenomeni nelle diverse arti. 

Si tenga presente cos è la melodia. Una regolare 
unione di suoni in una seala molto espressiva. Nella 
musica la melodia corrisponde ad un periodo gram- 
maticale logicamente costruito esprimente un pen- 
siero in modo chiaro, ben determinato nel suo prin- 
Cipio e nella sua fine. Come le divagazioni nebulose 
di pensieri oscuri, semi-abbozzati, non consentono la 
formazione di tali periodi, cosi il moto fluente ci 
emozioni confuse, non permette la formazione della 
Mmelodia. Anche le emozioni possono essere più 0 
ineno ben determinate. Anch’esse possono presentarsi 
sotto un aspetto caotico od ordinato. Nell uno dei 
casi esse entrano nella mente come figure riconoscibili, 
illuminate dall’attenzione, e la mente stessa ne rico- 
nosce la loro qualità e intenzione; nell’ altro caso 
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sono un mistero inquietante per la mente: la quale Je 
percepisce solo come una eccitazione generale, come 
una specie di sussulto e di boato sotterraneo di cui 
non Si conosce nè il motivo nè la direzione. Se Je 
emozioni Sono Comprensibili, esse tenteranno di estrin- 
secarsi Sotto una forma quanto più possibile impres- 
sionante e percettibile. Se invece si riferiscono ad 
uno stato generale senza determinato motivo e senza 
Scopo visibile, la loro raffigurazione col mezzo dei 
suoni non potrà essere che scialba e nebulosa come 
le emozioni stesse. Si pud dire: la melodia & uno 
sforzo che la musica fa per dire qualche cosa. Ë 
chiaro che una emozione la quale non conosce i 
propri motivi ed 1 propri scopi, che non è illuminata 
dalattenzione, non pud portare la sua espressione 
musicale fino al grado di melodia — appunto perchè 
nulla di definito deve esprimere. 

La melodia compatta è un risultato ottenuto più 
tardi dalla musica, e cioè dopo un lungo sviluppo. 
arte musicale non la conosce nei suoi primordi 
Storici — e nemmeno in quelli preistorici. La mu- 
Sica deriva originariamente dal canto 6 dal rumore 
ritmico (cioè ripetuto a regolari intervalhi) che pro- 
viene dall’accompagnamento fatto battendo i piedi 
in terra oppure le mani palma à palma: ed il canto 
non & altro che un discorso fatto ad alta voce in 
sesuito ad eccitazione dell’animo e con lunghi inter- 
valli. Dalla letteratura mfnita relativa a tale oggetto 
pertrattato fino alla nausea, voglio trarre una sola 
prova. Nella sua ben nota tesi  Sull'origine e lo 
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scopo della musica ; Herbert Spencer (1) dice: * La 
musica d'ogni specie è originariamente vocale... Le 
canzoni da ballo dei selvaggi Sono assai monotone 
ed in conseeuenza di ciù hanno maggior affnità ad 
un discorso comune che non i canti di persone civi- 
lizzate…. Le prime poesie dei greci le quali, non 
bisogna dimenticarlo, erano Jessende sacre incorpo- 
rate nella lingua figurata ritmica € destavano fort 
sensazioni — non venivano recitate, sibbene salmo- 
diate: i suoni e la cadenza furono resi musical me- 
diante quelle stesse_influenze che rendono poetico il 
discorso….. Quel salmodiare non era canto come lo 
chiamiamo noi. ma affine al nostro recitativo; anZi 
se dobbiamo trarre induzioni dai fatti, più semplice 
di esse, imperocchè l’antica lira greca, che aveva 
quattro sole corde, la si Suonava all’unissono colla 
voce umana che di conseguenza era limitata à quattro 
sole note... Che il recitativo — il quale, si detto 
per incidenza, sembra Sia rimasto tal quale presso 
i Chinesi e gli Hindu — siasi sviluppato natural: 
mente da modulazioni e cadenze di forti sensazioni, 
ne abbiamo tuttodi prove viventi. Una sensazione 
forte si estrinseca, occasionalmente, in modo eguale 
anche oggi. Chi ha assistito ad un’adunanza di quacs 
cheri, allorehè prèse la parola uno dei loro predica- 
tori (essi sogliono parlare solo sotto l influsso di 
un’emozione religiosa) deve aver posto attenzione al 


(1) HERBERE SPENCER, The Origin and Function of Music. The 
Humboldt Library of Popular Science Literature. New-York I Fitz- 
werald and C. vol 1 pag. 58, 550. 
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tono affatto straordinario, simile a quello di una sal- 
modia detta a bassa voce, in cui viene tenuta la 
predica. , 

Il recitativo il quale altro non à se non un dis- 
COTSO più animato, 6 non rivela alcuna forma melo- 
dica compatta, à quindi la forma più antica della mu- 
sica; rappresenta il grado di sviluppo raggiunto 
dalla musica presso i selvaggi, gli antichi greci ed 
1 popoli odierni dell Asia orientale. La “ melodia 
infinita , di Wagner non à altro che un recitativo 
assai armonico e animato, ma niente più di un reci- 
tativo. Il nome che egli diede alla sua presunta in- 
venzione non deve trarci in inganno. Nella bocca 
del degenerato il vocabolo non ha mai 1l significato 
attribuitogli dall’uso comune del linguaggio ordinario. 
Cosi per es. Wagner chiama “ melodia , con un 
qualificativo una forma la quale à in realtà la ne- 
sazione e la soppressione della melodia. Egli designa 
la melodia infinita come un progresso della musica, 
ed invece la fa retrocedere fino al suo antichissimo 
punto di partenza. In confronto di Wagner si ripete 
quel fatto rilevato di frequente nei precedenti capi- 
toli, cioè che i degenerati, illudendosi straordinaria- 
mente, ritengono che il loro atavismo, il loro morboso 





regresso verso un grado di sviluppo assai remoto e 
infimo, sia un passo fatto innanzi verso l’avvenire. 

Wagner pervenne a formulare la sua teoria della 
melodia infinita in seguito alla sua meschina capa- 
citàa di ereare melodie finite, vale a dire melodie 
effettive. La sua debolezza nella creazione di melodie 
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» stata osservata da tutti i musicisti spassionati. În 
vioventù la sua vena melodica era più rieca, e per ciù 
giunse à creare (nel Tannhüäuser, Lohengrin, Va- 
scello fantasma) alcune melodie di squisita fattura. 
Progredendo negli anni si esauri sempre più, ed m 
quella misura in cui si diseccava il torrente della 
creazione melodica, accentud la sua teoria della me- 
lodia infinita in modo sempre più testardo e vivace. 
Gli è sempre il noto metodo di escogitare posticipa- 
tamente una teoria per motivare ed abbellire appa- 
rentemente c1ù che si fa in seguito ad una incosciente 
necessità organica. Atteso che Wagner non fu m 
erado di tenere separati i personage1 delle sue opere 
mediante uno spiccato carattere musicale, cosi inventù 
la teoria del motivo principale (1). Visto che, spe- 
ciamente invecchiando, trovd grandi cdfficoltà à 
creare vere melodie, cosi stabil la massima della 
melodia infinita. 

Cosi pure tutti gli altri suoi ghiribizzi teorico- 
musicali sono fondati su una palese sensazione di 
incapacità. Nell Opera d'arte del avvenire copre il 
contrappunto ed i contrappuntisti — questi Scolart re- 


è 


.Sistenti 1 quali degradano l’arte più viva fino a farne 


un’arida Scienza matematica —— con scherno che vuol 


(D D. Haxsrrok, I. ©. pag: 233. “ Poichè nel melodramma gli attori 
non si possono distinguere per 1l carattere delle loro melodie cantabili 
come nella vecchia * opera, (Don Giovanni e Leporello, Donna Anna 
e Zerlina, Massimiliano e Graspare) ma si rassomigliano l'un l'altro 
per l'enfasi fisionomica del Lloro tono di voce, cosi Wagner cerca di 
sostituire tale caratteristica mediante il motivo principale affdato al- 
orchestra. , 
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esser mordace, il quale fa lo stesso effetto come 
una riproduzione dei vituperi del suo maestro Scho- 
penhauer contro 1 professort germanici. ÆE perchè ? 


Perehè come mistico disattento, soggetto alle fanta- 
sticherie prive di forma, la severa disciplina e le 
sicure regole della teoria della composizione — Ja 
quale dede una grammatica al balbettante linguag- 
gio primitivo della musica, e ne fece un mezzo, atto 
ad esprimere dignitosamente le commozioni d’animo 
delle genti civil — dovrebbero essergli di un peso 
insopportabile. Egli dice che la musica istrumentale 
finisce con Beethoven, che dopo questi non è pos- 
sibile progredire e che la “ declamazione musicale , 
è ancor l’unica via sulla quale l'arte dei suoni pud 
svilupparsi ulteriormente. Pud darsi che Ja musica 
istrumentale dopo Beethoven non progredisea per 
decenni o per secoli. Egli era un genio musicale 
cosi grande che noi difatti non possiamo figurarci 
come mai si potrà superarlo o per lo meno ugua- 
gliarlo. Eguali impression si hanno eirca à Leonardo 
da Vinci, Shakespeare, Cervantes e Goëthe. Si pud 
immaginare altresi che vi sieno confini oltre 1 quali 
una data arte non possa andare, cosi che un gran 
genio dica là sua ultima parola, e più im là non ci 
sia progresso alcuno. Ma im tal caso colui che aspira 
alla gloria deve dire unulmente: “ [o non saprù 
certo f 

quindi mi accontento di lavorare come un epigone 
sotto la sua ombra, ben soddisfatto se l’opera mia 
esprime alcune particolarità mie individual. , Non 


ar di meglio del sublime maestro dell’arte mia, 
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perd asserire con millanteria: “ Non c’è scopo ga-. 
regoiare col volo dell’aquila; il progresso sta qui, 
sotto le mie ali di pipistrello , E quest’è appunto 
ciù che fa Wagner. Atteso che, come lo dimostrano 
a Sufficienza i suoi pochi lavori sinfonici, non è do- 
tato di grande talento per la musica istrumentale 
pura, cosi atteggiandosi ad infallibile, decreta: “La 
musica istrumentale ha cessato d’esistere con Beetho- 
ven. Voler cercar ancor qualche altra cosa su questo 
campo affatto sfruttato, è un’aberrazione. L’avvenire 
della musica sta nell’accompagnamento delle parole, 
la via che mena à quest’avvenire ve la insegno 10. , 

In questo caso Wagner fa di necessità virtù e della 
sua debolezza ne fa un titolo di gloria. La sinfoni 
è il differenziamento massimo dell’arte musicale. In 
essa quest’ ultima ha cancellato nel modo più com- 
pleto l’originaria sua affinità colla parola, e pervenne 
alla massima autonomia. La sinfonia quindi è 1l lato 
massimamente musicale che ei pud dare la musica. 
Negarla, vuol dire negare la musica nel suo con- 
cetto di arte particolarmente differenziata. Mettere 
al di sopra di essa la musica d’accompagnamento, 
è come voler assegnare alla servente un rango pit 
alto che alla padrona di casa. Nessun compositore 
che sente e pensa da vero musicista, immaginerà mai 
di cercare parole in luogo di temi musicali per i 
concetti cui egli sente l’impulso di dover dare una 
forma. Imperocchè colui che avvisasse di far ci, 
dimostrerebbe di essere poeta o scrittore ma non già 
compositore musicale. I cori della IX sinfonia non 
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Si possono addurre come prova contro la esattezza 
di quest’asserzione. Nel caso in parola. Beethoven 
fu dominato da una emozione cosi unilaterale, che 
non gli bastava più il carattere più generale 6e mul- 
tiplo dell’espressione puramente musicale, e dovette 
chieder soccorso alla parola. Nella legsenda biblica, 
profondamente pensata, riceve il dono della parola 
perfino l’asino di Balaan allorchè deve dire qualche 
cosa di preciso. L’ emozione, conscia perfettamente 
del Suo valore e del suo scopo, cessa d’essere pura 
emozione e si tramuta in idea, in pensiero, in giu- 
dzi0 — che perd non si esprimono in musica Ma 
nel lHinguagcio articolato. Avendo quindi Wagner 
meSSso, per massima, la musica d’accompagnamento 
al di sopra della musica istrumentale pura, €e preci- 
Samente non come mezzo per esprimere il pensiero — 
poichè su di cid non pud esistere veruna differenza 
di opinione — ma bensi come vera e propria forma 
musicale, egli dimostra che in fondo alla sua na- 
tura, per la sua costituzione organica, non fu musi- 
cista, bensi un confuso miscuglio di poeta deficiente 
d’espressione, di pittore malpratico nutrito di bar- 
bare nozioni musicali. Quest'è il caso della maggior 
parte dei degenerati superiori, solo che i singoli 
frammenti del loro talento ermafrodita non sono cosi 
robusti e grandi come in Wagner. 

l pezzi musicali meglio riusciti di Wagner, la mu- 
Sica del monte di Venere, il Wigala Weia in 
Mmaggiore delle figlie del Reno ripetuto 136 volte, la 
cayvalcata delle Valchirie, l’incantesimo del fuoco, 
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l’idillio di Sigifredo, l’incantesimo del venerdi santo 
— pezzi magnifici che vengono lodati à ragione 
dimostrano il vero lato antimusicale del genio di Wag- 
ner. Tuttiquesti pezzi hanno un carattere comune, Cloè 
sono descrittivi. Non sono un’emozione proveniente dal- 
l’anima e messa in musica, ma l’intuizione psichica 
d’un pittore geniale che Wagner, con forza gigan- 
tesca e maggiore aberrazione, tenta di afferrare me- 
diante la musica anzi che mediante linee e colori. 
Egli prende origine da suoni naturali o da rumori 
destando l’idea relativa sia mediante diretta imita- 
zione oppure per via di associazione di idee, & ripro- 
duce il sussurro acustico per sè stesso delle acque 
che scorrono, il bisbiglio delle cime degli alberi e il 
canto degli uccelli: — oppure riproduce mediante un 
parallelismo acustico le figure ottiche di procaci bal- 
lerine che danzano, della corsa sfrenata di cavalli fo- 
cosi e sbuffanti, del crepitare delle fiamme, ecc. Tali 
creazioni non provengono da commozione d’animo, 
bensi da impressioni esterne inspirate mediante i 
sensi; non sono sensazioni bensi un riflesso — quindi 
qualche cosa di essenzialmente ottico. La parte mi- 
oliore della musica di Wagner vorrei paragonarla al 
moto dei pesci volanti. Uno spettacolo meraviglioso 
e abbagliante — ma tuttavia non naturale ; una confu- 
sione tra il reale e l’immaginario, e specialmente poi 
una cosa affatto sterile che non pu servire di istru- 
zione nè ai pesci nè agli uccelll normal. 

Wagner ebbe a sentire tutto e1ù assai chiaramente, 
e comprese benissimo che non era pit possibile pro- 
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gredire sulla base delle sue descrizioni musicali. 
Poichè di fronte alle tendenze di musicisti che avreb- 
- bero formato volontieri una scuola wagneriana, egli 
si lamenta (1) “ che compositori giovani attendono 
ad imitarlo perd in un modo incomprensibile. ; 
Come ce l’ha dimostrato una attenta osservazione, 
questo presunto musicista dell’avvenire non è quindi 
che un musicista del tempo trapassato remoto. Tutti 
1 tratti del suo talento non accennano à progresso, 
ma à regresso. [1 suo motivo principale che mette 
la musica al basso livello d’un simbolo fonico, è ata- 
vismo; la sua melodia infinita che della forma com- 
patta fa un scialbo recitativo da selvaggi, à atayismo : 
la sua subordinazione della musica istrumentale assai 
differenziata al melodramma il quale contiene musica 
6 poësia, ma non permette alle due-forme d’arte di 
Svilupparsi in modo perfettamente autonomo, à ata- 
viSmo; 6 atavismo à financo la sua particolarità di 
far cantare sulla scena quasi sempre una persona 
sola e di evitare pezzi concertati di più voci. Egl 
occuper un posto importante nella storia musicale 
come individualità, ma come promotore o continua- 
tore dell’arte sua non occuperà verun posto o forse 
uno insignificante. Imperocchè l’unica cosa che nor- 
mali capacità musicali possono imparare da lui è di 
attenersi, nell’ opera (col canto e coll accompagna- 
mento) strettamente al testo, di declamare in modo 


() Wacxer, Weber die Anwendung der Musik auf das Drama. 
Gesamm. Schriften vol. 10, pag. 242. 
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naturale e caratteristico, e di inspirare idee figurate 
mediante l’effetto orchestrale. Perd non azzardo dire 
se quest’ultima circostanza sia da qualificare come un 
ampliamento, oppure come una distruzione dei confini 
paturali dell’arte musicale; in ogni caso gli allievi 
di Wagner dovranno servirsi della sua tavolozza mu- 
sicale con grande circospezione se non vogliono 
smarrirsi. 

Il erande effetto di Wagner sui contemporanel 
non à spiegato nè dal suo talento letterario e mu- 
| sicale nè da qualche sua qualità personale, eccet- 
[ tuata forse quella “ perseveranza pertinace riguardo 
ad un’identica idea fondamentale , citata da Lom- 
| broso (1) come un seeno caratteristico dei grafomani 
— bensi da quelle particolarità della vita nervosa 
| attuale. La sua sorte rassomiglia à quelle strane 
piante denominate “ rose di Gerico , (anastathica, 
| asterisco) dell’oriente le quali, apparentemente brune, 
dure e secche errano per ogni dove spinte dal vento 
fino che giunte su terreno propizio mettono radici e 
À si sviluppano sotto forma di bellissimi fiori. L'esi- 
!. stenza di Wagner fu fino al tramonto della sua vita 
una lotta continua, piena di amarezze: e l’unica eco 
delle sue frasi reboanti furono le risa non degli in- 
telligenti soltanto ma benanco degli stolti. Egli im- 
| comincid à conoscere l’ebbrezza della fama mondiale 
ne. solo quando fu ben avanti nella cmquantina, e nel- 
l’'ultimo decennio della sua vita fu messo tra 1 semi- 





| unes 


(1) LomBroso, Genio e pazzia, pag. 25, 
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dei. Quanto dire che nel frattempo il mondo era 
divenuto maturo per esso — e per il manicomio. 
Ebbe la fortuna di campare fintanto che la dege- 
nerazione e l’isterismo generali ebbero progredito in 
modo da poter fornire un campo fertile per le sue 
teorie e per la sua arte. 
Il fenomeno ripetutamente accertato e spiegato, cioè 
che le persone turbate di mente si sentono vicende- 
volmente attratte come le limature di ferro verso la 
calamita, nella vita di Wagner lo si riscontra in modo 
assai spiccato. La sua prima protettrice fu la princi- 
pessa di Metternich, figlia di quel cervello bizzarro 
ch’era il conte Sandor, e le cui eccentricità proprie fe- 
cero le spese alla cronaca della corte napoleonica. Il 
più prossimo partigiano che si entusiasmd per Wagner 
e lo protesse fu Francesco Liszt da me già caratte- 
nizzato in un altro libro (vedi le mie Ausgewählten 
Pariser Briefe seconda ediz., Lipsia 1887, p. 172) 
e per ciù qui dir solo che egli ha una grandissima 
rassomiglianza con Wagner: egli fu letterato (le sue 
opere formanti 6 grossi volumi occupano un posto 
d’onore nella letteratura dei grafomani), fu composi- 
tore di musica. erotomane e mistico — tutto Cid, 
naturalmente in misura incomparabilmente meno si- 
gnificante che in Wagner ch’ egli superd solo per 
il suo grande talento di pianista. Wagner si entu- 
siasmava per tutti quei grafomani che gli capita- 
vano à tiro, cosi, per esempio, per quel À. Gleizés 
che Lombroso (1) mette espressamente tra 1 mente- 
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(1) Lomroso, I. c., pag. 226. 
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catti, mentre Wagner invece si esprime In suo ri- 
euardo entusiasticamente (1), ed egli stesso mise 
assieme una piccola corte di grafomani che lo cir- 
condavano, tra i quali giova accennare à Nietzsche 
la cui pazzia lo fece rinchiudere in una casa di sa- 
lute, H. de Wohlzogen, la eui Poetische Laut Sim- 
bolik potrebbe esser scritta dai più portentosi “ Sim- 
bolisti , o “ïistrumentisti , francesi (2), Enrico 
Porges, E. de Hagen, ecc. La relazione più impor- 
tante di tale specie fu perd quella coll infelice 
Luigi IL di Baviera. In esso Wagner trovù l’anima 
di cui aveva bisogno. In esso trovd la mente che 
comprese tutte le sue teorie e le sue creazioni Si 
pud asserire con tutta tranquillità che il re Luigi 
di Baviera fu il vero creatore del wagnerismo. Dal 
momento in cui il re diventù il protettore dichiarato 


di Wagner, egli e lé sue aspirazioni assunsero unà 


(1) WaGner, Religion und Kunst. Ces. Schr. vol. 10 pag. 307, nota. 
“ L'autore rimanda qui espréssamente al libro Pha/ysia oder das Heil 
der Menschheit di A. de Gleïzés.* Senza prender esatta cognizione 
dei risultati di attente indagini raccolte in questo volume e che sembrano 
aver occupato tuëta la vita del carissimo e dottissimo francese, sarà 
difficile... richiamar l'attenzione per la rigenerazione della razza 
umana. : ï 

©) “ La chiamata che Alberico rivolge alle naïadi mette in evidenza 
il suono duro, mordente della N che corrisponde à tutto il suo essere 
di potere negativo del dramma, @ forma altresi il più marcato con- 
trasto: contro il W molle degli spiriti acquatici. Allorquando poi cerca 
di arrampicarsi dietro alle fanciulle il G1 e lo Sch] uniti alla leggera 
e sguisciante : F, marcano in modo drastico lo scivolio sulle piebre 
sdrucciolose. Woglinda gli grida in certo modo saute! al suo starnut- 
tire servendosi del Pr. (Er.) che si attaelia benissimo. . Citazione di 
Hanslick, Musikalische Stationen, pag. 255, 
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importanza per la storia della civiltà. E cid non solo 
perchè Luiei IT forni a Wagner i mezzi di tradurre 
in atto i suoi più arditi e ricchi sogni artistici, bensi 
perchè mise il prestigio della sua corona al servizio 
della corrente wagneriana. Si tenga presente che la 
preponderante mageioranza del popolo tedesco à pro- 
fondamente monarchica, il rispetto col quale il citta- 
dinuzzo saluta la carrozza di corte, anche se vuota, 
e come batta più frequente il cuore delle fanciulle di 
alto lignaggio alla vista di un principe: qui poi si trat- 
tava di un re autentico, e per giunta bello, giovane, 
cinto d’un’aureola léggendaria, un re la cui malattia 
mentale era ritenuta da tutti gli annmi sensibili come 
un “idealismo , elevato, che ostentava uno sconf- 
nato entusiasmo per un artista e riprodusse In misura 
più estesa la relazione che corse fra Carlo Augusto 
e Goethe! Ma da quel momento Wagner doveva na- 
turalmente diventar l’idolo di tutti gh animi leali. 
Si andava orgogliosi di condividere il gusto del re 
“ ideale. . La musica di Wagner divenne anzitutto 
una musica ornata della corona e dello stemma reale 
bavarese, per diventar più tardi una musica imperiale 
sermanica. In testa al movimento wagnerista doveva 
trovarsi, naturalmente, un re folle. 

Luigi IT fu in grado di metter in moda Wagner 
presso tutto il popolo tedesco (eccetto che presso quei 
bavaresi i quali erano indignati per lo spreco del 
denaro del re); ma la sudditanza non produsse da 
sola un fanatismo wagneriano. Per far si che la moda 
wagnerista degenerasse in fanatismo occorreva qualche 
cosa ancora: l’isterismo dell'epoca. 
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Quest’isterismo in Germania non è peranco cos 
diffuso come in Francia 6 come in Inghilterra, non 
manca perd neppur presso di noi e da un quarto dl 
secolo in qua va guadagnando sempre pit terreno. 
Fummo preservati più a lungo che i popoli civil di 
occidente, perchè la grande industria era meno svilup- 
pata e perchè mancavano vere e grandi città. Ma m 
quest’ultimo secolo ebbimo in abbondanza e queste 
e quella, e due grandi guerre fecero poi il resto per 
render il sistema nervoso del popolo suscettibile dei 
danni della metropoli e dei grandi opifici. 

Non furono peranco studiati sistematicamente gl 
effetti delle guerre sui nervi di coloro che vi pre- 
sero parte, e tuttavia questo sarebbe un lavoro im- 
portante e necessario! La scienza sa quale scossa 
produce sull'uomo un’unica, forte sensazione, un pe- 
ricolo improvviso di morte: essa ha registrato centi- 
naia, migliain di casi in cui persone salvate dal 
pericolo di annegamento, o che assistettero allin- 
cendio di una nave, ad una catastrofe ferroviarià 0 
furono minacciate da un assassino ecc. perdettero 
la ragione oppure si buscarono eravi, lunghe e ft 
nanco ineurabili malattie nervose. In guerra centi- 
naia di migliaia d’uomini sono contemporaneamente 
esposti à tutte queste ternbili impressioni. Per mesi 
e mesi corrono continuamente il pericolo di rimaner 
mutilati ed uccisi improvvisamente. Ben di sovente 
sono circondati dallo spettacolo della devastazione, 
dell’incendio, delle pit racapriccianti ferite e di spa- 
ventosi mucchi di cadaveri. Nello stesso tempo sl 
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esigono sforzi supremi dalle loro forze, devono mar- 
ciare fino che cadono sfiniti e non possono far as- 
segnamento nè di poter nutrirsi nè di poter dormire 
a sufficienza. E non Si vuol che in quelle centi- 
naia di migliaia di persone non subentri. in questo 
caso, quell’effetto che una sola di tali avventure — 
di cui alla guerra ve ne sono à migliaia — puù 
produrre? Non si dica che il soldato si abitua poco 
à poco agli orrori di una campagna. Cid dimostra uni- 
camente che essi cessano di destare l’attenzione della 
sua mente. Ma essi vengono tuttavia percepiti dai 
sensi e dai rispettivi centri cerebrali, e lasciano per 
ciù le loro traccie nel sistema nervoso. Se il soldato 
poi non si accorge subito delle profonde commozioni, 
delle scosse che prova, anche questo non vuol dir 
nulla. Anche  l’isterismo traumatico ,, il raway 
spine, le malattie nervose conseguenti da shock mo- 
rale si possono osservare talvolta solo dopo alcuni 
mesi che-sono trascorsi gli ayvenimenti che ne fu- 
Tono la causa. 

Credo che non si possa dubitare affatto che ogni 
grande guerra non dia origine ad un isterismo in 
massa, e che la maggior parte dei soldati reduei da 
una Campagna non porti Seco, anche inscientemente, 
una perturbazione nervosa. Certo che il vincitore ne 
risentiràa meno -del vinto, imperocchè il trionfo è uno 
delle più grandi sensazion di piacere che cervello 
umano possa provare, e l’effetto dinamogeno di tale 
sensazione puû certamente servire di contrappeso alle 
influenze distruttrici delle impressioni di una guerra, 
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Ma non riuscirà à sopprimerle del tutto, ed anche 
il vincitore ci rimette una buona parte di forza net- 
vosa Sul campo di battaglia e nel bivacco. 

Il dire che dopo ogni guerra subentra un Inroz- 
zimento in massa, è diventato un luogo comune. Cid 
proviene dal fatto constatato, che dopo una campagna 
il popolo assume un fare più burbero e più violento 
e che la statistica registra un maggior numero di 
atti di violenza. Il fatto à vero; ma lo si intérpreta 
Superfcialmente. Se 1l soldato reduce da una campagna 
si esalta con maggior facilità e ricorre financo al col- 
tello, ci non dipende dalla circostanza che la guerra 
l’abbia fatto diventare più rozzo, bensi perchè l’ha 
reso più eccitabile. Questa maggiore eccitabilità non 
è altro che una forma di indebolimento nervoso. 

Per effetto quindi delle due grandi guerre in 
unione à quello dello sviluppo delle grandi indt- 
strie e dell’ingrandimento delle metropoli, l'isterismo 
ha assunto, dopo il 1870, più vaste dimension tra il 
popolo germanico, e siamo prossimi à ragglungere 
il poco invidiabile vantagcoio che al riguardo hanno 
su di noi gli inglesi ed i francesi. Ma come ogni 
specie di folla, ogni malattia in genere riceve la 
sua forma speciale dalla particolarità dell’ ammalato 
stesso, altrettanto avviène di ogni specie d’isterismo. : 
Il grado di coltura, il carattere, le inclinazioni e le 
abitudini dell’ammalato danno la loro tinta partico- 
lare alla malattia. Negli inglesi inclini fin dall ori- 
vine alla pieta, la degenerazione e l’isterismo dove- | 
vano assumere forme mistico-religiose. Nei francesi 





US Tu D PR IE 


RESTE EN LIN 3 





11 misticismo. 397 


presso 1 quali il gusto à assai sviluppato e molto 
diffuso n’è l’amore per tutte le arti, l’isterismo do- 
veva naturalmente assumere un indirizzo artistico e 
condurre alle già note degenerazioni nella pittura, 
nella letteratura e nella musica. Noi tedeschi invece 
non Silamo educati nè molto piamente nè molto este- 
ticamente. Il nostro senso per il bello nell’ arte si 
estrinseca per lo più im quella stupida frase: “ ma- 
gnifico! , “ incantevole! , espresso dalla figlia mag- 
giore con molto sussiego e cogli occhi stralunati 
vedendo un can barbone tosato con molta arte 0 
davanti alla Madonna di Holbein in Darmstadt, e 
Con quel borbottamento di soddisfazione col quale 
il cittadinuzzo tracanna la sua birra durante un 
concerto vocale. Non già che a noi manchi il senso 
del bello per natura: credo anzi che noi nel nostro 
intimo ne possediamo più di tutti gli altri popoli 
— ma à motivo delle sfavorevoli circostanze esso 
non potè svilupparsi. Dopo la guerra dei trent’anni 
eTavamo troppo poveri, doveyamo combattere troppo 
duramente per campare, per averne d’avanzo in fa- 
vore del lusso, e le classi dominanti del nostro po- 
polo snazionalizzate, schiave della moda francese, si 
erano talmente alienate le masse che per ben due 
secoli queste non poterono prender parte alcuna al- 
l’educazione, al gusto, alle soddisfazioni estetiche 
delle elassi superiori da esse stesse separate mediante 
un abisso insormontabile. Atteso quindi che la pre- 
ponderante maggioranza del popolo tedesco non aveva 
verun interesse d'arte e poco se ne Curava, cosi 
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anche l’istérismo germanico non poteva essere di 


natura estetico-artistica. 

Esso assunse altre forme, riprovevoli in parte, in 
parte basse ed in parte ridicole. L'isterismo germa- 
nico si manifesta nell’ antisemitismo, la forma più 
pericolosa della mania di persecuzione In cui chi si 
ritiene perseguitato diventa un persecutore selvagg10, 
capace di qualunque delitto (il persécuté per sécuteur 
della psichiatria francese) (1). L? isterico tedesco àl 
pari dell’ipocondriaco e dellemorroidario burocratiCo; 
si occupa seriamente della sua cara salute. I suoi 
deliri si aggirano sulle evaporazioni della sua pelle 
e sulle funzioni del suo ventre. Egli preferisce fino 
al fanatismo i corpetti di flanella Jäger ed il grano0 
macinato colle proprie mani dal vegetariano. Prova 
vivissime emozioni per la cura idropatica Kneipp 
con relative corse à piedi scalzi sull’erba molle. Di 
quando in quando prova un morboso zoofilismo (” 200: 
filia , di Magnan) per i patimenti della ranàa ass057 
cettata agli esperimenti fisiologici, e come intona- 
zione fondamentale di tutta questa folha antisemita, 
kneiïppista, jägeriana vegetariana e antivivisezionistà, 
risuona poi uno scioyvinismo teutonico megalomane 
contro il quale il nobile imperatore Federico mise 
inyano il suo popolo sull’attenti. Tutte queste di- 
verse perturbazioni si manifestano di regola, insieme, 


© LEGRAND DU SAULLE chiaha persécuté actif il persecutore che 
SL crede perseguitato. Vedi la sua opera fondamentale Le délire des 
persécutions. Parigi 1871, pag. 194 
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ed in nove casi su dieci non si sbaglierà ritenendo 
pér Sclovinista un individuo che si pavoneggia nel 
Suo costume Jäger, per vegetariano un entusiasta 
della cura Kneïpp, per antisemita il difensore della 
Tana il Quale vorrebbe bere il sangue dei professori. 

L isterismo di W agner assunse tutte le forme 
dell isterismo tedesco. Mutando leggermente 1l te- 
renziano Homo sum poteva dire di sè stesso: “ Sono 
turbato e non ignoro veruna turbazione. , Come an- 
tisemita poteva dare dei punti a Stôcker (1). La 
fraseologia sciovinista seppe maneggiarla da maestro 
in un modo inimitabile (2). Egli giunse perfno a 
far credere alla sua scuola di isterici ipnotizzati che 
1 protagonisti delle sue opere erano figure teutone 
dei più antichi tempi, mentre in realtà quei francesi, 
que” brabantesi. norvegesi, islandesi, quelle donne 
di Palestina, tutti quel esseri favolosi presi dalle 
Doesie provenzali e del nord della Francia, dalle 
leggende del settentrione, dal Vangelo, nen hanno 
— tolto forse Tannhäuser ed i Maestri cantori — 
neppure una stilla di teutono sangue nelle vene, e 
neppure una fibra teutona nel loro organismo! Anche 
un ipnotizzatore da fiera convinse il pubblico che 
Mangliava pomi di terra crudi per pesche. Wagner 
Sostenne il vegetarianismo, e siccome le frutta ne- 


(1) Wacxer. Das Judentlrum in der Musik. Ges. Schriften, vol. 5, 
pas. S3. Aufklärungen über das Judenthum in der Musik, vol. 8, 
209, 


>) WaanEr, Deutsche Kunst und deutsche Politik. Ges. Schriften, 
LL 8, pag. 39. Was ist deutsci ? vol. 10, pag, 51 e passim. 
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cessarie per nutrire il popolo secondo il suo modo 
di vedere, si trovano in abbondanza solo nelle re- 
vioni calde del continente, diede senza più il consi- 
olio “di effettuare una emigrazione saggiamente 
diretta in quei paesi del nostro globo 1 quali — come 
si à asserito riguardo all’ unica penisola sudameri- 
cana — per la sovrabbondante loro produzione Sono 
in grado di nutrire la popolazione attuale di tutto 
jl mondo , (1). Combattè contro 1 fisiologi che fanno 
esperimenti sugli animali (2). Non si interessù af- 
fatto della lana, perchè preferiva la seta — € quest’è 
l’unica lacuna nel quadro che del resto è completo. 
Wagner non visse tanto da veder la erandezza del 
reverendo parroco Kneipp; diversamente avrebbe pro- 
babilmente trovato certi paroloni anche per la con- 
sacrazione ultrateutona dei piedi umidi e per la forza 
redentrice delle doccie- sui ginocchi. 

Or-dunque allorchè l’entusiastica amicizià del 
re Luigi di Baviera diede à Wagner il necessario 
prestigio e richiamd su di esso l’attenzione di tutta 
la Cermania, allorchè il popolo tedesco impard à 
conoscere Wagner con tutte le sue particolarità, 
tutti i mistici del sacrifizio cruento ebraico, delle ca- 
micie di lana, del memi vegetale e delle cure sin- 
patiche dovettero necessariamente acclamare Wao- 
ner poichè esso era l’incorporazione di tutte le loro 


(1) Wacner, Religion und Kunst. Ces. Schriften, vol. 10, pas. SIL. 
@) Wacner, Offenes Schreiben an Herrn Ernst von Weber Ver- 
fasser der Scluiften die Folterkammern der Wäissensehaft. Gesam- 
melte Schriften, vol. 10, pag, 251. 
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idee deliranti. La sua musica se la presero come per 
Sopramercato. La maggior parte dei wagneristi fa- 
natici non la comprendevano affatto. Le emozioni 
che provarono alla rappresentazione delle opere del 
loro idolo non provenivano nè dai cantanti, nè dal- 
Vorchestra, bensi in parte dalle bellezze pittoresche 
delle scene ed in gran parte da speciali deliri che 
portarono in teatro di cui essi, oratori e campioni, 
fecero omaggio à Wagner. 3 

Non voglio pertanto avventurarmi fino ad asserire 
che i cuori dei devoti di Wagner abbiano battuto pit 
Tapidamente udendo la sua musica unicamente per il 
Suo ultrapatriottismo, vegetarianismo, antisemitismo 
ed idealismo industriale-nazionale. La musica wag- 


neriana era fatta certamente per entusiasmare per- 
Sone isteriche. I forti effetti orchestrali gli ipnotiz- 
ZaYano (alla Salpetriére di Parigi si produce lipnosi 
battendo improvvisamente il gong) e la mancanza 


di forma della melodia infinita corrispose pienamente 
alle divagazioni fantastiche del loro proprio pensiero. 
Una melodia chiara desta ed esige attenzione, si 
Oppone quindi alla fuga dei pensieri dei degenerati 
deboli di mente. Un recitativo superficiale senza 
Capo nè coda, non esige nulla dalla mente in- 
perocchè la maggior parte degli astanti non si oc- 
cupa affatto oppure solo alla sfuggita del giuoco à 
nascondino che fanno i motivi principali — si puù 
farsi cullare e spingere da essi à capriccio, sortirne 
poi a volontà senza ricordarsi di nulla e solo pro- 
vando una sensazione voluttuosa come d aver fatto 
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un baeno caldo eccitante à nervi. La melodia inf- 
nita sta in relazione colla vera melodia, come 1 ra- 
megoi ripetuti mille volte d’urna decorazione da pa- 
rete di stile moresco che non significano nulla di 
preciso, di fronte ad un quadro di genere o storico, 
e l’orientale sa gi come la vista dei suoi arabeschi 
giovino al kef, a quello stato d’assopimento in cui 
la ragione sonnecchia e l’immaginazione domina la 
mente. 

La musica di Wagner inizio gli isterici tedeschi 
nei iMisteri del ef turco. Col suo frizzo ‘idiota 
Sursum-Bumbum e colle sue osservazioni sul gi0- 
vane tedesco che va in cerca di “ presentimenti 5 
Nietzsche vuol forse scherzare; non si pud peraltro 
negare il fatto che una parte dei wagneristi, quella 
che porto in teatro un misticismo morboso, rimase 
soddisfatta, imperocchè nulla di più adatto per evo- 
care “ presentimenti , vale a dire idee nebulose, 
oscure, quanto una musica la quale ebbe vita pur 
essa da ombre nebulose di pensieri. 

Wagner euadagnd alla sua causa le donne iste- 
riche principalmente per la lasciva erotomania della 
sua musica, ma altresi per la sua esposizione poe- 
tica della relazione fra uomo e donna. Non c'è 
nulla che rapisca di più la donna sovreccitata quanto 
Pirresistbilità demoniale nella stessa e la umile ve- 
nerazione della sua forza sopranaturale da parte 
dell’uomo. Le donne di questa specie non esclame- 
rebbero come Federico Guglielmo I: “ No voi non 
dovete temermi, ma amarmi , bensi preferirebbero 
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ésclamare verso gli uomini: “ No, voi non dovete 
amarci, ma starvene nella polvere à noi dinnanzi 
compresi d’ambascia e di terrore. , Venere, Bru- 
milde, Isotta e Kundry fruttarono a Wagner mag- 
giore ammirazione femminile che non Elisabetta, 
Elsa, Senta e Gudruna. 

Dopo che Wagner ebbe conquistata la Grermania 
© che la viva fede in lui era diventato il primo arti- 
colo del catechismo dell’amor patrio, anche l’estero 
Non poteva sottrarsi a lungo al di lui servizio. L'am- 
Mirazione di una gTante nazione ha una straordi- 
naria forza persuasiva; e giunge ad imporre alaltra 
nazione, per via di sugwestione, financo le proprie 
aberrazioni. Uno dei principali vincitori delle guerre 
Sermaniche è stato Wagner. Sadowa e Sedan fu- 
T0no combattute per lui. In merito all uomo che 
dalla Germania era dichiarato compositore musicale 
nazionale, il mondo, volere o no, doveva dichiararsi. 
Egli incomincio il suo ciro vittorioso attorno al 
Slobo sotto l’egida della bandiera imperiale g'erma- 
niCa. Î nemici della Germania erano pure nemici suoi, 
cid che obbligo a prender le sue parti perfino quei 
tedeschi dell estero che non si euravano molto di 
esso. Confesso il no peccato: anch'io combattei 
Per esso contro i francesi à parole e con scritti. 
Lo difesi anche contro i ciambellai che fischiarono 
il Lohengrin a Parigi. Come sottrarsi a tale ob- 
bligo ? Amleto colpisce la tapezzeria ben sapendo 
che dietro ad essa si trova Polonio: in tal caso 
bisogna agire energicamente quando si è figli o 
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fratelli di Polonio. Wagner ebbe la fortuna di far 
la parte della tapezzeria di fronte agli Amleti fran- 
cesi, e la tapezzeria offriva il pretesto di trañggere 
Polonio-Germania. Per questo motivo ad ogni te- 
desco era nettamente tracciata la condotta da te- 
nere nella questione wagneriana. Oltre che lo zelo 
dei tedeschi all’estero, concorsero molte altre circo- 
stanze ancora à favorire il successo di Wagner. 
Una minoranza composta in parte da persone effet- 
tivamente indipendenti e spoglie d’ogni prevenzione, 
ed in parte perd di degenerati morbosi invasi da 
Spirito di contraddizione, prese le difese di Wagner 
appunto perchè esso era stato assalito alla cieca e 
furiosamente da una maggioranza sCiovinista avversa 
al sentimento nazionale. “ À vergognoso condannare 
un artista — esclamava tale minoranza — per il 
solo fatto ch°è un tedesco. L’arte non ha patria. 
La musica di Wagner non bisogna giudicarla ram- 
mentandosi dell’Alsazia-Lorena. , Tali opiniont sono 
cosi assennate e nobili che coloro che le nutrivano 
dovevano esserne lieti ed andarne orgogliosi. Al- 
lorchè udirono Wagner ebbero questa chiara sensa- 
zione: “ Noi siamo migliori e pit perspicaci che gli 
sciovinisti , e tale idea dovette naturalmente met- 
terli in una tale disposizione d’animo gradevole € 
benevolente, da far loro trovare la musica di Wagner 
assai più bella di quello che l’avrebbero trovata se 
non avessero doyuto sopprimere anticipatamente sen- 
Sazioni banali 6e basse e rinvigorirné altre più ec- 
celse, più libere e più nobili Le emozion che pro- 
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varono per la soddisfazione di sè stessi le ascrissero 
erroneamente alla musica di Wagner. 

Il loro apprezzamento trovd poi un notevole in- 
centivo nel fatto, che la musica wagneriana si po- 
teva udire in tutta la sua genuinità ed integrità sol- 
tanto à-Bayreuth. Se la si avesse rappresentata in 
tutti 1 teatri, se fosse stato possibile recarsi ad una 
rappresentazione di Wagner senza noie e fatiche 
come per recarsi à sentire Z Trovatore, Wagner 
non avrebbe certo trovato un pubblico cosi zelante 
all’estero. Per imparar à conoscere il vero Wagner 
bisognava recarsi proprio a Bayreuth; ma ciù solo 
à lunghi intervalli e ad epoche determinate, si che 
era necessario adoperarsi molto tempo prima per 
trovar posto ed alloggio. Era un pellegrinaggio che 
costava molto denaro e molto tempo e dal quale la 
borghesia ed il popolo erano eselusi. Il pellegri- 
naggio à Bayreuth divent quindi il privilegio dei 
ticchi e delle famiglie aristocratiche, e per gli snobs 
dei due mondi l’esser stato à Bayreuth aveva un 
alto valore sociale, Era un viaggio di lusso. Si po- 
teva andarne superbi. Non si faceva più la figura 
di esseri comuni, ma della fine fleur. Si diventava 
tanti hadschi! E eli orientali perspicaci sanno be- 
nissimo cosa sia la vanità di un Æadschu, tanto che 
uno dei loro proverbi mette espressamente in guardia 
contro quelluomo pio che fu tre volte alla Mecca. 

Esser stato a Bayreuth significava appartenere 
all’aristoerazia, ed apprezzar Wagner ad onta della 
sua nazionalità voleva dire aver uno spirito elevato. 
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La prevenzione in di lui favore era già fatta, e ri- 
volgendosi à lui non c’era motivo per cui non avesse 
ad influire sugli isterici dell’ estero come su quell 
tedeschi. Il Parsifal specialmente dovette conqui- 
stare pienamente i neocattolici francesi ed i mistici 
anglo-americani che marciano sotto l’egida del ves- 
sillo dell’ armata della salute. Quest’ è veramente 
Vopera colla quale Wagner ottenne un trionfo Spe- 
cialmente presso i suoi. ammiratori non tedeschi. 
Assistere alla musica del Parsifal è diventata una 
pratica religiosa di tutti coloro che vogliono rice- 
vere l’eucaristia sotto forma musicale. 

Questi sono i motivi i quali spiegano come Wagner 
abbia dapprima conquistato la Germania e pol il 
mondo. La mancanza di un giudizio proprio da parte 
del gruppo dipendente, il quale attese a recitar 
l’antifona del salmo: l’imitazione dei mistici privi dl 
particolarità, i quali yedendo.il successo conseguito 
da Wagner si attaccarono alle sue vesti per esser 
presi secolui — fecero il resto per deporre 1l mondo 
ai suoi piedi. Di tutte le aberrazioni dell'epoca pre- 
sente il wagnerismo, com’è il più diffuso è anche 
il più importante. Il teatro per le rappresentazioni 
solenni à Bayreuth, i Bayreuther Blätter, la Révuc 
Wagnerienne che si stampa a Parigi sono monu- 
menti imperituri sui quali l’avvenire potrà con sua 
meravielia misurare la latitudine e la profondità 
della degenerazione e dell’isterismo dell’epoca. 
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Forme parodiali del misticismo. 


Le forme artistiche e poetiche del "misticismo da 
noi fin qui esaminate, possono forse trarre in inganno 
animi superfciali od insufficientemente colti e pas- 
Saté per mamfestazioni di vero e fecondo talento 
anzi che per derivati della degenerazione. Ma oltre 
quelle, altre ve ne sono ancora in cui si estrinseca 
uno stato d’animo il quale rende perplessi e fa 
Crollar il capo financo a! lettore il più credenzone, 
à quello ch’e accessibile alla suggestione della pa- 
rola stampata e del ciarlatanismo il più sfacciato. 
Si portano in pubblico libri e teorie in cui anche 
il profano vi scorge il decadimento intellettuale 
dei rispettivi autori. Uno assevera di iniziare il let- 
tore nell’arte magica e d'insegnargli ad esercitar la 
magia, un altro dà forme poetiche à certe idee folli 
ricConosciute come tal dalla psichiatria. un terzo 
Scrive libri sul modo di pensare e di sentire di ra- 
v'azzi in molto tenera età oppure di imbecilli. Una 
gran parte delle opere cui voglio qui accennare, giu- 
stificherebbero senz'’altro là dichiarazione sotto tutela 
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dei rispettivi autori. Ma siccome ad onta della vi- 
sibile loro mentecattagine i noti “ sapientoni , at- 
tendono con zelo à scoprire in quelli autori  l'av- 
venire ,, “nuove eccitazioni dei nervi , e bellezze 
di una specie misteriosa, nonchè à far ingoiare tutto 
cid ai credenzoni sotto forma di rivelazioni del genio 
—— cos non sembra superfluo dedicar loro qualche 
breve considerazione. 

Una quantità non troppo grande di misticismo 
conduce alla fede; una quantità maggiore conduce 
necessariamente alla superstizione, e quanto più à 
confuso e scosso il pensiero tanto pit pazza sarà là 
superstizione stessa. In Inghilterra ed in America 
essa assume la forma dello spiritismo e della istitu= 
zione delle sette. Isterici e mentecatti ricevono ispi- 
razioni divine ed incominciano a predicare ed à 
predire, oppure ad evocare gli spirit od à Conver- 
sare coi morti. Nella letteratura novellistiea inglese 
le storie di spettri incominciano a occupare un posto 
assai largo, e nei giornali inglesi servono per col- 
are le lacune derivanti da deficienza di materiale, 
come altra volta si faceva nei giornali del continente 
servendosi della storiella del serpe marino € del 
vascello fantasma. Si è costituita una società là 
quale ha lunieo scopo di raccogliere storielle di 
fantasmi, di esaminarle riguardo alla loro realtà — 
e non mancano SCienziati di grido, i quali presi dalle 
vertigini delle cose sopranaturali permettono che Si 
abusi della fiducia che ispirano prestandosi alle più 
sciocche aberrazioni. 
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Lo spiritismo à entrato anche in Germania. ma 
fino ad ora non ha guadagnato molto terreno. Nelle 
grandi città esistono bensi piccole società spiritiste. 
é certe persone turbate di mente cui il vocabolo 
fécnico inglese france divenne assai famigliare, lo 
tasportarono senz altro nella teutona favella sotto 
li voce trans, credendo certamente che in riguardo 
etimologico voglia significare “al di à, mentre in 
réaltà il vocabolo significa “ estasi , vale a dire lo 
Stato in cui secondo l'opinione degli spiritisti deve 
trovarsi il medio allorquando vuol mettersi in rela- 
Zion cogli spiriti — ma sulla letteratura tedesca 
10 Spiritismo ebbe fino ad ora ben poca influenza. Fa- 
cendo astrazione dagli ultimi romantici rimbambitt, 
Specialmente dai poeti delle tragedie fataliste, ben 
pochi scrittori si arrischiarono d’introdurre nelle loro 
Créazioni il sopranaturale sotto forma diversa di 
quella simbolica. Tatt’al più in Kleist ed in Kerner 
Dresenta una certa importanza, ed i lettori sani non 
titengono che ci sia una prerogativa dei drammi 
dell’infelice creatore della Hermannssehlacht e della 
Seherin von Prevorst del poeta svevo. D’altro lato 
OSservo, che l’elemento spiritista di questi due scrit- 
tori procurd di recente ai degenerati ed isterici ger- 
Mmanici una nuova gioventt e benevolenza. Massimi- 
liano Perty —il quale giunse evidentemente troppo 
presto — nella generazione non peranco abbastanza 
puerile che precedette la nostra, non trovù coi suoi 
erossi volumi di spiritismo che un’attenzione searsa. 
informata piuttosto allilarità:; e fra i contemporanei 
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ci fu tuttal più il barone Carlo du Prel il quale 
occupandosi del mondo spiritistico in scritti teoreticl 
ed in romanzi, divento uno specialista del genere. 
Tutto sommato perd nelle nostre opere drammatiche 
e novellistiche c'è ancor poco spiritismo il quale 
non basta a far venir la pelle d’oca neppur ad una 
ragazza pubere, e del resto poi gli autori esteri di- 
stinti noti in Germania, come per es. Turghenjeff, 
non attraggono il lettore tedesco per le loro appa= 
rizioni di fantasmi. 

[ pochi spiritisti che abbiamo fino ad ora in Ger- 
mania tentano, naturalmente, di dare alla loro per- 
turbazione mentale una tinta scientihca, € citano 
singoli professori di scienze naturali € matematiche 
che sarebbero con essi d’accordo o inclinerebbero ad 
esserlo almeno in parte. Tutte le teorie Si CoINpen- 
diano perd in quelle di Züllner, il quale dimostra 
pur troppo che la professura non preserva dalla 
pazzia —— ed in ogni caso poli possono accennare à 
certe espressioni di circostanza faite da Helmholtz 
e da altri matematici su dimensioni incognite frain- 
tese a bello studio oppure per debolezza di mente 
derivata da misticismo. In un problema analitico un 
matematico potrà sostituire una, due o tre dimen- 
sioni con altrettante incognite, senza che questo 
cambiamento modifichi per nulla la legge del pro- 
blema e le deduzioni che ne derivano logicamente; 
ma non penser giammai di rappresentare sotto Ja 
formola geometrica della dimensione ennesima, un 
oggetto corporeo percepibile coi sensi. Credendo 
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Züllner, col noto esempio del 
anello di guttaperca (il quale, 


riversamento di un 
perchè possibile solo 
uella terza dimensione doveva Sembrare affatto in- 
D bite e Sopranaturale 
nale) — di poter -facilitare alla mente 1} concetto 
sullallacciaento di un nodo in un 
presentantlolo come un’ 


ad un’essere bidimensio- 


circolo chiuso 
aziône possibile ad eseguirsi 
solo nella quarta dimensione, egli non offre se non 
un esempio di più della nota inclinazione del mistico. 
quella cioè di illudere sè stessi e gli altri con parole 
le quali hanno l’apparenza di sienificar qualche cosa, 
e che una testa debole à per lo pit convinta di 
comprendere, ma che in realtà non esprimono veruna 
idea — quindi sono suoni vuoti di senso e spogli 
dogni concetto. 





La Francia sta per diventare Ja terra promessa 
della fede spiritistica. I Compatriottt di Voltare 
hanno gi superato i pi anglo-sassoni nell'occuparsi 
delle cose sopranaturali. Non voglio con ciù alludere 
nè alle basse classi sociali in cui il libro dei Sogni 
(La clé des songes) fu, col calendario e col Parots- 
Sien (libro di devozione), l'unico libro di casa: nè 
alle dame distinte le quali assicurarono mai sempre 
alle chiaroveggenti ed alle fattucchiere brillanti pro- 
venti — bensi alla parte maschile delle classi istruite. 
Dozzine di società spiritiste annoverano migliaia di 
membri. In moltissini salons della migliore società. 
morti. Una rivista mensile, £L'Zmitiation, facendo 
Sfoggio di erudizione filosoñica e di scienza naturale. 


anche della società “ più coltal | — si evocano 
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rivela con gravità la scienza occulta dei miracoh 
ultraterrestri. Una rivista bimensile, gli Annales des 
sciences physiques, si qualifica di * Raccolta di 0s- 
servazioni ed esperimenti. , Oltre queste due riviste 
più importanti ne esistono molte altre di eguale in- 
dirizzo e assai diffuse. Di opere strettamente ogget- 
tive sull’ipnotismo e sulla sugcestione si Stampa una 
edizione dopo l’altra, € medici disoccupati, i quali 
poco si curano dellopinione dei loro colleghi, tro- 
vano lauti guadagni abborracelando pretesi manuali 
e trattati su quest’oggetto, i quali sono privi dog 
valore scientifico bensi ma comperati dai profani 
come ji panini caldi. Fatte rare eccezioni, in Francia 
il romanzo non si vende più; le opere su fenomeni 
oscuri delle funzioni nervose ottengono invece bril- 
lanti successi, tanto che editori perspicaci consigliano 
ai loro scrittori scoraggiati di abbandonare il ro- 
manzo e di occuparsi del magnetismo. 

Alcuni libri di magfa pubblicatisi m questi ultini 
anni in Francia, si occupano direttamente dei feno- 
meni dell’ipnotismo e della suggestione, cosi p. es:, 
Les états profonds de © Hypnose di B. À. de Rocha, 
e Traits de lumière, “ indagini fisiche dedicate agli 
increduli ed agli egoisti, di ©. A. Bodisco. Questa 
circostanza porto certi indagatori à credere che mo- 
vente di tutta questa agitazione fossero 1 lavori e le 
scoperte della seuola di Charcot. I partigiani di tale 
teoria dicono aver l’ipnotismo messo in luce fatti 
cosi meravigliosi da non poter più à lungo dubitare 
dell'esattezza ci certe tradizioni, di certe convinzioni 
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popolari e di certe antiche relazioni che erano fin 
qui ritenute siccome invenzioni della Superstizione : 
l'ossessione, lo stregamento, la doppia vista, la gua- 
rigione mediante l’imposizione delle mani, la pro- 
fezia, la conversazione Spirituale a grandi distanze 
senza l’uso d’intermediario della parola, furono inter- 
pretate in un modo affatto nuovo e si dovette rico- 
noscer tutto cid siccome possibile. Poteva egli dunque 
darsi una cosa più naturale di quella cioè che menti 
non abbastanza ben equilibrate e deficienti di rudi- 
menti scientifici credessero al meraviglioso non appena 
ebbe à presentarsi sotto veste scientifica, mentre prima, 
fino à tanto ch’erano obbligate à ritenerlo per una 
Haba, vi si erano rifiutati — e che non si fosto vi 
Prestarono fede si trovassero nei circoli della mi- 
gliore società? 

Per quanto quest’opinione sembri chiara essa à 
pero altrettanto falsa. Essa mette il carro innanzi a 
buoi. Scambia la causa coll’effetto. Verun uomo del 
tutto mentalmente sano è stato indotto a credere 
alla fede dei miracoli mediante i fatti positivi della 
nuoya sCcienza ipnotica. In passato non si badava 
punto o si chiudevano à bello studio gli occhi da- 
vanti à certi fenomeni oseuri perchè non poteyano 
esser assunti néi sistemi predominanti, ed appunto 
per questo si ritenevano come fantasticherie o come 
illusioni. Da dodici anni à questa parte la erudizione 
ufficiale prende atto di essi e se ne occupa nelle 
scuole superiori e nelle accademie. Ma non si pensa 
menomamente à ritenerl! come fenomeni sopranatu- 
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rali, nè si presume che dietro di essi vi sieno forze 
ultraterrestri, bensi si comprendono nella serie di tutti 
eli altri fenomeni naturali accessibih alla percezione 
dei sensi e determinati dalle leggi generali della na- 
tura. Il nostro sapere schiuse loro un campo più 
vasto ed ammise una specie di fatti che prima erano 
esclusi dalla nostra mente. Certi effetti dell’ipnosi 
furono più o meno spiegati; altri non lo furono pe- 
ranco affatto. Pero una mente seria, sana, non dà 
cran peso a tutto ciù, imperocchè sa benissimo che 
la cosidetta spiegazione dei fenomeni non data in 
genere da lungo tempo e che dobbiamo per lo piu 
accontentarci della sicura sua determinazione e della 
conoscenza delle sue condizioni dirette. Nè è detto 
che la nuova scienza abbia già esaurito l’oggetto € 
raggiunto i suoi confim. Ma per quanto possa ancor 
farci conoscere cose ignote e meravigliose, la mente 
sana non potrà esser in forse che i fatti si svolge- 
ranno pur sempre sul terreno delle cose naturali, nè 
dubiterà menomamente che le più elementari leggi 
fisiche, chimiche e biologiche possano esser SCOSSE 
dalla nuova scienza. 

Se quindi oggidi si trovano molte persone che 
ascrivono una forma sopranaturale ai fenomeni Ipno- 
tici, e sperano che l’evocazione degli spiniti dei de- 
funti, il viaggiare sul mantello di Faust, l’onni- 
scienza, ecc. diventeranno ben presto arti altrettanto 
facili come il leggere e lo scrivere — esse non fu- 
rono indotte a tale vanegeiamento dalle scoperte 

della scienza, ma à invece la follia preesistente ch'è 
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tanto fortunata da potersi presentare sotto le spo- 
glie della scienza. Tale follfa non si nasconde più, 
Ma Si mostra orgogliosamente sulla pubblica via a 
braccetto di professori e di accademici. Paulhan ha 
colpito nel segno. “ Non è l’amore per 1 fatti po- 
Sitivi — dice egli — che hanno travolto le menti (1), 

bensi certamente una specie di guiderdone dell’amore 
verso fatti meravigliosi, dei desideri precedentemente 
soddisfatti ed ora soffocati i quali sonnecchiarono in 
un angolo ascoso. La maeïa, l’incantesimo. l’astro- 
logia, la divinazione — tutte « queste vecchie super- 
Stizioni corrispondono ad un bisogno dell’uomo, ad 
un bisogno di poter agire facilmente sul mondo este- 
riore e sulla societt, ad un bisogno di poter con 
mezzi comodi conseguire le cognizioni necessarie per 
rendere possibile e fruttifero tale agire .. La, su- 
perstizione che scaturisce cosi veemente non fu sca- 
vata dalle indagini ipnologiche: essa si precipita neï 
Canali preparatile da esse. Abbiamo già rilevato ri- 
Petutamente il fatto che persone turbate di mente 
adattano sempre le loro idee folli a Opinioni preva- 
lenti, e che per darsene una Spiegazione S'IMposses- 
Sano di preferenza delle ultime scoperte scientifiche. 

I fisici non si occupavano peranco del magnetismo 

e dell’elettricità, e già i maniaci di persecuzione 

ascrivevano le loro disaggeradevoli sensazioni e le loro 

allucinazioni sensoriali à correnti od a scintille elet- 

triche gettate loro addosso dai loro persecutori at- 
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(1) EF. PAuULHAN, Le nouveau mysticisme, Parigi 1891, pag. 10L 
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traverso le pareti, le coperte ed i pavimenti — ed 
ora i degenerati furono i primi à far lor pro’ delle 
indagini ipnotiche, servendosene come pezze d’ap- 
pogcio “ scientifiche , per stabilire la realtà di spi- 
riti, di angeli e di demonii. Ma i degenerati crede- 
vano nel meraviglioso già prima; è una delle loro 
particolarita (1) e non già un fatto stabilito unica- 
mente dalle osservazioni degli ipnologi di Parigi € 
di Nancy. 

Se occorresse addurre anco una prova, la Si po- 
trebbe trovare nel fatto che la massima parte degli 


| } 


| occultisti (come sogliono chiamarsi), sdegnano riferirsi, 
| nei loro trattati delle arti occulte e delle scienze ma- 
(nl giche, ai risultati degli esperimenti ipnotici, € Senzà 
| pretesto alcuno di modernità, senza nulla concedere 
| | alle indagini naturali, risalgono direttamente alle più 


antiche tradizioni. Papus (pseudonimo di un medico 
del dott. Encausse) scrive un Traité méthodique de 
| Science occulte) un grosso volume in-8 grande di 
1050 pagine con 400 incisioni che-inizia il lettore 
nella cabala, nella magia, negromanzia, chiromanzia, 





astrologia, alchimia, ece., per il quale uno scienziato 
| vecchio e meritevole, Adolfo Franck dell’ Znstitut de 
France, commise l’inavvertenza di serivere una lunga 
apologetica prefazione senza forse neppur aprire il 
libro. Stanislao de Guaita, venerato dai suoi disce- 
poli come primo maestro della magia nera e arci- 


(1) LecrAIN, L ec. pag. 175. * I deholi di mente provano un bisogno 
fatale di ricorrere al meraviglioso. , 
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MaS0, pubblica due trattati: Au seuil du mystère e 
Le serpent de la Genèse, talmente oscuri di senso 
che quello di Nicold Flamel, il grande alchimista 
che non fu mai compreso da nessun mortale, sembra 
chiaro e trasparente come il più puro cristallo. Er- 
nesto Bosc si limita alla teoria delle Streconerie 
degli antichi egiziani. [1 suo libro: Isis devoilée où 
lEgyptologie sacrée, porta per sottotitolo: © gerogli- 
fici, papiri, libri ermetici, religione, miti, simboli, psi- 
Colog:ia, fHlosofia, morale, arte Sacras OCCultiSmo, mi- 
Steri, iniziazione, musica. , Anche Nehor ha la sua 
Specialità. Mentre Bose rivela i misteri egiziani, 
Nehor rivela quelli assiro-babilonesi. Il modesto opu- 
SColo col quale ci inizia nelle più profonde arti ma- 
giche dei mobeds o maestri templari caldei, si inti- 
tola: Les mages et le secret magique. 

Se non mi occupo diffusamente di questi libri, i 
quah trovarono lettori ed ammiratori, si à perchè 
non Sono convinto che sieno scritti sul serio. I loro 
autori leggono e traducono con tutta facilità testi 
egiziani, ebraici ed assiri che non furono peranco 
decifrati da orientalisti provetti, citano spesso e 
distesamente libri che non si trovano in veruna bi- 
blioteca del mondo, danno con tutta imperturbabilità 
istruzioni esatte per svegliare i morti, per conser- 
vare l’eterna giovinezza, per conversare cogli abi- 
tatori di Sirio, per predire il futuro oltre tutti i li- 
miti di tempo e luogo — tanto che non si puù à 
meno di credere che con tutto sangue freddo, essi 
abbiano voluto farsi beffe del lettore. 
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Uno solo di questi stregoni è in piena buona 
fede, e atteso che esso à contemporaneamente il pit. 
intelligente fra essi voglio occuparmene un po’ dif- 
fusamente. Questi à Giuseppino Peladan. Egli si è 
aggiunto ora da sè il titolo regale assiro di sa € 
generalmente viene cosi chiamato; gli uffici soltanto 
non gli danno il titolo di sa, ma in Francia ge- 
neralmente gli uffici non riconoscono verun ütolo no- 
biliare. Peladan assevera d’essere il discendente degli 
antichi maghi, «æ possessore di tutti i legati intel- 
lettuali di Zaratustra, Pitagora e Orfeo. Oltreccid è 
l'erede diretto dei templari e dei crociati della rosa; 
fuse i due ordini in uno solo facendoli rivivere sotto 
forma di ordine della croce rosata. Veste all’antica 
in raso azzurro © nero; pettina la sua folta capiglia- 
tura e barba di color corvino alla foggia assira; Si 
studia di conservare una calligrafia grande, diritta, 
che ha tutte le apparenze della medioevalità; scrive 
di preferenza con inchiostro rosso o giallo e nell’an- 
golo della sua carta da lettera, come segno della 
sua dignita, vedesi impresso un berretto regale as- 
siro coi suoi tre emblemi. Come stemma si serve del 
simbolo del -suo ordine: uno scudo con fondo argento 
e nero, sul quale spicea un calice al disopra del 
quale si vede una rosa purpurea con due ali distese 
* ed una oroce latina, nera Lo seudo è sormontato 
da un cerchio di corona con tré pentagrammi che 
tengono le veci di merlature. Peladan ha nominato 
buon numero di dignitari dell’ordine suo (“ gran- 
Prior ,. 'arconti ,. ESteUs.) et oltreccio que- 
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Stultimo annovera altresi “ postulanti , e-“ eram- 
matici , (allievi). Possiede un costume speciale da 
. Sran maëestro e da sar (in eu fu ritratto al natu- 
tale da Aless. Leon), ed un compositore di musica 


ascritto all’ordine, scrisse una fanfara apposita che 
deve esser suonata nelle occasioni solenni, allorchè 
Peladan fa il suo ingresso. Eeli fa uso di formole 
Straordinarie. Le sue lettere le chiama “ rescritti . 
. oppure, € ordini. . Alle persone cui si rivolge dà il 
titolo di “ magnifici, oppure di “ pari , oppure 


Secondo il caso le chiama “ caro Adelfo , oppure 
“ smedio. ,; Non dà loro del “ signore , ma del- 
P * eminentissimo. | L'introduzione incomincia cos: 
“ Salute, luce e vittoria in Gesü Cristo, l’unico Dio, 
ed in Pietro l’unico re. , Oppure: “ A4 Rosam per 
Crucem, ad Crucem per Rosam, in ea, in eis gem- 
matus resurgam., Quest’è in pari tempo il motto 
dello stemma dell’ordine della croce rosata. La chiusa 
Suona di solito cosi: “ Amen. Non nobis, Domine, 
non nobhis sed nominis tui gloriæ sole. , Il nome 
del Suo ordine lo scrive mettendo una croce nel 
mezzo, cosi: “ Rose + Croix. , [ suoi romanzi gli 
Chiama “ etopee .. lui stesso, come autore di essi, 
‘ etopoeta ., i suoi drammi “ wagnerie , e l’indi- 
Cazione del contenuto “ eumolpee. , 

Ognuno dei suoi libri è adorno di buon numero 
di figure simboliche. Pit spesso si ripete una vi- 
enetta la quale rappresenta una figura accoccolata 
su di una colonna, con testa di donna emettente 
flamme dalla bocca, seno turgido, zampe leonine an- 
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teriori ed il resto del corpo fatto come quello della 


vespa o della libellula che finisce poi in una specie 


di coda pinnata. L’opera è preceduta da alcune pre- 
fazioni, introduzioni ed invocazioni, e di soyente ve 
ne sono anche in fine. Prendo ad esempio il Hbro 
Comment on devient mage (1). Dopo il frontispizio 
doppio, ornato di molti simboli (deità taurine, alate, 
assire, la mistica rosa crociata, ecc.), viene una lunga 
dedica “ al conte Antonio de Larochefoucauld, gran- 
priore del tempio, arconte della croce + rosata. , Indi 
segue in latino una < preghiera di 5. Tomaso d'Aquimo 
assai indicata per mettere in guardia il lettore contro 
gli errori possibili del presente volume , ; sesue ul 
“ Hlenctique , il quale contiene una specie di pro- 
fessione di fede cattolica; poi viene una * invoca- 
zione agli antenati , tenuta nello stile delle preghiere 
caldee — e finalmente una lunga allocuzione “al 
giovane contemporaneo ,, e dopo questa incomincià 
il libro propriamente detto. 

In testa ad ogni capitolo stanno nove formole mi- 
steriose. Eccone due esempi: “I. [1 neofita. Nome 
divino: Jud (la lettera ebraica chiamata con questo 
nome). Sacramento: battesimo. Virtü: fede. Dono: 
timor di Dio. Beatitudine: povertà di spirito. Opere: 
inseenamenti. Angelo: Michele. Arcano: unità. Pia- 
neta: Samas. , “II. La società. Nome divino: Jah 
El (in lettere ebraiche che Peladan perd non sa leg- 


(1) SAR MEropaoK J. PELADAN, Amphithéatre des sciences mortes: 
Comment on devient mage. Etique. Avec un portrait pittoresque 
gravé par @. Poirel. Parigi 1892. 
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gere imperocchè le trascrive con El-lah). Sacramento: 
benedizione. Virtü: speranza. Dono: compassione. 
Beatitudine: mansuetudine. Opere: consigli. Angelo: 
Gabriele. Arcano: dualità. Pianeta: Sin. , 

Non credo di dover citare qualche brano del ri- 
mañente contenuto della voluminosa opera. Esso 
corrisponde del tutto à questi titoli di capitolo. 

Ï suoi romanzi, ovverossia le sue “ etopee , delle 
qualit nove furono già pubblicate, ma ne sono an- 
nunciate quattordici — sono ordinate in gruppi di 
sette clascuno (la cifra mistica). Peladan ha scritto 
poi anche uno Schéma de concordance (1) il quale 
ha la pretesa di compendiare le idee direttive della 
Stessa. Sentiamo ora in qual modo spiega le sue 
opere : 


Ë 
É 


‘ Prima serie di sette: Il vizio estremo; Diatesi mo- 
rale imtellettiva della decadenza latina; Merodack, 
Ë culmine della volontà sciente, tipo di assoluta entità: 

Alta, prototipo del frate in contatto col mondo; 
Courtenay, uomo avventuroso insufficiente, stregato 
dal fatto compiuto sociale: L. d’Este, massima su- 
perbia, grande stile del male; Coryse, la vera fan- 
ciulla giovane: La Nyne, cattiva Androgina, o piu 
esattamente Ginandro; Dominicaux, corrotto sciente, 
carattere dell’ inguaribilita, conseguenza di una teoria 
sottilizzatrice d’ogni vizio, la quale uccide la mente 
e di conseguenza la conversione. Ogni romanzo con- 


(1) Joseprin PELADAN, La décadence latine. Ethopée IX, Le Gy- 
 nandre. Couverture de Séon, eau fort de Desboutins. Pariei 1891, 
pag. XVIL 
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tiene un Merodack, vale à dire un principio orfico 
astratto contrapposto ad un mistero ideale. , 

“ IT. Curiosi; Fenomenismo clinico complessivo pa- 
rigino. Etica: Nebo: volontà sentimentale sistema- 
tica. Erotica: Paola, passione con prisma androgino. 
Il grande terrore, l’animale con due dorsi del Gi-. 
nandro (IX) si tramuta in corruzione unisessuale. 
Curiosi, vale a dire istinti quotidiani e generali. Gi- 
nandro, la mezzanotte goethiana e l’eccezionale. ; E 
cosi via dicendo. 

Mi studiai di riprodurre con esattezza tutte le 
stranezze delle espressioni di Peladan. Non credo 
menomamente che la sua “concordanza , Sia in 
grado di dare neppure una pallida idea del conte- 
nuto dei suoi romanzi. Di questi dir brevemente non 
servendomi di espressioni magiche. 

Mutti hanno di mira queste tre idee che si com- 
pendiano a vicenda e si distruggono: il supremo 
scopo intellettuale dell’uomo consiste nell’ascoltare 
ed apprezzare musica wagneriana; lo sviluppo mas- 
simo della moralità sta nella rinunzia alla sessualità 
e nell’autotrasformazione in un essere ermafrodito 
bisessuale (* Androgina , 6 “ Ginandro ,); l’uomo 
colto pud abbandonare e riprendere à piacimento il 
proprio corpo, percorrere lo spazio sotto forma di 
‘ essere astrale , e render soggetta alla volontà sua 
tutta la forza sopranaturale del mondo degli spiriti 
buoni e cattivi. 

In ogni romanzo trovasi altresi un protagonista 
che riunisce in sè stesso i caratteri dei due sessi, 
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che combatte con orrore gli istinti sessuali ordinari, 
che suona oppure ascolta musica wagneriana, che 
gli tocca di passare qualche caso di quelli che tro- 
Yansi nel repertorio teatrale di Wagner e lo rap- 
Dresenta, e che evoca spettri oppure si difende contro 
1 loro attacchi. 

Se si volessero indagare le origini di tutte queste 
idee deliranti, non sarebbe facile riconoscere in qual 
modo abbiano potuto nascere. Leggendo la Bibbia, 
Peladan trovd un giorno il nome del re babilonese 
Merodak Beladan. L'isofonia fra “ Beladan y € “ Pe- 
ladan , spinse la sua immaginazione a stabilire una 
certa relazione fra di esso ed il biblico re babilonese, 
6 pensando à questi trovù che la sua faccia, il co- 
lore dei suoi capelli e la sua barba aveyano una 
certa rassomiglanza colle teste regali che trovansi 
sulle lapidi alabastrine del palazzo di Ninive. In tal 
guisa gli fu facile immaginarsi d’esser forse un di- 
Scendente di Beladan o di qualche altro re assiro 
— © che sarebbe strano se egli lo fosse realmente: 
Segui il corso delle sue idee ed un bel giorno decise 
di aggiungersi il titolo di sa. Ora, essendo un di- 
scendente di re babilonesi poteya esser benissimo 
anche l’erede della scienza dei maghi. Incomineiù 
quindi ad annunciare la teoria segreta magica. Le 
impression avute dal Tristano e particolarmente dal 
Parsifal, recandosi a Bayreuth, ebbero la loro parte 
nelle fantasticherie : di Peladan. Egli si trasportd 
colla fantasia nella leggenda della coppa di S. Graal, 
‘si credette financo uno dei guardiani della coppa 
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424 
stessa e invento il suo ordine della croce rosata, 1l 
quale è costituito di reminiscenze del Parsifal. La 
sua trovata di una natura ermafrodita non sessuale 
dimostra che la sua fantasia si occupa vivamente 
d’idee di specie sessuale e che senza saperlo cerca 
d'idealizzare sensazioni sessuali “ contrarie. ; 

La vita psichica di Peladan permette di seguire 
chiaramente le vie battute dal pensiero affetto da 
misticismo. Esso è dominato del tutto dall’associa- 
zione di idee. Un suono accidentale di vocaboli desta 
in esso uma serie di pensieri che lo spingono irre- 
Sistibilmente a proclamarsi re assiro e mago, senza 
che la sua attenzione fosse in grado di rendergli 
presente il fatto che si pud chiamarsi Peladan senza 
per questo dover discendere da un Beladan biblico. 


Labro secondo. 








dell’associazione di idee destate da rassomiglianze 
esteriori insignificanti. Subisce con grande facilità 
qualunque suggestione artistica. Allorchè assiste ad 
un opera di Wagner crede d’essere un personagglo 
wagneriano; allorchè legge libri che trattano dei ca- 
valieri. templari e della croce rosata, egli diventa ? 
granmaestro dei templari e di tutti gli altri ordini | 
seereti. Beli possiede la emotività sessuale partico- 
_lare dei degenerati superiori, la quale gli infonde una 
strana forma legegendaria che, casta e lasciva ad un 
tempo, incorpora nella sua mente in un modo chia- 
ramente visibile, le lotte interne fra gli impulsi mor- 


La corrente di parole insulse degli scolastici medioe- | 
vali lo seduce, perchè si muove sempre nel “ pen- 1 
siero analogo ,, vale à dire perchè segue l’indirizzo 
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bosi e la ragione che riconosce quanto sieno pe- 
ricolosi. 

Crede Peladan alla essenza delle sue folli idee? 
O per dirla in altri termini: fa egli sul serio? La 
riSposta non è cosi facile come pud sembrare a ta- 
luno. Le due nature che si trovano in ogni essere 
umano, negli individui come Peladan sono in uno 
Strano contrasto fra loro. L’indivualità incosciente si 
estrinseca in esso colla parte di sar, di mago, di 
cayaliere della coppa di S. Graal, di granmaestro del- 
lordine, ecc., inventate da sè stesso: quello cosciente 
invece sa che tutto cid è una assurdità, ma vi trova 
un piacere artistico e lascia che prevalga la parte 
incosciente. Le ragazzine che giuocano colla bam- 
bola, che l’accarezzano o la castigano, la ritengono 
apparentemente come un essere animato, e la trat- 
tano come tale: ma in fondo in fondo vedono pure 
che esse hanno à che fare unicamente con un og- 
getto fatto di pelle e di porcellana. 

La ragione di Peladan non ha verun potere sul 
Suo istinto incosciente. Non sta nel suo arbitrio ab- 
bandonare la parte di sar o di mago, oppure di non 
essere più à lungo eranmaestro dell’ordine. Non pud 
trattenersi di ricadere di quando in quando nel suo 
assurdo “ androgino. , Tutte queste aberrazioni, 
nonchè l’invenzione di nuovi vocaboli e la predile- 
Zione di immagini simboliche, titoli mirabolani e pre- 
fazioni à lettere di scatola — tratti caratteristiei dei 
degenerati superiori — derivano dall'intimo della sua 
costituzione organica e si sottrageono all’nfluenza dei 
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suoi centri superiori. Nella parte cosciente la fun- 
zione del cervello di Peladan è ricea e bella Nei 
Suoi romanzi vi sono pagine che appartengono alle 
più belle che sieno mai state seritte da penna 
contemporanea. Il suo ideale morale è alto e no- 
bile. Combatte tutto cid che è abbietto, triviale, 
l’egoismo, la falsità, l’avidità dei godimenti, con un 
odio accanito, ed i suoi personagei sono in tutto € 
per tutto anime pure, distinte, il eui pensiero si oc- 
cupa solo degli interessi più degni dell’umanità, ma 
altresi di quelli preponderantemente artistici. È a 
deplorarsi altamente che il suo straordinario talento 
sia reso affatto sterile dal predominio di idee mor- 
bosamente mistiche. 

Molto al di sotto di Peladan sta Maurizio Rol- 
linat, del quale bisogna tuttavia far menzione, primo 
perchè incorpora in sè stesso una assai istruttiva 
forma di degenerazione mistica, e poi perchè è fe- 
stegoiato come grande poeta da tutti gli isterici fran- 
cesi e da molti altri dell’estero. 

Nelle sue poesie che egli, caratterizzando sè stesso, 
intitola Les Névroses (1), rivela tutte le stimmate 
della degenerazione che il lettore conosce già a sul- 
ficienza e per ciù mi limiter ad accennarle solo 
brevemente. 

Egli prova impulsi delittuosi. < Nell’animo nuo 


(1) Maurice Rorzwar, Les Névroses (Les Ames. — Les Luxuwres. 
— Les Refuges. — Les Spectres. — Les Ténèbres). Avec un portrait 
de l'auteur par F, Desmoulin, Parieï 1883. Fra le sue colleziont di poesie 
pubblicate più tardi, nè del pari Carafteristico L'Abème. Parigi 1801. 
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Sorgono dovunque, ad ogni ora, mentre sto lavorando, 
pensieri cattivi….. Ascolto involontariamente le voci 
infernali che risuonano nel mio cuore, dove Satana 
Picchià, e ad onta del mio orrore per gli abbietti 
Saturnali la cui ombra basta per indignarmi, ascolto 
involontariamente le voci infernal... Lo spettro del 
delitto s’introduce nel mio cranio on nd la mia 
TagIOne.... assassinio, stupro, furto, parrieidio attra- 
VerSano là mia mente ratti come il baleno , eec. 
(Le fantôme du crime). 

Lo spettacolo della morte e della decomposizione 
ha per lui una forte attrattiva. Egli si pasce della 
Putredine e si avvoltola nelle infermità croniche. “ La 
Mia amante macabra, raggiunta dalla morte, Suond 
dinnanzi à me azzurrigno e violetto.….; ossuta nudit, 
Casta nella sua magrezza! bellezza delle tisiche ar- 
dentemente amate quanto meste!… Una bara aperse 
presso di essa le sue lunghe ed avide fauci e sem- 
brava volesse chiamare… , (L'amante macabre). 
“ Essa era cosi magra! Le diedi il sopranome di 
Signorina Scheletro…. Sputù una gocciolina di sangue 
POCO cremisino… n. sua tubercolosi era perfetta… 
Il suo viso. era verdognolo.… Una sera si appieed 
in casa mia alla geneffa della finestra. Orribile! La 
cordicella taglid la testa alla signorina Scheletro. Ma 
era tanto magra! , (Mademoiselle Squelette). * Onde 
sottrarre l’angelica morta agli schifosi baci dei vermi, 
in una notte d’inverno la feci imbalsamare. Si le- 
varono da quel corpo freddo, rigido e paonazzo .le 
povere interiora morte, e nel ventre sanguinolente e 
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vuoto furono versati unguenti odorosi , ecc. (La 
morte embaumée). “ Carne, ciglia, capelli, bara, su- 
dario, tutto distrusse la tomba, il suo lavoro è com- 
piuto.. Il mio cranio ha potuto stabilire che quel 
corpo era rattrappito, ed io rimasuglio d'un morto 
decomponentesi, desidero la putredine ed il momento 
in cui il verme non patisce digiuno , (Le MAUVAIS 
mort). Tale gusto corrotto non è raro trovarlo nelle 
menti scombussolate. A Rollinat ispira versi stoma- 
chevoli. In altri esso conduce all’avido ingoiamento 
di secrezioni umane, e nelle sue forme peggiori COn- 
duce alla necrofilia. 

. In una serie di versi (Les Luxures) si estrinse- 
cano le pit forti eccitazioni erotomaniache; questi 
versi esaltano non solo la pit sconfinata sensualità, 
ma benanche tutte le aberrazioni della psicopatia 
sessuale. 

Più rimarchevoli sono perd le sensazioni di un 
terrore indefinito da eui è invaso continuamente. 
Tatto gli fa spavento, tutti gli spettacoli della na- 
tura sembra rinchiudano per esso un terribile mi- 
stero, aspetta sempre tremante qualche sciagura im- 
provvisa. “Jo tremo d’orrore alla vista strana di 
certe scarpe o di certi stivali. Si — crollate pur le 
spalle ironicamente, io tremo d’orrore: pensando re- 
pentinamente al piede che calzano, mi domando: è 
meccanico oppure vivo? , (Le Maniaque). “ La mia 
camera à come la mia anima. cortinaggi pesanti, 
molto antichi si arrampicano sul letto; insetti lunghi, 
fantastici danzano e corrono sulla coperta. Quando 
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il mio orologio batte le ore, fa un rumore che mette 
Spavento; ogni vibrazione oscilla e si prolunga in 
modo strano…. Mobiglio, quadri, fiori, perfino i 
libri, tutto sa d'inferno e di veleno: e il terrore che 
mi ama chinde questo carcere come un sudarlo , 
(La Chambre). “ La biblioteca mi fece pensare à 
un bosco a vecchio; tredici lampade di ferro, 
lunghe e fantastiche che mandavano g1orno 6 notte 
la loro luce sugli aridi Hibri pieni di ombra e di mi- 
Stero. Inorridivo sempre quando entravo. In mezzo 
alle nebbie ed al rantolio mi sentivo attratto dalle 
braccia di tredici pallide poltrone e squadrato da 
Capo à piedi dagli occhi di tredici grandi ritratti… s 
(La bibliothèque). “ Nella palude che inpantana € 
malignamente impregna d’acqua le sue calze, sente 
chiamarsi sotto voce da parecchie voci, le quali perd 
SONO una voce sola. Trova un morto che sta di 
Suardia, che straluna i suoi occhi spenti e muove 
il Suo carcame mediante una molla automatica. lo 
faccio vedere ai suoi terribili occhi fuoco in case 
abbandonate e aiuole di rose fiorenti in parchi de- 
sert... La vecchia croce del Calvario gli fa un segno 
da lontano e lo maledice movendo le sue rigide 
braccia.…. , (La peur). 

Non voglio addurre esempi fino a stancare, solo 
citer ancora i titoli di aleune delle sue poesie: Il 
Sepolto vivo. Soliloquio di Troppmann (noto assas- 
Sino che uccise 8 persone). Il boiïa pazzo. Il mo- 
stro: Il folle. Il mal di capo. La malattia. La pazza 
furiosa. Gli occhi morti. L’abisso. La lagrima. Il 
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terrore. L’agonia lenta. La sepoltura. La bara. Le 
campane à morto. La putrefazione. La canzone del 
ghigliottinato, ecc. 

lutte queste poesie sono parti di un delirio os- 
servato di sovente nei degenerati. Ne sofferse anche 
Dostojewski il quale fa, com’è noto, colto da ma- 
lattia mentale. “ Appena subentrava il crepuscolo — 
serive egli (1) —— cadevo lentamente in uno stato 
d'animo che s'impossessava di me durante la notte 
fin da quando caddi ammalato, stato che io chiamo 
terrore mistico. À una paura intensa di qualche cosà 
che io non so spiegarmi nè idearmi, un aleunchè tut- 
tora incorporeo ma che forse in quello stesso momento 
potrebbe assumere forme reali e piantarmivisi din- 
nanzi come un fatto inesorabile, orribile, sfigurato. ; 
Legrain (2) cita un pazzo degenerato, il cui delirio 
incomineid “ con un senso di paura, con un terrore 
di qualche cosa che stava nella sua immaginazione. » 
Il professor Kowalewski (3), dice che i gradini della 
perturbazione mentale degenerativa sono, primo, la 
neurastenia ; secondo, gli impulsi forzosi, e le mor- 
bose sensazioni di paura. Legrand du Saulle (4) € 
Morel (5) descrivono tale stato di paura infondata, 
indefinita, e formano per esso l’infelice vocabolo pa- 


(1) Citato da De Vocué, Le roman russe, pag. 22, nota a pie di 
pagina. 

@) LEGRAIN, l ©, pag 21. 

G) The Journal of Mental Science, gennaio 188$. 

Le délire des persécutions. Parigr 184, pag. 512. 

(5) Morer, Du délire panophobique des aliénée gémisseurs. Annales 
médico-psycologiques 1871, pag. 322: 
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nofobia. Magnan lo chiama più giustamente ansio- 
Mania, e lo definisce per uno stigma assai comune 
della degenerazione. L’ansiomania è un errore della 
mente là quale compenetrata da idee di paura ne 
attribuisce le cause al mondo esteriore, mentre in- 
yece Sono prodotte da fatti morbosi che si succedono 
nelle profondità degli organi. Il paziente si sente 
impacciato ed inquieto, attribuisce ai fenomeni che 
lo circondano un aspetto minaccioso e inquiétante 
onde spiegare a sè stesso il terrore da cui à invaso 
e la cui causa gli sfugge perchè sta nell’ignoto. 
Se in Rollinat abbiamo imparato a conoscere il poeta 
dell’ansiomania, in un altro scrittore, il cui nome venne 
in gran rinomanza in questi due ultimi anni, nel 
belga Maurizio Maeterlinck, troveremo un esempio del 
misticismo diventato affatto bambinesco, stupido, scon- 
clusionato. Il suo stato mentale si rivela principalmente 
nelle sue poesie (1) delle quali voglio dare qualche 
Sagoio. Ecco qui la prima della serie: La serra. 


* O serra in mezzo ai boschi. E le vostre porte sempre chiuse! E 
tutto cid che sta sotto la vostra cupola! 2 sotto la mia anima nelle vo- 
Stre analogie! T pensieri di una principessa che ha fame, lo storascia- 
mento d'un marinaio nel deserto. una musica d'ottoni davanti alle fi- 
nestre di un malato ineurabile. Recatevi negli angoli più tiepidi! Si 
direbbe quasi una donna spossatasi nei giorni della miétitura: sono 
postigliont nel cortile dell'ospedale; di lungi passa un cacciatore di 
alei il quale à diventato infermiere. Provate al chiaro di luna! (Nul 
che sia al suo vero posto!) Si direbbe una pazza davanti ai giudici, una 
nave da guerra à vele spiegate in un canale, uceelli notturni sui 


(1) Maurice MAETERLINCR, Serres chaudes. — Nouvelle édition. 
Bruxelles 1890. 
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ojoli, un suonare à morto à me7z02i0m0 (là dietro, sotto queste cam- 
pane!) ammalati che passeggiano sul prato, un odore di etere in in 


giorno domenicale. Dio mio! Dio mio! Quando avremo piogeia 0 neve 
e vento nella serra! , 


Quest’ insulsa accozzaglia di. parole à interessante 
sotto l’aspetto psicologico, imperocchè mette à nudo 
con una istruttiva chiarezza cid che suecede in un 
cervello scombussolato. La mente non elabora pit 
nè un’idea fondamentale nè una centrale. Le idee 
sorgono come vengono destate dall’associazione di 
idee affatto meccaniche. Non c’è attenzione che 
cerchi di mettere ordine in quel tumulto di imma- 
gini che vanno e vengono, che separi quelle che non 
yanno d’accordo, che sopprima quelle che sono in 
contraddizione e che colleghi logicamente in una 
serie uniforme quelle che sono affini. 

Ecco altri esempi ancora della fuga di pensieri 
dominata esclusivamente dalla irrefrenata associazione 
di idee: 


(* Campane di vetro ,) “ O campane di vetro! Piante rare coperte 
per sempre! Mentre di fuori il vento eccita i miei sensi! Una vallata 
intera dell'amima immobile per sempre! E il tepore rinchiuso, verso il 
merigeio! E le figure avvertite sul vetro! Non levatene mai una! Al- 
cune furono messe sopra vecchi lumi di luna. Esaminate il loro fo- 
oliame: forse à un vagabondo sul trono, sembra che corsari stieno 
aspettando sullo stagno e che essert antidiluviani si precipitino sulle 
città. Alcune furono messe su neve caduta da lungo tempo. Alcune 
furono messe su pioggia di vecchia data. (Abbiate pietà dell'atmosfera 
imprigionata!) Sento che si fanno Solennità in una domenica in Cui 
c'è la carestia, à un ambulanza in mezzo alla messe, e tutte le 
figlie del re girano pei prati neïi giomni di digiuno. Esaminate spe- 
cialmente quelle dell orizzonte! Esse coprono con tutta cura vecchi 
temporali. O! Ci dev essere da qualche parte una flotta immensa 
in una palude! E credo che i cigni abbiano covato corvi. (Non si 
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potrebbe neppur crederlo in vista dell umidità). Una giovane bagna 
con acqua calda le felci, un gruppo di bambine euarda il romito 
nella sua cella, le mie sorelle si sono addormentate nel fondo di una 
grotta meftica! Aspettate la luna e l'inverno presso queste campane 
le quali sono da ultimo Sparse sul ghaccio. . 

( Anima ,) “ Anima mia! O anima mia che sei fin troppo al co- 
perto! E questi focolari di desideri in una serra! che aspettano l'ura- 
gano Sul prato! Rechiamoci da quelli che Sono maggiormente amma- 
lati: mandano strane esalazioni. Frammezzo ad essi, attraverso un 
Campo di battaglia in Compagnia di mia madre. Sul meriegio Si Sep- 
pellisce un commilitone, mentre le sentinelle stanno mangiando. Re- 
chiamoci anche dai più deboli: sudano in modo strano: qui v'è una 
Sposàa ammalata, un tradimento in domeniea. e piccoli figliuoli in car- 
cere. (E avanti attraverso al Yapore) è una morente sull'uscio di una 
cucina? Oppure una monaca che sta mondando erbaggi ai piedi del 
letto di una persona incurabile? Rechiamoci finalmente dai più mesti: 
(da ultimo, poichè hanno veleni). O, labbra mia accettate i baei di un 
ferito! Tutte le donne del castello sono morte di fame, quest'estate, 
nelle torri della mia anima! Quest’è il crepuscolo mattutino che prende 
parte alla festa! Lunghesso ai prati distinguo agnelli ed una vela sulle 
finestre dell'Ospitale! La via à lunga dal mio cuore fino all'anima mia! 
ÆE tufte le sentinelle sono morte al loro posto! Un giormo eravi una 
festicciuola nel sobborgo dell'anima mia! Si mieteva la cicuta, una 
mattina in domenica: e butte le monache guardavano le navi che pas- 
Savano sul canale in un giorno di digiuno in cui brillava il sole. Mentre 
1 Gigni soffrivano sotto un ponte velenoso. Si preparano gli alberi at- 
torno al carcere, si portarono medicine (era un pomerisgio di 2iugno) 
e dovunque si videro pietanze per ammalati! Anima mia! E la me- 
Stizia di tutto cid anima mia! e la mestizia di tutto cid!. 


Ho tradotto colla Magoior esattezza e non ommisi 
neppure una parola di queste tre “ poesie. , Nulla 
di più facile che farne di simili su questo stampo: 
esse sorpasserebbero quelle dello stesso Maeterlinck, 
per es.: % O fiori! e si geme sotto il peso di cosi 
vecchie imposte! Un orologio a polvere contro il 
quale un cane abbaia in maggio: e la strana busta 
da lettera del negro che non ha dormito. Una nonna 
che mangiasse aranci e non sapesse scrivere! Ma- 
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rinai in un pallone aereostatico, ma azzurro! azzurro | 
Sul ponte di questo coccodrillo e il ouardiano colla 
guancia gonfia fa cenno di tacere! O, due soldati 
nella stalla e il rasoio à tutto a denti! Ma essi non 
hanno guadagnato la prima vincita. E sulla lampada 
vi sono macchie d’inchiostro! , ecc. Ma a qual pro’ 
parodiare Maeterlinck? Il suo modo di scrivére non 
è atto alla parodia imperocchè raggiunge da sè stesso 
i più estremi limiti dell’idiotismo, e non à poi di- 
enitoso che una persona sana di mente rida alle 
Spalle di un poyero idiota. 

Alcune poesie consistono unicamente di parole 
isofone messe assieme senza riguardo al senso ed al 
significato loro, cos per es. quella che s’intitola 
Noia: “ 1 pavoni noncuranti, i pavoni bianchi sono 
fuggeiti, i pavoni bianchi fuggirono la noïa del ri- 
svegliarsi; vedo i payoni bianchi, i pavoni d'ogeidi, 
i quali, partiti mentre dormivo, raggiungono indo- 
lenti lo stagno senza sole; sento i pavoni bianchi, 
i pavoni della noia che aspettano i tempi privi € 
sole . Nel testo originale francese si trova la spie- 
gazione della scelta di tali parole: esse contengono 
quasi tutte il suono nasale ex oppure an oppure 
aon: * Les paons nonchalants, les paons blancs ont 
fui, les paons blancs ont fui l'ennui du reveil; je 
vois les paons blancs. atteindre indolents l’etang 
sans soleil , ecc. Quest'è un caso di quella forma 
d’ecolalia che non di rado si riscontra nei mente- 
catti. Un paziente di questa specie dice à mo’ di 
esempio: “ quando, urlando, andando, stando, mano, 
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Comando , e continua cosi con parole isofone fino 
che si stanca o che una delle parole pronunciate 
forma il punto di partenza per una nuova serie 
di rime. 


Il maisticismo. 


Legsendo alquanto attentamente le poesie di Mae- 
terlimck si vede subito che le immagini confuse, le 
quali si seguono staccate come in sogno, sono tolte 
ad un limitatissimo campo di idee che possono 
essere emozionali in genere od esserlo solo per lui. 
GK aggettivi che egli ripete continuamente sono: 
“ strano ,, “ vecchio ,, “lontano ,: essi hanno 
questo di comune fra di loro, cioè che qualificano 
cose Indefinite, irriconoscibili, remotissime — quindi 
_ un alla nebulosità del pensiero mistico. 
Un altro a 
Hentor,. ue fa uguale eftetto anche sui sim- 
bolisti francesi e per tal motivo à molto usato anche 


gettivo che lo fa sognare è l’aggettivo 


Ç 


da essi. Lo uniscono evidentemente alle idee che 
hanno relazione coi movimenti del sacerdote cele- 
brante la Messa, e desta in essi emozioni di misti- 
cismo religioso. Rivelano tale associazione d’idee 
perchè adoperano l’aggettivo lent molto di sovente 
Con hieratique. Oltreccid Maeterlinck pensa conti- 
nuamente à ospedali e a tutto ciù che vi si connette 
(ammalati, suore, eibi dietetici, medicine, operazioni 
chirurgiche, fasciature, ecc.) à canali in cui vi si 
trovano navi e cigni, 6 à principesse. Î nosocomi ed 
i canali che sono un tratto caratteristico del pae- 
sageio belga possono aver connessione colle prime im- 
pressioni della sua fanciullezza e producono per questo 
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emozioni nell’animo suo. Le principesse invece che 
sono nelle torri, soffrono la fame, si smarrisCOn0, 
euadano paludi, ece. gli rimasero evidentemente im- 
presse per aver letto le fanciullesche ballate dei pre- 
raffaelisti, una delle quali, quella di Swinburn, è 
stata citata come esempio nel presente volume. Ospe- | 
dali, canali, principesse : queste sono le immagini che 
risorgono continuamente colla tenacia di idee deli- 
ranti e che delineano contorni in certo qual modo 
chiari in tutta quella confusione di idee. 

Alcune delle sue poesie sono scritte nella tradi- 
zionale forma poetica; altre invece non hanno nè 
metro nè rima, ma constano di linee di prosa lunghe 
a capriccio, non perd della specie delle poesie sciolte 
di Goethe o delle canzoni del mare del nord di Heine | 
che spiccano per il loro carattere ritmico — bensi 
sorde, zoppicanti e stuechevoli come gli articoli di un 
inventario. Quei componimenti SONO una servile imi- 
tazione delle espansioni di Walt Withman, un ame- 
ricano squilibrato di mente, verso il quale, per la 
legge eià stabilita che chi si assomiglia si appalia, 
Maeterlinek doveva necessariamente sentirsi attratto. 

Vorrei interpolare qui aleune osservazioni relati- 
vamente a Walt Whitman, il quale è pure à sua 
volta uno degli idoli cui i degenerati e gli isterici 
dei due mondi erigono da qualche tempo degli al- 
tari. Lombroso lo mette addirittura fra i “ geni 
pazzi , (1). Whitman era pazzo, senza dubbio. Ma 












(1) LowBroso, Genio e pazzia, pag. 322. ‘ Walt Whiteman, il poeta 
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un genio poi?! Sarebbe difficile 
vagabondo ed un lussurioso abbietto e le sue poesie (1) 
contengono sfoghi di érotomania 1 quali per iñgenua 
sfrontatezza non trovano gli uguali nei libri che por- 
tano il nome dei loro autori. Egli deve la sua fama 
appunto a tali suoi componimenti di una sensualità 
affatto brutale, i quali richiamarono anzitutto su lui 
lPattenzione di . ol americani che si dilettano 
di pornografia. Egli è pazzo moralmente ed è mca- 
pace di distinguere fra bene e male, fra virtü e 
vizio. “ Quest’è. la profonda teoria della concezione 
— dice in un passo — senzà prerogative e-rifuti; 
il negro dalla testa lanuta, il grassatore, l’am- 
malato, l’ignorante, non vengono rinnegati. , E 
in un altro punto dice che “ ama l’assassino € il 
ladro, il pio e il devoto di pari amore. , Un far- 
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provarlo. 


































degli anglo-americani moderni, €, senza dubbio, un genio pazzo — fu ti- 
pografo, maestro, soldato, stipettaio e per qualche tempo anche im- 
piésato, cd che per un poeta è una delle occupaziont più strane. Questo 
mutar sovente di carriera, Lombroso lo qualifica a ragione come uno 
dei seeni caratteristici della perturbazione mentale: Un francese entu- 
Siasta di Whitman, Gabriele Sarrazin (La Renaissance de la poesie 
anglaise 1798-1989. Parigi 1889. pag. 270. nota a pie di pagina), ab- 
bellisce LR prova di instabilità organica e di debolezza di volontà 
dicendo: “ Questa facilità, tuvta americana, di passare da una pro- 
fessione all'altra, urta contro i nostri vecchi pregiudizi europe 1, contro 
la nostra indelebile venerazione per le carriere perfettamente ge- 
rarchiche burocratiche e pratiche. In questo e in tanti altri riguardi 
siamo rimasti molto piccini e non possiamo comprenderé come la di- 
versità delle doti possa dare all'uomo un valore speciale assai mag- 
giore. , Questo è un discorrere da véro chiacchierone esotico il quale 
inventa frasi per tutto cid che non arriva à comprendere, € col mezzo 
di esse spiega e giustifica tubto con sua soddisfazione. 

(1) Warr Warrman, Leaves of Grass. À new edition. Glascow 1834 
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neticatore americano, W. D. O?’ Connor, lo chiamd 
per questo The good gray poet (il buon poeta grigio). 
Sappiamo pero che tale “ bontà , la quale in realtà 
non è se non che ottusità morale e sensibilità mor- 
bosa, accompagna di solito la degenerazione e che 
Si manifesta financo mei pit feroci assassin, come 
p. es. Ravachol. Ë megalomane, e dice di sè stesso: 
“ Da questo momento in poi comando che l’essere 
mio non abbia più confini; vado dove voglio, e sono 
il mio proprio assoluto e perfetto signore. lo respiro 
profondamente nello spazio. L'oriente e l’occidente 
sono miei. Miei sono il settentrioné e il mezzogiorno. 
Sono più grande, sono migliore di quello che m'im- 
maginavo. Non sapevo che in me esistesse una Cosi 
infinita bontà... Chi mi rinnega non mi reca veruna 
offesa. Chi mi riconosce sarà benedetto e mi benedirà. ; 
Egli è affetto da pazzia mistica ed esclama: “ Lo pos- 
sedo il Senso del tutto, io sono tutto e credo in tutto. 
Credo che il materialismo sia vero e che vero sia altresi 
lo spiritualismo; io non rigetto nulla. , E in un altro 
punto caratteristico : “ Santa spirita (sic/) soffo, vita 
di là della luce, più leggiera della luce, di à delle 
tiamme dell’inferno che salti lieta e leggiera di là del- 
l’inferno, di là del paradiso, compenetrata della mia 
sola emanazione, che comprendi la vita terrena rag- 
giungi e comprendi Dio, comprendi il Redentore e Sa- 
tana, compenetrando tutto (imperoechè cosa sarebbe il 
tutto, cosa sarebbe Dio senza di me ?), essenza delle 
forme, vita delle identita effettive, vita della grande 
palla rotonda, del sole e delle stelle e déll’uomo, io, 
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Panima generale. , Nelle sue poesie patriottiche sco- 
dinzola davanti alla democrazia finanziaria americana, 
corrotta e corruttrice, e striscia di fronte all’orgoglio 
Stupido dello yankee. Nelle sue poesie epiche, nelle 
tanto celebrate Drum taps (colpi di tamburo) si nota 
Specialmente una straordinaria prosopopea 6 una 
Marcatissima Zoppicatura. [ suoi componimenti pu- 
ramente lirici con tutti quelli oh! e ah! esclamativi, 
coi blandi discorsi di fiori, prati, primavera e raggi 
Solari, rammentano il nostro vecchio Gessner (defunto 
e sepolto per fortuna nostra), in quei punti in Cul 
è più arido, o più tenero o più dolce. Come indi- 
viduo Whitman ha molta rassomiglianza con Ver- 
laine, del quale condivise tutte le stimmate della 
degenerazione, le sorti della vita, e, caso strano, fi- 
nanco la paralisi reumatica. Come poeta abbandond 
la forma compatta della strofa, perchè troppo faticosa, 
lascid da parte il metro e la rima perchè troppo op- 
primenti, e diede sfogo alla sua fuga di pensieri 
emotivi mediante esclamazioni isteriche, le quali piu 
che gli esametri precisi e di stile di Klopstock, me- 
ritano la qualifica di “prosa pazza. , Sembra che 
senza accorgersene abbia per la forma dei suoi versi 
preso a modello il parallelismo dei salmi ed 1! modo 
eruttivo di Geremia. Nel secolo scorso ebbimo le 
Paramitie di Herder, e l’'insoffribile “ prosa poetica , 
di Gessner. Il nostro gusto c’insegnù subito à co- 
noscere il lato antiartistico e retrogrado di tale man- 
canza di forma, e da un secolo in qua nessuno ha 
più imitato quel gusto aberrato. Gli isterici ammi- 



























re 


PEER TES EE ET 











440 





Libro secondo. 


ratori di Whitman esaltano invece la rifrittura d’una 
moda letteraria passata, dicendo che cid significa 
“ avvenire ,, ed ammirano come un’invenzione del 
genio ciù che non è se non incapacità di lavorare 
metodicamente. Devesi tuttavia rilevare che due in- 
dividui cosi diversi come Wagner e Whitman giun- 
Sero, 1ù Campi diversi, ma sotto la forza degli stessi 
motivi, ad una stessa meta: quegli alla “ melodia 
infinita , che non è melodia; questi ai “ versi, che 
non Sono versi — entrambi per la loro incapacità di 
assogcettare il loro pensiero estroso alla disciplina 
d quelle regole che predominano tanto nella melodia 
“ finita , come nel verso lirico che si compone di 
metro e di rima. 

Maeterlinck ha quindi nei suoi versi imitato servil- 
mente Walt Whitman, esagerando fino all’assurdo le 
pazzie di colui. Oltre che poesie scrisse anche cose che 
si dovranno chiamare drammi, perchè sono fuse sotto 
forma di dialogo. Il lavoro più noto di tal genere 
è quello intitolato La princesse Maleine (1). 

Dramatis personae, come egli, fedele alla moda 
romantico-mistica dei preraffaelisti e simbolisti, in- 
testa l’elenco dei personagei, sono: Hjalmar, re 
d’una parte dell Olanda ; Marcello, re di un’ altra 
parte del’Olanda; il principe Hjalmar, figlio del re 
Hjalmar ; Ango, amico del principe Hjalmar; il 
piccolo Allan, figlio della regina Anna, regina dello 


(1) Maurice MAETERLINOK, La princesse Maleine. — Dixième (!) 
édition. Bruxelles 1892, 
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Jutland; Godeliva, moglie del re Marcello; la prin- 
cipessa Maleine, figlia di Marcello: la sua balia, la 
principessa Uglyane, figlia della regina Anna. Inoltre 
©’ entrano tutte le vecchie comparse tolte dagli an- 
go più polverosi della vecchia scuola romantica : 
un maëto, tre poveri, due vecchi contadini, corti- 
Sani, pellegrini, uno storpio, un mendicante. un 
Yagabondo, una vecchierella, sette (numero mistico!) 
beghine, ecc. 

Si osseryi i nomi che Maeterlinck dà ai suoi per- 
Sonagoi. Come fiammingo sa benissimo che Hjalmar 
non è olandese, ma settentrionale, e che Ango 
Scozzese. Ma egli fa lo scambio a bella posta onde 
cancellare di nuovo i contorni chiari coi quali sembra 
voler delineare i suoi personaggi qualificandoli per 
“ re d'Olanda , — e cid allo scopo di staccarli dal 
Saldo terreno sul -quale sembra voglia metterli, e per 
Sopprimere le loro coordinate che assegnano ad essi 
relazioni di spazio e di tempo. Quantunque portino 
un nome, vestano panni ed oCCupino un rangO SO- 
ciale, devono cionondimeno esser ombre e nebbie. 

Il re Hjalmar si reca col principe Hjalmar al ca- 
Stello del re Marcello onde chiedere per il principe 
la mano della principessa Maleine. I due giovani si 
vedono per la prima volta e solo per pochi istanti: 
ma si innamorano subito a vicenda. Al banchetto 
dato in onore del re, sorge una contesa sulla quale 
manca la spiegazione ; il re Hjalmar viene offeso 
giura di vendicarsi e lascia furente il castello. Nel- 
V intermezzo Hjalmar muove guerra a Marcello, lo 
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uccide in un alla consorte Godeliva e rade il suo 
castello e la sua cittàa al suolo. In quest’occasione, 
la principessa Maleine e la sua balia sono fatte prigio- 
niere e rinchiuse in una segreta della torre — come, 
perchè e da chi non lo si sa ma la balia riesce 
in Capo a tre giorni a smuovere colle unghie un 
sasso del muro e le due donne sono libere. 

Siccome Maleine ama Hjalmar e non pud dimen- 
ticarlo, cosi muove collà balia alla volta del castello 
del di lui padre. Nel castello del re Hjalmar, le 
cose vanno male assai. In esso impera la regina 
Anna di Jutland che scacciata dai suoi sudditi, 
colla sua figlia maggiore Uglyane e il figlio minore 
Allan (anche qui il danese è chiamato con nome 
scozzese) trova ospitalità presso il re Hjalmar. La 
regina Anna ha sconvolto la mente del vecchio re. 
À diventata la sua concubina, lo domina completa- 
mente e lo consuma in corpo e anima. Vuole che 
suo figlio sposi la di lei figlia. Hjalmar è disperato 
per la decadenza del suo genitore. Disprezza la sua 
matrigna della sinistra e trema al pensiero di dover 
sposare Uglyane. Crede che Maleine sia stata uc- 
cisa, durante la guerra, coi suoi genitori, ma non 
pud peranco dimenticarla. 

Frattanto Maleine attraversa una specie di bosco 
incantato, nonchè un villaggio incomprensibile dove 
ha degli incontri poco graditi con mendicanti, va- 
gabondi, contadini, donne vecchie, ece., e scambia 
con essi strani discorsi — indi giunge al castello 
di Hjalmar dove nessuno la conosce, ma cionondi- 
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meno viene assunta subito come dama di compagnia 
della principessa Uglyane. 

Una sera finalmente Hjalmar si decide di avvi- 
cimarsi à Uglyane, ed à tal uopo fissa un ritrovo 
nel folto parco del castello ; ma il convegno non à 
furtivo, bensi per cosi dire ufficiale, un conveeno 
di fidanzamento al quale egli interviene coll’adesione 
del padre suo ed essa deve recarsi per assenso della 
Sua gemitrice. Maleine impedisce che il convegno abbia 
luogo dicendo ad Uglyane (che stava vestendosi magni- 
ficamente ed adornandosi), essersi il principe Hjalmar 
recato nel bosco e quindi non sarebbe venuto al ritrovo. 
Si reca poi essa in vece di Uglyane nel parco. e si 
dà à conoscere al principe Hjalmar ivi puntualmente 
convenuto. Egli la presenta tutto entusiasmato a 
Suo padre che la saluta come futura nuora e dello 
Sposalizio di Uglyane con Hjalmar non se ne parla 
più. La regina Anna pensa di liberarsi della rivale 
di sua figlia. Incomincia col trattarla da amica, le 
assegna una bella camera nel castello, e durante la 
notte obbliga il re ad entrare con essa nella stanza 
di Maleine, quantunque il re vi si opponga à lungo, 
mette una corda al collo della principessa e la stran- 
gola. In quel momento succedono cose straordinarie : 
Si leva un uragano, appare una cometa, precipita 
un” ala del castello, si incendia un bosco, dal cielo 
cadono cigni feriti, ecc. 

Il giorno dopo si scopre il cadavere della princi- 
pessa Maleine, il re Hjalmar il quale nella notte 
del misfatto perdette il resto della ragione, rivela 
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il segreto del fatto, il principe Hjalmar uccide a 
pugnalate la regina Anna e poi si uecide collo 
stesso ferro. Il dramma finisce cosi : 


* La balia. Venite, povero signore. 

It Re. Dio mio! Dio mio! Essa ora attende alle porte dell imferno. 

La balia. Venite! venite! 

T7 Re. V'è qualeuno che abbia paura delle imprecazioni della morta? 

Ango. Si, o signore, 10. 

It Re. Bene, chiudete gli occhi e andiamo. 

La balia. Si, si, venite, venite. 

I Re. Mengo, vengo. Oh! oh! come sard solo adesso! Sono il più 
diseraziato di questa terra. À 77 anni! Dove siete? 

La balia. Qui, son qui. 

I] Re. Non l'avrete meco neyvero? Andiamo a colazione. Avremo 
insalata? Desidererei un po d'insalata. 

La balia. Si, Si, avrete l'insalata, 

T} Re. Non so perchè oggi sia un po’ mesto. Dio mio! Dio mio! 
COMC sono Sparuti i morti! (Véa colla balia). 

Ango: Ancor una notte simile e imbianchiranno i capelli a Eutti. 
(Partono tutti meno le sette beghine che intonano il Miserere mentre 
mettono il cadavere sul letto. Le campane tacciono. Di fuori odesi il 
canto delllusienuolo. Un gallo salta Sul davanzale della finestra e 
canta. Fine). , 


Allorchè s?incomincia a leggere questo dramma 
si è colti da stupore e si chiede a sè stessi: “ Come 
va che tutto ci mi sembra averlo letto altra volta? 
À quale altro dramma somiglia esso? , Dopo alceune 
pagine il mistero si chiarisce: tutto il dramma 
una Specie di centone tolto da Shakespeare! Ogni 
personagelo, ogni scena, ogni dialogo alquanto im- 
portante. [1 re Hjalmar si compone del re Lear e 
di Macbeth: di Lear per la sua pazzia e per il 
modo di esprimersi, di Macbeth per la sua parteci- 
pazione all’assassinio della principessa Maleine. La 
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recina Anna è imbastita coi personagei di Lady 
Macbeth e della regina Gertrude; nel principe Hjalmar 
Si riconosce Amleto senz’altro coi suoi discorsi oscuri, 
Colle sue profonde osservazioni, e la sua lotta m- 
terna fra il dovere figliale e la moralità; la balia 
rassomiglia a Romeo e Giulietta; Ango è Orazio: 
Nanox e Stefano sono Rosenkranz e Güldenstern 
con una miscela di Marcello e Bernardo (Amleto) 
@ tutti i personaggi secondari : il pazzo, il medico, 
i cortigiani, ecc., hanno l’impronta dei personagel 
di Shakespeare. 

Il dramma incomincia cosi: “ Giardint del castello. 
Entrano in scena Stefano e Vanox. Vanox. Che 
ora fa ? Stefano. À giudicare dalla luna dovrebbe 
essere mezzanotte. Vanox. Vuol piovere, mi pare. , 
Si confronti col primo atto dell’ Amleto : “ Spianata 
del castello. Francesco, Bernardo. Francesco. Siete 
puntuale. Bernardo. É suonata viusto adesso la 
mezza notte.. Francesco. Fa molto freddo e non 
mi sento molto bene, ecc. , Se ne valesse la pena si 
potrebbe far risalire tutto, scena per scena, parola 
per parola à Shakespeare. Nella Princesse Maleine 
Si trovano un dopo l’altro la descrizione della ter- 
ribile motte burrascosa del Gulio Cesare (atto I, 
Scena 3), la scena del Re Lear nel castello dAI- 
bany (atto 1, scena 4. Leur. Non voglio aspettar 
neppur un minuto più à lungo per il pranzo. Va e 
portalo subito, ecc.); la scena notturna del Macbeth 
in cui Lady Macbeth spinge suo marito- à Consu- 
mare l assassinio, gli “ oh! oh! oh! , di Otello 
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esclamati dalla regina Anna, il colloquio di Amleto 
con Orazio, ecc. La morte della principessa Maleine 
fa pensare a quella di Desdemona ed all impicca- 
gione della principessa Cordelia. Tutto cid, natural- 
mente, è mescolato pazzamente e svisato fino a non 
esser più riconoscibile, oppure esposto in modo af- 
fatto opposto — ma con un po’ di attenzione ci Si 
TACCAPeZZA. 

Immaginiamoci un ragazzino in grado di seguire 
discorsi di persone adulte, che abbia assistito alla 
rappresentazione od alla lettura dell Amleto, Re Lear, 
Macbeth, Giuhietta e Romeo, e Riccardo II e poi 
si rechi dai suoi fratellini minori à narrare a modo 
Suo ciù che ebbe ad udire —— e si avyrà un giusto 
concetto di ciù ch'è la Princesse Maleine. Maeter- 
linck ha fatto una indigestione di Shakespeare, e 
rigetta le opere non digerite ma modificate in modo 
Schifoso e che incominciano à imputridire. Il quadro 
non è appetitoso, ma non è possibile esporre altri- 
menti il procedere intellettuale che si compie nelle 
cosi dette ‘ creazioni , dei degenerati. Leggono 
avidamente, per l’emotività loro ricevono una forte 
impressione, questa eli perseguita colla possanza di 
una idea delirante e non possono calmarsi se prima 
non hanno rigettato quanto hanno letto — paro- 
diandolo perd in modo da far pietà. Le loro opere 
rassomieliano alle. monete barbare, le quali sono una 
imitazione di quelle romane e gereche ma lasciano 
intrayvedere che gli autori non compresero nè fu- 
rono in grado di leggere le figure simboliche e le 
lettere da essi imitate. 


Libro secondo. 
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La Princesse Maleine è un florilegio shakespea- 
rlano adatto per ragazzi o per abitatori della Pata- 
Sonia. [ personagei del grande britanno furono tra- 
mutati in artisti da teatro delle scimmie. Rammentano 
approssimativamente il conteeno e il movimento delle 
persone che scimiottano, ma non hanno cervello in 
testa e non sono in grado di mettere assieme due 
sole parole sensate. Ecco alcuni esempi dei dialoghi 
tenuti dai personagei di Maeterlinck : 

Il re Marcello cerca (atto I) di persuadere Ma- 
leme à rinunciare all’amore di Hjalmar. 


= Marcello. Ebbene, Maleine? 

Maleine. Sire? 

Marcello. Non comprendi? 

Maleine. Che cosa, Sire? 

Marcello. Ni prometti di dimenticare Hjalmar? 

Maleine. Sire.… 

Marcello. Che dici? Ami ancora Hjalmar? 

Maleine. Si, Sire. 

Marcello. “ Si Sire, Ah! demoni e tempesta! Eccola che lo con- 
fessa cinicamente, si azzarda dirmelo sfacciatamente! Ha visto Hjalmar 
una unica volta, in un pomerievio, ed ora è più calda dell'inferno! 

Godeliva. Signore.. = 

Marcello. Tacete! * Si, Sire!, E non ha peranco quindici anni. Sa- 
rebbe d'ammazzarla ipso facto! 

Godeliva. Signore! 

La balia. Non pud essa amare come le altre? La metterete sotto 
una campana di vetro? Occorre strepitar a questo modo Con una ra- 
gazza? Essa non ha fatto alcun male. 

Marcello. Ah! essa non fatto alcun male. Anzitutto tacete. Non 
parlo a voi. Probabilmente voi, come una mezzana, avete…. 

Godeliva. Signore! 

La balia. Mezzana. Mezzana à me! 

Marcello. Mi lascierete parlare una volta? Via, via tutt'e due! Lo 
so che voi due siete d'accordo, ché ora incominciano i litigi! Ma aspet- 
tate... Maleine, devi metter etudizio. Mi prometti di esser ragionevole ? 
Maleine. Si, Sire. 
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Marcello. Ah! Lo vedi tu pure; non penserai dunque più a quel 
maritage1o 2 

Maleine. Si. 

Marcello. Ki? Vuoi tu dire che dimenticherai Hjalmar? 

Maleine. No. 

Marcello. Tu non rinunci ancora à Hjalmar? 

Maleine. No. 

Marcello. E se io vi obbligassi a farlo? ecc. , 







Si veda poi la scena del IT atto in cui Maleme 
e Hjalmar si trovano nell’oscuro parco del castello. 


* Hjalmar. Venite. 

Maleine. Non ancora. 

Hijalmar. Uglyane! Uglyane! (La bacia. Il getto della fontana sa- 
liente spinto dal vento si piega e li bagna). 

Maleine. Che avete fatto? 

Hjalmar. À il getto della fontana! 

Maleine, Oh! oh 

Hijalmar. à il vento! 

Maleine. Ho paura! ; 5 

Hjalmar. Non pensateci più. Andiamo più in là. Non pensiamoct 
piu. Ha! ha! ha! son tutto bagmato. 

Maleine. Qualcuno piange, 

Hjalmar. Qualcuno piange? 

Maleine. Ho para. 

Hjalmar. Non udite? E il vento! 

Maleine. Ma e quegli occhi hi sugli alberi? 

Hjahnar. Dove? Quelli R? Quelle sono civette. Le scaccierd (getta 
terra contro di esse). Via! via! 

Maleine. Eccone una che non vuol andar via. 

Hjalmar. Dove? 

Maleine. Sul salice piangente. 

Hjalmar. Via! 

Maleine. Non vuol andarsene. 

Hjalmar. Via! via! (cetta terra contro di essa). 

Maleine. Oh! m'avete gettato addosso terra. 

Hjalmar. To vi ho gcettato terra addosso? 

Maleine. Si. L'ho sentita cadermi addosso. 

Hjalmar. Oh, mia povera Uglyane. 

Maleine. Ho paura. 
Hjalmar. Avete paura in mia compagnia? 
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Maleine. Nedo fiamme tra gli alberi. 

Hjalmar. Non à nulla. Sono lampi. Ogei fece molto caldo. 
Maleine. Ho paura. Oh! chi muove il terreno intorno a noi? 
Hjalmar. Non à nulla. Ë una talpa: Una povera piccola talpa che 


lavora ;. (Ba talpa dell Ameto! Salutiamo questa conoscenza.) 


© Maleine. Ho paura …. 

(Dopo.aleune frasi sempre su questo tono). 

# Hjalmar. À che pensate? 

Maleine. Sono mesta. 

Hjalmar. Siete mesta? À che pensate Uglyane? 

Maleine. Penso alla principessa Maleine. 

Hjalmar. Che dite? 

Maleine. Penso alla principessa Maleine. 

Hjalmar. Conoscete la principessa Maleine? 

Maleine. La principessa Maleime sono io. 

Hialmar. Che dite? 

Maleine. La principessa Maleine sono io. 

Hjalmar. Voi non siete Uglyane? 

Maleine. Sono la principessa Maleine. 

Hjalmar. Noi siete la principessa Maleine! Voi siete la principessa 
Maleime! Ma essa à morta! 








Maleine. La principessa Maleine sono io! , 


Si son mai visti idioti pit perfetti in una poesia 
qualunque dei due emisferi ? Quelli ah! ed oh! 
esclamativi, quel non intendere le più semplici os- 
Servazioni, quel ripetere quattro, cinque volte le 
Stesse frasi stupide, offrono 1l quadro più fedele che 
immaginar si possa della scimunitageine ineurabile. 
E sono questi appunto i passagei più apprezzati 
daeli ammuratori di Maeterlinck. Un lettore sano 
non si lascierà certo gabbare. Le teste vuote create 
da Maeterlinck non dicono nulla perchè nulla hanno 
a dire. Il loro creatore non ha potuto infonder nella 
loro mente vuota verun pensiero perchè egli stesso 
n’è privo. Non sono uomini che pensano € parlano, 
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che si muovono, ma girini, oppure lumache assal 
più stupide delle pulci ammaestrate che si vedono 
sulle fiere. 

Del resto nella Princesse Maleine tutto non è fan- 
tasticheria copiata da Shakespeare. Le “ sette be- 
ghine ,, per es., sono creazione tutta propria di 
Maeterlinck. Una invenzione stupenda, in verità ! 
Esse sono continuamente sulla scena: passano, Sal- 
modiando, per tutte le stanze e per tutti i corridoi 
del castello reale, attraversano il cortile, il parco, 
il bosco: quando men lo si avverte, alla metà della 
scena, scantonano dalla parte opposta, attraversano 
il palcoscenico, vanno fra le quinte senza che Si 
sappia mai donde vengano, ove vadano, per qual 
ragione attraversano la scena. Esse sono una specie 
di idea forzosa vivente che si intromette inevitabil- 
mente in tutte le situazioni del dramma. Del resto 
troviamo anche qui tutti quei #ics intellettuali che 
abbiamo incontrati nelle “ Serre. , La stessa DH 
cipessa Maleine è l’incorporazione delle principesse 
affamate, sofferenti, smarrite, attraversanti 1 prati e 
che fanno capolino nelle poesie e derivano senz'altro 
dalla ballata “Le figlie del re, di Swinburne. 
Anche i canali vi hanno la loro parte (pag. 27: 
& D’improvviso ci trovammo come in un gran Cà- 
nale ,; pag. 110: “ Lunghesso il canale ammir an mo 
i mulini a vento , ece.). Di sofferenti e di malattie 
poi si parla in quasi tutte le pagine (pag. 110: 
Anna. Anch'io fui ammalata. 7! Re. Ognuno che 
qui arriva à malato. Hjalmar. Nel villaggio ci sono 
molti ammalati , ecc.). 
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Oltre che la Princesse Maleine Maeterlinck ha 
scritto altri lavori. Uno, L'Intruse, tratta della morte 
che penetra verso mezzanotte in una casa dove giace 
una donna gravemente ammalata, attraversa il giar- 
dino facendosi sentire, s’esercita colla falce mietendo 
lerba sulla spianata del castello, indi bussa alle 
porta, l’apre spingendola a forza perchè non si vo- 
leva lasciarla entrare, e si porta via la sua vittima. 
Un altro, Les Aveugles, mostra come un dato nu- 
mero di ciechi, di un istituto oftalmico, furono da 
un vecchiô prete condotti in un bosco; il prete muore 
improvvisamente senza pronunciare una sola parola: 
1 ciechi non se ne accorgono sulle prime, poi inco- 
Mminciano ad inquietarsi, vanno tentoni qua e là, 
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mettono le mani sul cadavere, riconoscono che il 
morto era la loro guida e disperati aspettano di mo- 
rire di fame e di freddo. Imperocchè tutta questa 
bella storia succede in un isola del nord e fra il 
bosco e l’istituto scorre un fiume con un ponte solo, 
e questo 1 ciechi non possono trovarlo senza guida. 
Che nell’istituto poi, in cui com’è detto espressa- 
mente, vi SONO suore, nessuno si accorga della lunga 
assenza di tutti i ciechi e non si mandi à cercarli 
— nè Maeterlinck nè qualeuno dei suoi inconsola- 
bi ciechi arriva à pensarlo. Il lettore non si aspet- 
terà certo da me che provi ancor pit diffusamente 
la stoltezza delle premesse di questi due lavori, o 
che dopo i sagei datine, narri e analizzi due altri 
lavori di Maeterlinck, cioè Les sept Princesse (“ sette 
s’intende!) e Pellea e Melisandro. 























Libro secondo. 


L'Intruse à stato tradotto in molte lingue e rap- 
presentato in molte citta. À Vienna si à riso d'una 
stupidaggine simile. À Parigi e Londra crollarono 
il capo; a Copenaghen un pubblico composto di ap- 
prezzatori dell“ avvenire , della poesia, resto com- 
mosso, rapito, entusiasmato. 

Affatto meravigeliosa e istruttiva è poi la storia 
della rinomanza di Maeterlinck. Questo povero in- 
telletto degno di compassione, vivacchiava da anni 
affatto inosservato nel suo cantuccio à Gand; nem- 
meno i simbolisti belgi i quali sono di gran lunga 
superiori à quelli francesi, fecero la benchè minHna 
attenzione, e nel grande pubblico nessuno Sapeva 
che Maeterlinck esistesse. Nel 1890 le sue poesie 
capitarono per caso nelle mani del romanziere fran- 
cese Ottavio Mirbeau. Le lesse, e fosse che volesse 
ridersela alle spalle dei suoi contemporaneïi, 0 che 
ubbidisse a qualche morboso impulso forzoso, fatto 
sta che pubblico nel Figaro un arücolo incensativo 
oltre ogni dire in cui dichiard che Maeterlinck era 
il più luminoso, il più elevato, il più commovente fra 
i poeti di questi tre ultimi secoli e gli assegno un 
posto allato, anzi di sopra di Shakespeare. In se- 
guito à cid il mondo assistette ad uno degli esempi 
più grandiosi e positivi della suggestione. Le cento- 
mila persone ricche e distinte cui parla il Figaro, 
accettarono senza più le opinioni imposte loro da 
Mirbeau. Essi videro Maeterlinck cogli occhi di 
Mirbeau. Trovarono in esso tutte quelle bellezze che 
Mirbeau asserni d’aver trovato. Si ripetè per flo e 
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per segno la fiaba di Andersen dei vestiti mwisibili 
del re. Non c’erano, ma tutta la corte gli vedeva. 
Gi uni si immaginarono di vedere effettivamente quei 


pomposi vestiti, gli altri non gli vedevano ma si 
soffregavano gli occhi fino a tanto da poter dubi- 
tare se ci vedeyano o meno; altri poi non potevano 
iludersi da sè stessi ma non azzardayano di con- 
traddire 1 rimanenti. Cosi Maeterlinck per grazia di 
Mirbeau diventd di punto in bianco un grande poeta, 
e precisamente un “ poeta dell’avvenire. , Mirbeau 
pubblico dei saggi i quali per un lettore non iste- 
rico, non soggetto pienamente alla suggestione, avreb- 
bero bastato per fargli conoscere Maeterlinck nel 
suo vero essere, cioè come un balbettante debole di 
mente — ma appunto quei saggi strapparono al 
pubblico del Figaro grida di ammirazione, imperocchè 
Mirbeau gli aveva qualificati siccome bellezze di primo 





Tango, e si sa che basta un’assicurazione recisa per 
indurre gli ipnotizzati à mangiar patate crude per 
aranci e per ritenere sè stessi per cani od altri 
quadrupedi. 

Ben presto si troyarono apostoli dovunque che 
annunciarono il nuoyo maëstro, lo commentarono e 
lo magnificarono. Fra 1 bellimbust della critica che 
mettono tutto il loro orgoglio nell’adottare per primi 
Vultima moda, la moda del domani tanto per il colore 
e per la forma della cravatta, quanto per gli avve- 
nimenti letierari, anzi di poterli indovinare — fra 
questi bellimbusti sorse una vera gara per sorpas- 
sarsi a vicenda nel portare Maeterlinck al settimo 
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